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G L I  E D I T O R I

j f V «  form are la  presente Edizione noi 
non abbiamo punto dubitato dattenerci in» 
ùieramente a quella che c i procurò in  L i
vorno n el 179& il eh. Gaetano P og g ia li,  
che a lla  scrupolosa esattezza e correzione 
accoppia tanti altri vantaggi, p er cui è  
superiore d i gran lunga a tutte le  antece
denti. .. D alla qui aggiunta L ettera , con 
cui il Poggiati indirizza a l Sig. Conto G io. 
d e Lacera la  sua ristampa d el Pecorone9 
s i rileverà quanto abbia eg li operato affine 
d i renderla incomparabilmente migliore di
tu tte. In  essa si leggeranno pure quelle, 
poche notizie che ci sono pervenuto intorno 
e lla  vita d e ll A u tore, che il Poggiati ha
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con ogni diligenza rintracciato specfalm qnto 
sopra i M SS^delle pubbliche e private B ì~  
bkoteche.

Un altro pregio trovasi netta nostra e d i
zione , quello cioè di essere opportunam ente 
collocate a suo luogo le  tre N ovelle d i 
Ser Giovanni t che trovam i nella ra cco lta  
delle Novelle di alcuni Autori F iorentini 
pubblicate dal suddetto Editore n el 17 9 5  j  
non essendo queste prima dottora p erve
nute a sua notizia. L a  prima è la  N ovel
la  11. della Giornata X X . , la  seconda i  
la  J\ov. i l .  della Giornata X X III.,  e  la  
terza è la  II , detta G iom . X X V .

L e dette tre N o v elle , a cui le altre p ri
me tre che si trovano netta stampa furon o  
forse sostituite d a ll A utore, sono tratte da  
tm testo a penna d i questo N ovelliere p 
che sembra scritto verso il fin e  d el Secolo- 
quattordicesimo , e che appartenne un tem 
po a l oelebre Bastian de* R ossi, accade
mico della Crusca, ed óra fa  parte d ella  
doviziosa raccolta d i libri d i lingua del* 
V eruditiss. Sig. Giuseppe Gradenigo già  
■ Segretario del Consiglio de' D ieci in  V e
nezia . L e  prim e due sono puramente iste 
riche , leggendosi però con varia lezione , 
anche nella Storia di Giovanni V illa n i. 
L a  pròna è il capitolo 228 d el decimo 
lib r o , e la  seconda è un accozzamento 
de* capi 53 e 5y del Libro settim o, omes
sivi i oap. 54 55 56 , edizione della nostra 
Tipografia de' C- J, N on lasciano essa



tuttavia (tesser d i motto pregiò, Attesa la  
diversità della lesion e, la (filale com echè 
sia in qualche passo più corretta n el V ìl- 
lartì. in rapiti però merita preferenza quella  
d el detto C odice. L a  terza N ovella p o it 
per quanto si sappia, non leggesi in nes- 
sun libro stam pato, ed  è più importante 
d elle prime du e, sia per la novità d ell’ ar
gom ento , sia per la  condotta. I l suddetto 
P oggiali si confessa debitore alla genti
lezza  d e ll eruditiss. Sig. A b. M ichele Co
lom bo , gran conoscitore de’ nòstri tersi 
S c r itto r ip e r  avergli procurata una scru
polosa Copia delle m edesim e, cui ha eg li 
illustrata d i alcune brevi n ote, le  q u a li, 
perchè u tili ed erudite, noi altresì abbia
m o stim ato bene d i pubblicare in fin e  delle 
predette tre N ovelle *

Giusti, F ì r r a Ri o  fi C.*





A iVA ECCELLENZA
IL Sia. CO»TX

G I O V A N N I  D E  L À Z A R A

CAVALIERE DEL 8ACRO ORDINA 

GEROSOLIMITANO.

G . P .

Salute.

J  V indirizzare a voi, nobilissim o Ca* 
ca liere, la  presente ristampa del Pecorone 
del nostro ser Giovanni Fiorentino, sono 
persuaso d i non fa r v i, quanto a m e, uri 
offerta che possa in qualche mòdo sgra
varm i dalle m olte obbligazioni che ho con  
voi, p er i fa vori òhe v i siete com piaciuto 
in ogni tempo d i compartirmi, ma d i darvi 
soltanto un p icch i segno della sincera gra
titudine e  della costante am icizia che à>i 
professo. E d  in vero se si considera che 
vostro in  gran parte è il merito d i questa 
fa tica , io non vengo a fa re che un atto 
d i dovere col rendetvi quelle che in quel-
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che modó a voi s* appartiene. Im perocché 
trovandom i ih  necessità, d i altere la  siri* 
cera rarissima edizione d i quest’ Opera 

fa tta  in M ilano n el i 558 nò essendom i 
riuscito di trovarla altrove, voi mi avvisa
ste esisterne uh b e ll esemplare nella sin 
golare raccolto'che d à  nostri N ovellatori , 
e dette loro più prezióse edizioni ha fa tto  
il non men n obile, che coltissim o sig. Con
te Ahtonm arìa Borromeo ; offerendovi in 
oltre con la pUt obbligante gentilezza d i 
collazionarne sopra di esso uno d e ll ed i
zione contraffatta verso la metà d el cor
rente secolo con la , data d e li armo i 554,  
della  quale, non senza ragione, credei d i 
non dovermi fidare . ,Questo riscontro dun
que , in cui aveste per compagno il sig ; 
A ba te Colom bo, studiosissim o dei nostri 
tersi S crittori, riuscì d i modo esatto eA  
accurato, che non mi lasciava luogo à  
desiderare in ciò alcun’ altra cosa ; onda 
è ben ragionevole che io v e ne rinnuovi 
ora pubblicam ente i  m iei più sinceri rin
graziam enti.

E  poiché credo di- poter, dire con fran 
chezza , else conosco orm ai bene l ’ indole 
del vostro cuore affatto alieno d a ll ambi
zione , id  amantissimo de buoni studj * 
come lo dimostrano le  vaste cognizioni d i 
cui siete adorno, e le  sceltissim e raccolte 
di rari L ib r i, e- di preziose Stampe , così 
antiche come m oderne, che possedete; però 
io 'penso d i astenerm i d a l fa r  paróla circa.
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«  pregj d i 'vostra nobilissim a Fam iglia,  
già celebre abbastanza, e d i trattenermi 
invece a ragionare alcun poco con voi in
torno a d ò  che mi è sembrato opportuno 
d i fa re , perchè la presenùe^-ediziono riu
scisse esatta quanto per me si poteva, co
m e pure in riprodurre quelle poche notìzie> 
che in m ezzo a tanto buio mi è riuscito 
d i riunire insiem e,  rispetto a lla  persona 
d el nostro ser Giovarmi ed a lt Opera sua . 
E  primieramente m i credo in obbligo d i 
dover confessare che le medesime m i sona 
in  gran parte gentilm ente state partecipate 
da due chiarissim i Letterati F ioren tin i,  
d elt am icizia de" quali altam ente m i pregio9 
vale à  dire dal sig. Senatore G io. B atista  
N e lli, e .dal sig . Canonico A n gel M gria 
B aridini, i quali si sono in molte occasioni 
im piegati a vantaggio delle ristampe da mo 
in più tempi procurate.

L a  nuova edizione d elt Opera presente 
è dunque tratta da quella d el i 558 , che 
oltre a lt essere'incom parabilm ente migliora 
d i tutte le  ristampe che fin  qui se ne han
no , dee per mio avviso considerarsi la  
prim a, benché alcuno abbia asserito es- 
serveneuna del 1554 > essendo per avven* 
tura tratto in ta l errore per aver sot£ oc
chio la  sovraccennata falsificazione senza 
rilevarne tinganno * E d  essendomi avve
nuto d i acquistare un esemplare d i essa 9 
dico d i quei pochissim i ed assai rari > al 
quali i l , Canonico Antonm aria Biscioni >



ché in fa tto  d i nostra lingua sentiva co*  
tanto a va n ti, fe c e  apporre la dedicatoria 
d i Lodovico rXomerùchi a Lucia Bertana ,  
ohe in essa m ancava, con sei intere pa
gine d i correzioni degli errori scorsi e  nella  
detta ristam pa, e n el? edizione medesima 
d el i 558, da esso accuratam ente emen
dati , probàbilmente col riscontro di qual-' 
che antico testo a pènna; ho potuto con  
si importante aiuto m igliorar d i gran lun
ga la  nuova edizione, eziandio su quella  
del i 558 , in varj luoghi, e specialm ente 
nella N ovella seconda della Giornata ot
tava laddove parlandosi deità sconfìtta  
data, dai G hibellini a i G uelfi a  M onte 
^Aperto, n el rammentare il Cardinal B ian
co , d i due diversi soggetti se n é  form a  
erroneamente un so lo , lo  che reca non 
poca confusione, specialm ente riguardo a b  
l  istoria . *

Quanto a ll ortografia, piccolissim i so
no stati i  cambiamenti che ho creduto d i 
dover fa re , limitandomi a quelli d i pura 
necessità ; e solo t  interpunzione è  sta ta  
d el tutto riform ata, ricucendola a lt  usa  
corrente, mosso a ciò fa re da quelle ra
gioni dà  me altre volte accennate, e  ch e  
mi sembra m utile di ripetere.

Perchè poi la  presente edizione ,  a l
tre a l pregio della scrupolosa esattezza a 
correzione ed agli altri vantaggi soprac
cennati, , avesse- ancora qualche n ovèlla  
illustrazione che la  distinguesse d ella  prU

X



m a, e  che però la rendesse più grata a- 
g f intellig en ti, hù creduto ben fa tto  d i ar
ricchirla degli Argom enti a  ciascheduna 
delle 5o N o v elle , i  guadi potendo molto 
agevolare il m etto d i ritrovar in un tratto 
qualcheduna d i esse a chi avesse bisogno 
d i farn e qualche riscontro, ho procurato 
che sieno e brevi, e  scritti quasi còlle  
m edesim e parole usate d a ll A u to re, ted
iane però i  ultim o A ie pér necessità ò riu
scito un poco lunghetto ,  dovendo conte* 
nere il sommario d 'u n  tratto d i storia che 
s i narra. in detta N o v ella , la  quale è pu
re lunghissim a. Q uesti Argom enti ho col* 
locati in fine per modo di Tavola , senza 
osare d i porli d  lor luoghi in principio d i 
ciascuna N ovella , per non ingombrare A 
testo , m a lasciarlo intatto secondo la  m ente 
d ell’ A u tore. E  per sempre più arricchire 
la  nuova edizione ho voluto corredarla in  
fin e  d i alcune poche e brevi N ote scrìt
te dal celebre A bate Antonm aria Sai- 
vini in  un esemplare del Pecorone della  
prim a edizione, che già appartenne ad Ap
postolo Z en o , ed ora esiste nella Libreria  
d e P P . Dom enicani alle Zattere di Vene- 
via , le  quali mi sono state gentilm ente fa 
vorite dal dottissim o P . Fr. Dom enico M a
ria P elleg rin i, Bibliotecario della m edesi
m a, i l  quale sa fa re ottimo uso del tesoro 
librario che per disposizione testam entaria 
d e l medesimo Zeno passò nella detta L i
breria ,

XI
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E sse per lo pià riguardano la  Ungami 

e  qualche volta correggano il testo rispettò 
a ll’ istoria e ad alcuni nomi proprj; e berte 
chè io sia persuaso. che le  medesime vera* 
m ente non sieno della maggiore importane 
za , pure mi è sembrato convenevole i l  non 
escluderle, sì perchè qualunque cosa an
che minima d i sim ili grandi uomini dee te* 
nersi ca ra, e può accrescer . lustro alle, 
nuove edizioni, come anche perchè saper** 
dosi ehe esistono fra  i L ibri che furon g ià  
d i quel valentuom o, non mi s i attribuisca 
a  negligenza V averle tralasciate . Debbo 
inoltre rilevare come le dette N ote sono in  
assai m aggiot numero deUe trascelte , a* 
vendo eccettuato tutte quelle che consisto
no in  sem plici errori di stanqsa, o in al* 
tre correzioni anche riguardo a l senso « 
che essendo già state fa tte  d a l B iscioni, e  
adottate nella presente edizione , era inu* 
tile  il ripetere. D i altre poi mi. è  sembra* 
to  d i non dover fa r  uso .per essere pura* 
m ente arbitrarie del Salvali , che avrebbe 
a voluto tutto ridurre a l pià puro d ia letto  
Fiorentino, lo che troppo s i opponeva a lla  
lègge costante chi io m i son fa tta  , in  ri
pubblicando i nostri C la ssici, di non alte* 
rare nella pià pic<x>la parte il testo de m e
désim i , stimando meglio Ferrar con lo r o ,  
che avere la tem erità d i farm i lor censo« 
r e . E  per darne- un esempio , queste u l
tim e correzioni d el Salvati consistono prin
cipalmente nel cam biati $  im perfetti ed  i>
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fiu ta i d iverb i; come pensarò, penserei in  
penserò, penserei. Parifnente ove il testa 
dice camariere, vernareccio, eg li corregge 
cam eriere, vernereecio; e cose sim ili.

' M a passando-orm ai a dire alcuna 
aosa intorno a lt A utore del Pecorone, non 

f ia  da maravigliarsi se quasi veruna no
ttata ce ne sia pervenuta,  giacché egjU 
visse in  un secolo in a*i era pressoché 
affatto perduta il costume d i tramandare 
Olla memoria dei posteri le  azioni d i co
loro che nelle lettere si distinsero ; tanta 
più che le quasi continue guerre, che a l
lora affliggevano t  Ita lia , e la  Toscana 
specialm ente, • e  U poco gusta chè regna
va per f  istoria letteraria ,  erano proba
bilm ente i m otivi, p ei t quali questo stu
d io  veniva trascurato. E  però vero chi io  
non ho oméssa diligenza alcuna per ve
dere di rintracciare qualche notizia a ta le  
oggetto,  specialm ente sopra i M SS. dell» 
nostre pubbliche, e in m olte delle private' 
librerie, ma con poco fru tto . E g li dun
que.. fioriva in Firenze nel 1378, come ri
levasi dal suo Sonetto posto in fo n te  dél- 
V Opera ; ed il titolo di Sere fa  credere 
che fosse d i professione notaio , poiché , 
com e avverte D . Placido P uccin elli nella  
sua opera della Fede e Nobiltà del Nota- 
ro 1 esse era solita darsi a coloro che si 
adoperavano ài sim ile professione, la quale 
p er lo  più era in  que‘  tem pi esercitata, da 
soggetti illustre Fam iglia , Riusoi ugual*
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m ente bène netta, scrivere in  verri ed  ir* 
p rosa , e se netta prosa non può ug’m-

?liarsi a ll’ immortai B occaccio riguardo ai- 
eleganza , a lt invenzione ed a itartifizio  ,  

eonvien però confessare che poco indietro 
g li resta quanto atta pulitezza della lin 
gua , alla leggiadria netto ' stile  ed  a i b ei 
m odi d i d ire , dei quali il suo libro ò ma
ravigliosamente asperso ; onde egli dee ri
guardarsi come uno dei nostri principali 
Scrittori, e m aestri del ben parlare,  coma 
ottimamente giudicarono i valorosi A cca 
dem ici della C rusca , i  quali allegarono il  
Pecorone com e testo d i lingua nel loro 

, V ocabolario. E  sebbene il dottissim o Ca- 
valier Lionardo Salviati, mosso non saprei 
dire da qual ragione ,  fosse di diverso pa
rere intorno a l merito d i quest Opera, pure 
non sono m ancati in  ogni tempo uomini 
sommi che n’abbiano giudicato aiversamen- 
Jte, ricolm andola d i lo d i,  come potrei pro
vare con riportar il giudizio d i m olti, se 
non fo ssi obbligato ad, osservar in  questa 
m ia lettera le leggi della brevità ; m olto 

• p iò  che agli eruditi essi sono bastantemen
te n o ti.

Che il nostro Ser Giovarmi scrivesse 
i l  suo N ovelliero a D ovadola, lo dice chia
ramente nell’ introduzione o proemio a l m e
desim o; ed è  da notarsi else da questo 
luogo in  poi non fa  alcuna m enzione d i 
se in tutto il resto dellO pera. Dovadola
è un C estèllo piantato in  una fonda valle 



qhe resta tra ta Bacca S . fascian o e Ca». 
ftrocaro , in  una distanza <£ nove m iglia 
da F o r lì. I l medesimo avrà adesso una 
popolazione dì 400 anime in circa , ed  à 
credibile che negli antichi tem pi torcesse 
m olto m aggiore. B ravi un convento d i 
D om enicani, a tre confraternite o compa
gnia la ica li, che in  questi ultim i anni fu 
rono soppresse. L e  fabbriche sono rozze e  
m olto antiche, e il territorio adiacente,  
per ogni parte m ontuoso, non è dei più  
fe r tili della Romagna Toscana. In  antico 
questo luogo, apparteneva a’ Conti G u id i,  
e ne’  27. ottobre 1440. si sottopose e s i 
dette in potere della Repubblica Fiorenti
na , come rilevasi dal Lib. 2. Capitulorum 
a i 33 , esistente nell’a rch ivio  dette Rifar- 
m agioni in F irenze. Questo C a stello , cele
bre ancora per Xassalto che g li diedero.i 
V en ezia n i, instigati da alcuni, fuorusciti 
ad invadere il Dom inio Fiorentino, rima
se allora arso, ed  $  paese a lì intorno fu  
in gran parie danneggiato ,  come si ha nel 
libro V II. d e li Istorie del Segretario F io
rentino- Esso è situato lungo il fium e M on
ton e, che si unisce col fium e Ronco due 
m iglia avanti d i giungere a  Ravenna. D el 
resto i l  nostro N ovellatore fi* partigiano 
della  setta de’ G u elfi, ette fu  vittoriosa 
sotto il , re Carlo ttrin g itò , e per conse
guente fi* molto attaccato a g ì interessi d el
la C hiesa Rom ana, la  quitte non mancò 
m ai d i esaltare ovunque g li venite buon
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destro d i fa r lo . D a ciò si può comprerà 
dere che egli fosse disgustato de’suoi F io* 
ventini ,  i  quali , o ■ bene o m ale che fa *  
cesser, non lasciò mai di condannare ; e  
perciò essendo egli a Dovadola può presu* 
mersi che v i si fo sse ritirato come in  una 
specie d i esilio o fo rza to , o volontario.

Dom enico M aria M en n i, nella sua  
'Illustrazione d el B occa ccio , afferm a che le  
H ovelle elei Pecorone sono per lo  più vere 
storie; e in fa tti m olte d i q u elle, che so
no specialm ente titilla  Giòm ata nona in. 
poi , corrispondono a  m araviglia con d ei 
fa tti raccontati dai nostri storici Ricorda
no M alespini, e Giovanni V illani : anzi 
non mancò c h i} osservando il tem po, e  
paragonando lo  stile e le  qualità de fa tti, 
pensasse che lo stesso V illa n i diverso non 
fosse d a ll A utore d el Pecorone; lo  che per 
altro io non saprei indurmi a credere, 
perchè m olta. variazione s i soorge fr a  lo  
stile d eltu n o , e quello d ell’a ltro , ma prin
cipalm ente perchè il V illa n i, che cessò d i 
vivere nella morìa del 1848 ,  non può es
sere autore d’uri opera, che fu  scritta tren- 
t’ armi d ip oi. ' - • ■ -

Fra i  diversi Scrittori che pariamo d el 
nostro ser Giovanni evvi il P occia n ti, che 
mi sembra opportuno di nominane atteso 
la  sua stravaganza d i chiamarlo Gomicus; 
siccome ancora con ugual goffaggine égli 
chiama Comoediae le  d i lu i N o v elle . G li 
altri per lo  p ili s i copiano Fun ta ltro  ; a



? erudito Canonico Biscioni netta sua Giun
ta M S. a lt Istoria degli Scrittori Fiorentini 
d i Giovanni d u e lli, esistente nella R . B i
blioteca M agliabechiana , è parim ente co
stretto a  dirrle pochissim o, giacché adesso  
pure f benché fo sse  in ciò non meno pra
tico  che' diligente , non dovette riuscire 
d ’acquistar altre notizie intorno a l nostro 
Scrittore. M a tralasciando, com e ho det
to  d i riportare Ionorevoli testim onianze 
che. d el nostro fiu ta re e  della sua Opera 
c i hanno lasciate m olti celebri Letterati ,  
m i limiterò ad accennare che anche il pa- 
d re dettò erudizione letteraria , A postolo  
Z e n o , non ha ommesso d i fa n te decorosa 
m enzione nelle sue Annotazioni a lla  B i
blioteca di M onsignor Fontanini.

I l già  lodato Canonico B iscio n i, in  
fin e  detta predetta sua G iunta a l C im ili,  
d ice  che l  A utor ‘del Pecoróne fis s e  il pri
m o G enerale Francescano, dopo il santo 
F onda tore, appoggiando questa sua sup
posizione a ciò che narra Antonio M agfia- 
bechi in  una sua lettera scritta a l Canonico 
Lorenzo Panciatichi, che si legge a p . *3g. 
detta parte IV . voi* I . dette Prose Fioren
tin e dove parlando dei L eg isti narra un 

fiu to  assai curioso accaduto a un certo  
te r  G iovanni, allorché era giudice netta 
città  d i Castellana, in conseguenza d el qu^  
le  eg li si riservò ad entrare n e ll Ordine 
Francescano. M a con buona patti d i que
sti Scrittori, io sarei davviso che conve- 

Ser G io. F ior. T , I, h

*▼11
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russe d i m eglio riscontrare questo fa tta  , 
combinando tepoche e le  particolari circo
stante , prima d i asserire che fo sse vera-, 
mente accaduto nella persona del nostro 
ser G iovanni. Resterebbe inoltre ad osser
vare se t  Autore d el Pecorone sia lo stes
so che quél M . Giovanni Fiorentino che 
scrisse in ottava rima 1* Istoria del Mondo 
fallace, che come senza nota d i stam pa, 
ma d i form a in quarto , s i vede registrata 
f a  i Poem i sacri nella Biblioteca d é lt 
Haym accresciuta dal G iandonati. I l no
tarsi questo Labro poco dopo il Poem a 'di 
D a n te, vale a dire fra  le  Opere più an
tiche , e per. lo più state impresse n el X V . 
secolo ; e l’essere inoltre il. detto Poem a sta 
to proibito, mi darebbe luogo a supporlo 
fattura d el m edesim o; ma non m i azzar
derei ad asserire sopra di ciò cosa alcuna, 
senza prima avere il libro sotto g li o cch i, 
per esaminarne lo  stile ed i  sentim enti. I l 
detto libro deve veramente esser rarissim o, 
poiché non solo manca nella mia raccolta, 
ma non mi è avvenuto d i vederlo mai a l
trove. D i un altro Giovanni detto il Fio
rentino evvi a lle stampe uri opera che ha 
per tito lo ’. Libro chiamato Monte dell’ Ora
zione , senza lu og o , anno., né stampato
re , d i form a in  4.0, e che led izione sem
bra fa tta  su l cadere del secolo X V ; ma 
lo  stile della medesima è assai inferiore a 
quello del Pecorone, talché Vopera sembri) 
scritta mólto posteriorm ente.



I l  edizioni del Pecorone pervenute s  
tnia notizia , sono le  seguenti; ma d i nin
n a , a mio sentimento dàlia prima in fuori) 
si dee fa r  caso. Essa , come ho già ac
cennate , fu  fa tta  in M ilano appresso d i 
Giovam i Antonio de g li A ntonii nel i 558 
in  8,°, la quale è la sola citata nel V oca
bolario della Crusca. In qualche esemplare 
si legge in fin e  lam io  i 55g> ma e g li 
u n i, e g li altri non sono però che uri edi
zione seia , divenuta rarissim a. F u  procu
rata da Lodovico D om enichi, che la  de-

t ó a Lucia Bertana , insigne dama M o
toese, e non meno celebre per la sua 

Tara bellezza congiunta a somma onestà , 
che p el suo valore n e ll Italiana poesia. In  
questa lettera , data d i Piacenza de’ i 5 
A p rile  i 558. il Dom enichi dice : ho pen
sato di mandarle un poco di piacevol di
porto , il quale nuovamente m’ è venuto 
alle,mani, cioè il presente L ib ro , nel qual 
sono cinquanta Novelle antiche , a mio giu- 
dicio, degne assai d’ esser lette,. sì per la 
qualità dello stile, che per esser antico 
porta seco un certo che di novità e d i
vaghezza, come per la invenzione, la quale 
è per lo più dilettevole e gioconda ec. D a  
ciò e da quel che segue sembra che vi sia  
sempre più luogo ad assicurarsi che vera
m ente non esista altra edizione anteriore 
aUa suddetta , la  quale inoltre sarebbesi 
da qualcheduno veduta, e in conseguenza  
cita ta , A  .questo proposito credo bene d i
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avvertire che anche tesem plare che aveva  
il Zeno co l i 554 , è stato verificato essa t 
uno dei con traffatti, il ausile essendo le 
gato artificiosam ente, colle, carte a bella  
posta aiquanto ingiallite ,  per ■ farlo crederà 
antico , trasse in errore quel valentuom o,  
che probabilmente senza punto esam inarlo, 
trovandoselo fra  m ano., lo citò come ante
riore alla predetta edizione d el i 558, n elle  
sue Annotazioni a l Fontanini', onde non è da  
niaravigfiarsi se altri ancora, dopo di lu i, 
sono incorsi in  sim ile supposizione. Succes
sivamente fu  quest Opera ristampata in V e
nezia da Dom enico Farri nel i 56o , e  pò* 
scia dal medesimo nel i 565 sempre in  o .9/ 
ma queste due edizioni ,  benché sieno in* 
tere, sono però assai■ più scorrette della  
prim a , e m anchevoli della sopraccennata, 
dedicatoria. D ue altro ristampe n efu ro n  

fa tte  in Trevigi . dal D euchino ,  una n el 
160 1, Poltra n el i 63q ambedue in  8.° , le  
quali oltre a lt essere per ogni riguardo 
inferiori d ’assai anche a  quelle d el F a rri, 
sono inoltre m ancanti d i quattro N ovelle,  
ed in varj luoghi alterate e ■ ritocche.- F i
nalmente circa a l 1740 se ne fe c e , una 
nuova edizione in Lucca dallo stampato¥  
"  - T- • -- lelTAb. B ra cci, co lla

A ntonio de g li A n ton ii i 554 della solita 
form a in  8.° / ma ted ito re, oltre laver 
supposta un edizione che tìon v i fu  giam 
m ai, con che trasse-m olti ancorché eruditi

appresso Giovanni
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ìn errore , s’attenne a lt esemplare che m en 
dovea seguirei avendo preso a copiare imet 
di quelle d el F arri’ invece della  sincera d i 
M ilano ; e però la  medesima è non solo 
mancante della dedicatoria del Dom enichi, 
m a riuscì antera assai scorretta, conte
nendo parecchi errori d i quella del Farri, 
oltre a m olti dei n u ovi. A  questi difetti 
procurò di rim ediare i l  Canonico B iscioni 
in quel modo da 'me testò accennato ; li
m itandosi però a fornire un troppo piccol 
damerò d i esemplari. E  per avventura non 
si saprebbe a chi dovere essere grati d i 
questa studiosa e utile prem ura, se i l  B i
scioni medesimo non ce ne avesse lasciata 
memoria nella già nominata sua Giunta 
a l Cinèdi M S. A n che nel N ovelliere Ita
liano com pilato dal Z a n etti vi hanno luo
go IX . N ovelle scelte d a l Pecorone, le  
quaU ■ s i leggono nel volum e secondo d i 
detta raccolta,.

N on m olti sono i  T ( ^

ch i d ’altronde s i sappia■ che nei passati 
tempi n  esistessero p a recchi, per essere 
Opera che s i è  sempremai letta con p ia 
cere e  premura . Uno d e i più. pregiabùi si 
è quello esistente nella Libreria M aglia•» 
bechiana, il quale è  di m olta antichità x 
e probabilm ente d ei tempi d e ll Autore; ma 
il carattere-del medesimo è oggimai presso 
che in in tellig ibile. D i uno m olto bello ed  
unric» fa  m enùono il nominate Cinedi net*

c i rimangono d el nostro



la  predetta sua Istòria M S. degli Scrittori 
Fiorentini, deplorandone la  perdita da esso  
fattane nella piena delle sue disgrazie. 
Un antico frammento del Pecorone legato, 
unitamente a l N infale Fiesolano del B oc
caccio f pur M S ., esiste parim ente nella 
mia raccolta d i Codici d i Lingua , d ella  
quale form ano una nobile parte tu tti quelli 
che appartennero già a l celebre Piero d el 
N ero. Esso è cartaceo in fo g lio , ed è s i
curamente scritto n el 3oo ; e c o ll aiuto d el 
medesimo ho potuto migliorare la  nuovA  
edizione in quattro o cinque luoghi.

M a è ormai tempo eh' io lasci il fa 
vellare di cose letterarie, e ritornando a  
m e , perm ettete che vi rinnuovi -, Ornatis
simo Cavaliere , i  sentim enti della p ili ri
spettosa e tenera am icizia, per la quale 
m i reputo sommamente onorato ; e  che 
rammenti a me stesso quel fortunato tem
po , nel quale mi fu  dato d i godere e d i 
profittare per più duri mese della vostra 
non meno amabile che erudita conversar- 
zinne. In  quella occasione ammirai la  va
stità delle cognizioni vostre tanto in ogni 
genere 'd i bella letteratura , che in  materia 
d i Stam pe; perchè esaminata che aveste 
rigorosamente la mia raccolta , un nuovo 
pregio v i aggiugneste eolia vostra autori
tà , e più bella rim ase, avendone io , in
dotto dalle vostre ragioni e da vostri con
sig li , to lti d i mezzo que pòchi p ezzi, che 
il vostro finissim o discernim ento giudico
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immeritevoli d i aver luogo fra  gU a ltr i. 
Quanto velocem ente s i Juggi quel tempo ,  
d el quale mi ricordo ogni volta con nuovo 
■ piacere ! A fa non voglio pià prolungarm i,  
per non abusare della vostra sofferem a ;  
e  pregandovi a conservarmi nella vostra 
grazia ,  terminerò co l desiderio che quest» 
m ie ,  qualunque siano , fatiche m eritino 
d  incontrare il vostro cortese gradimento ,  
il quale servirò. a  darmi sempre più corag
gio , onde continuare ad occuparm i, con 
tutto quell» studio d i cu i son capace ,  
n e ll' intrapresa carriera.
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Mille trecento con settant’  otto anni 
Veri * correvau, quando ineominoiat# 
f u  questo libro , scritto et ordinato, 
Come vedete, per me ser Giovanni.

E in battezzarlo ebbi anco pochi affanni » 
Perchè un mio car signor l’ha intitolato» 
Et è per nome il Pjecoron chiamato-. 
Perche ci ha dentro novi barbagianni.'

Et io son capo di co tal brigata,
Che vo beffando come pecorone, 
Facendo lib ri, |  non ne so boccata,

Pdniam che ’l  facci a tempo e per cagione 
Che la mia fama ne fosse onorata,
Come sarà da zotiche persone*

Fon ti maravigliar di c iò , lettore,
Che ’l libro è fatto com’ è l’autore.



IL  PECORONE

DI SER

G I O V A N N I  F I O R E N T I N O .

£jt i&zn; alcuna scindila d i refrigerio e  
di consolazione a chi sente ■ nella m ente 
quello che nel passato tempo ho già sen
tito io , mi s i muove zelo d i caritatevole 
amore a principiare questo libro, nel quale 
tratterem o d ’ un giovane uomo e  d’ una 
fa n ciu lla , i  quali furono ferventissim am ente 
innam orati l'un  d e ll altro,, come per lo  

Ser G io . F ior. T. /. i
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presente potrete udire ; e seppersi si segre» 
tornente m antenere e s i sepper portare i l  

- giogo dello sfavillante amore f che a m e 
dioder mate ria d i seguire il presente libro,

■ udendo la  leggiadro inventiva ,  la  vaga  
morderà e g l innam orati ragionam enti, che 
insiem e tenevano > per mitigar, la  fiam m a 
dello- ardente am ore, d el quale sm isurata
m ente ardevano. JPerche-ritrovandom i io a  
D ovadola, sfolgorato e cacciato da la fo rtu 
ita , come n el presente libro leggendo potrete 
vedere , e avendo inventiva e cagione da 
poter d ire, com inciai questo negli anni d i

• Cristo M G C C L X X V I1I. essendo «detto per 
vero e sommo Pontefice per la D ivina gra
zia Papa Urbano sesto  nostro Italiano i  
regnando i l  serenissim o Carlo quarto, per 
la  D io grazia R e di Boem ia e .lm perudore 
e  He de' Rom ani.

E g li ebbe in  Romagna nella città d i 
Forti un m unistero, dov era una priora 
con più, suore, le  quali erano tutte d i san
ta e buona e perfetta vita, fra  le quali 
ve riaveva una d i  aveva nome la suora 
Saturnina , la  qual era giovane, costerna
ta , savia e b e lla , quanto la  natura Vavesse 
potuta fa re più ; et era di tanta onesta a  
angelica vita , che la priora e  l ’altre mone 
le  portavano singolarissim o amore -e rive
renza. E  la fam a delle bellezze e onestà 
sua risplendeva per tutto’l  paese; Sonderà 

com piutam ente dalla natura ben dotata,.
 P er che ritrovandosi in  Fiorenza un gio-
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0094, a  qual aveva nome A n n etto , savio, 
sen tito , costum ato e  ben pratico in ogni 
•cosa , il qual aveva speso m cortesia gran 
parte d i • quello che aveva >• e udendo la  
npbil fam a d i questa grumosa Saturnina ,  
Subito se ne innam orò, non iavendo m ai 
veduta , e  pensò d i fa rsi fr a te , e d i venire 
a F orti e porsi per cappellano d i questa 
priora per avere ■più agio d i veder costei, 
s i fortem ente era. innamorato .di lei. E  cosi 
prese per partito ,  e  acconciò 4  fa tti suoi 

 e  fecesi fra te e vennesene a F o rti,  e quivi 
’come molto intendente per interposta per
sóna venne a stare per cappellano a questa 
murustero ; e seppe si tenere savi e pru
denti modi ,  che in picciol tempo e* venne 
in grazia e in amore della priora e di 
tutte la ltre  suore , e màssimamente della  
suora Saturnina , a cui egli voleva m eglio 
che a se m edesim o. Ora avvenne che il 
detto frate A uretto risguardando onesta
m ente più volte ■ la  detta suor Saturnina 
■ et ella  lu i, e g li occhi più volte riscon
trandosi insiem e, Am or che a cor gentil 

 rOtt/o -*’apprende ,  legò costoro insieme per 
m od o , che da lungi sorridendo s'inchina
vano'; e  così seguendo A m ore, più  e  più  
volte s i presero per mano e  scrissonsi e  
favellarensi insiem e m olte volte. ' E  m olti
plicò 'tanto- questo ' am ore, eh  eglino pre
sero per pentito stessere a una certa ora 
insieme a l parlatorio, i l  quale era. in. luogo 
assai rimoto e solevano j  et essendo quivi
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v en u ti, e ragionando, ordinarono d i ve
nirci ogni à i una v o lta , per potere diste
sam ene ragionar ' insiem e. E  preson questa 
regola, che ogniuno d i lor due devesse 
dire una novella ogni d i, a  loro consola- 
zione ép ia cere; e cosi fecero.
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GIORNATA PRI MA

NOVELLA PRIM A.

. A . vendo ì detti due amanti dato l’ordine
del ritrovarsi insieme al parlatorio, come 
detto abbiamo di sopra, venendo l'ora de
putata , ivi si ritrovarono, e con grandis
sima festa e allegrezza si posero a sedere , 
e cominciò il detto irate Auretto in questo 
modo :

Saturnina m ia , io ti vuo’ dire una 
novella , che intervenne nella città di Siena, 
non- è molto tempo, d'uno amante e d’una 
gentildonna ; e dice così :

E’ fu in Siena un giovane, il quale 
aveva nome Galgano, ricco e di nobil pro
genie, atto e comunemente esperto in ogni 
cosa , valoroso, gagliardo, magnanimo , e 
cortese e universale con ogni maniera di 
gente. Amava questo Galgano una gentil
donna di Siena, la quale aveva nome ma
donna Minoccia, moglie d’un gentil cava
liere chiamato messere Stricca. Per che il 
detto Galgano sempre vestiva e portava la 
divisa della detta sua amanza, spesse volte
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giostran^oi * armeggiando e facendo di ric
chi mangiari, ■ per amore di lei'; ' né mai 
con.tutto, cip madonna ' Minoccia io volle 
udire; di. che Gglganp. Uou sapeva che si 
fare pò che. $i dire» Veggeijidd quanta cru
deltà negnava nel petto pi questa sua don
n a , a cui egli voleva meglio che a se' : é 
sempre a fe^te e. a noqze questi l’era ' dietro 
e  non si teneva contento quel giorno ch'egli 
non l’ avesse veduta ; e più e più yolté' 
mandò a lei per interposita. persona dóni 
e ambasciate , nè mai la  . donna volse rice
vere nè udir nulla, ma sempre stette più 
dura l’una volta che l’altra. E così il detto 
amante stette gran) tempo appassionato del 
grandissimo amore e. fede ch’ egli portava 
a questa donna; e spesse volte si doleva 
con .Amore, dicendo : deh , signor mio , 
come può’ tù sostenere ch’ io ami è noni 
sia amato? non vedi tu che questo è con
tro alle tue leggi ? E  così più e più vòlte’,, 
ricordandosi della crudeltà di costei » si c o 
leva disperare. Mg pur saviamente si deli
berò portare quésto giógo infin che ad 
Am or piacesse, sempre sperando di trovar

grazia;  e sempre . s’ ingegnava d i'fare  è 
ire tutte quelle cose , che a 'lei' potésser 

piacere; ma ella tuttavia più darà . Ora 
avvenne eh’ essendo messere Strierà e la sua 
Bella donna a un lor luogo eh’ era presso à 
Siena', il dettò Galgano passò per la contrada 
con uno sparviere in p u gn o, e fece vista 
d’andare uccellando, solo per vedere que- 
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sta donna, e passò presso alla casa dove 
ella era ; per che inesser Strierà lo vide e 
subito lo conobbe, e si gli fe incontra e 
domesticamente lo prese per mano, pre
gandolo ebe gli piacesse d'andare a cena 
cou esso Ini e con la donna sua. Di che* 
Galgano lo ringraziò e disse : grandissima 
mercè , e ebe gli piacesse d’averlo jier iscu- 
sato ; conciosiacosa ch’ io vo , diss egli, in 
un  certo luogo di bisogno. Disse allora 
messer Stricca : passa almeno a bere ; e ’l 
giovane rispose : gran mercè, fatevi con 
D i o , eh* io ho fretta. Messer Stricca, reg
gendo la volontà sua, il lasciò andare e 
tornossi in casa. Galgano essendo partito 
da messer Stricca disse fra se medesimo : 
deh. tristo a me ! perchè non accettai io ? 
che almeno avrei veduta colei, a cui io 
vuo* meglio che a tutto ’I mondo. E mentre 
eh* egli andava sopra questo pensiero, una 
gazza si leva ; per che costui lasciò lo spar
viere , e la gazza fuggì nel giardino di mes
ser Stricca , e lo sparviere si ghermì con 
le i. Per che messer Stricca e la donna sua 
sentendo questo sparviere, corsero alla fi
nestra del giardino, e veggendo la valenti* 
già che fe lo sparviere nel pigliar la gazza, 
domandò la donna, non sapendo di cui e’ 
si fusse , di cui era quello sparviere. Rispo
se messer Stricca: quello sparviere ha bene 
a cui somigliare, però ch’ egli è del più 
virtuoso giovane che sìa in Siena, e del 
più compiuto. Domandò la donna chi egli
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e r a . Rispose il marito: egli è di Galgano 
che testé passò q u in ci, e volsi ch’egli stesse 
a cena con noi et ei non volse. E per certo 
egli è il più grazioso giovane, e ’l più da 
Bene eh’ io vedessi m ai. E così si levarono 
dalla finestra e andarono a cena; e Galga
no allettò lo sparvier su o , e andossi con 
D io . Notò la donna quelle parole, e ten- 
nesele a mente ; onde avvenne che indi a 
pochi dì messer Stricca fu mandato dal Co
mune di Siena per ambasciadore a Perugia, 
per che la donna sua rimase sola ; e subito 
sentito che ’l marito era cavalcato, mandò 
una sua segretaria per Galgano, pregan
dolo che gli piacesse venire infino a le i , 
ch’ ella gli voleva parlare. Fatta che gli fu 
l ’ambasciata, Galgano rispose che verrebbe 
.molto volentieri. Così sentendo Galgano che 
messer Stricca era ito a Perugia, si mosse 
la  sera a ora competente, e andò a casa 
colei eh’ egli amava assai più che gli occhi 
suoi. E giunto nel cospetto della donna , 
con molta riverenza la salutò, dove la donna 
con molta festa lo prese per m auo, e poi 
l ’abbracciò, dicendo : ben venga il mio 
Galgano per cento volte; e senza più dire 
si donarono la pace più e più volte. E poi 
la donna fe venire confetti e v in i, e be-' 
vuto e confettato eh* ebbero insieme, la 
donna lo prese per mano e disse : Galgano 
m io, egli è tempo d’andare a dorm ire, e

Serò andianci a letto. Rispose Galgano e  
isse : madonna, a ogni piacer vostro. En-
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frati che furono in cam era, dopq molti 
belli e piacevoli ragionamenti, la donna si 
spogliò et entrò n e g le tto , e. poi disse a 
Galgano : e’ mi pare che tu sìa à  vergo
gnoso e  sì temente'; che hai tu ? non ti 
piaccio io? non se’ tu contento? non- hai 
tu  ciò che tu vuoi? Rispose Gal

{atta maggior grazia, che ritrovarmi nplle 
braccia vostre . E così ragionando sopra 
questa' materia , si spogliò, et entrò, nel 
letto allato a co là  , cui egli aveva tanto 
tempo desiderata. E poi d ie  fu entrato 
sotto, le disse : madonna ,.  io voglio una 
grazia da vo i, se vi piace. Disse la donna: 
Galgano m io , domanda ; ma prima voglio 
che tu  m 'abbracci, e così f e . Disse Gal
gano : madonna, io mi maraviglio fo rte , 
come voi avete stasera mandato per me più 
che altre volte, avendovi io tanto tempo 
desiderata e seguita, e voi mai non voleste 
me vedere nè udire. Che v’ ha mosso ora? 
Rispose la donna : io te lo d irò . Egli è 
vero che pochi giorni sono, che tn passasti 
con un tuo sparviere quinci oltre; di che 
il mio marito mostra che ti vedesse e che 
t’ invitasse 9 cena, e tu non volesti venire. 
A ll’ ora il tuo sparviere volò dietro a una 
gazza ; e io reggendolo così bene schermire 
con le i , domandai il mio m arito, di cui 
egli era ; onde egli mi rispose eh* egli era 
del più virtuoso giovane di Siena, e ch’egli 
■ aveva bene a cui somigliare ; però eh’  e*'

.donna s ì , e non mi potrebbe
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non vide mai nessuno compiuto, quanto 
eri tu tto ogni cosa. £  «opra questo .mi ti 
lodò molto ; onde io udendoti lodare a quel 
modo, e sapiendo il bene cbe tu mi avevi 
voluto, poseuy in cuore di mandare per 
t e ,, e di non t’ esser piu cruda ; e questa 
è la cagione . Rispose Galgano : è questo 
vero ? Disse la donna : certo s ì. Hacci nes
suna altra cagione ? Rispose la donna : no. 
Veramente * disse G algano, non piaccia a; 
D io , nè . voglia ,  poi c h e ’l  'vostro marita 
m’ ha fatto e -detto d i . me tanta cortesia 
eh’ io usi a lui villania . E  subito si gittò, 
fuori del le tte , e rivestissi e prese com
miato dalla donna , e arnioni con Dio ; uè. 
sud più guardò quella donna per quella, 
a ffa re , e a stesser. Stpoe* portò sempre, 
singolarissimo amore «  riverenza.
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lar novella , cominciò Saturnina e  
disse' così : molto m’ è piaciuta questa no*- 
velia , considerando la fermezza di co lu i,
avendo néHe traccia colei, cui egli aveva
cotanto tempo desiderata . Che s’ io fossi
stata itf quel caso, che fu e g li , non so
ch’ io m ’avessi latto. Nondimeno k> ti vuo’
dire -una novelletta 4 la • quale credo che
t’abbia a piacere ; e  dice in questo modo t

Egli ebbe in Roma in casa i Savelli
due compagni e consorti, l ’ uno de’ quali
aveva nome Bucciuolo e l ’altro Pietro Pao
lo , benr nati e assai ricchi dell’ avere del
m ondo. Per ch’ eglino si posero in cuore
d’andare a studiare a Bologna ; e l’uno volle
apparar legge e l’altro decreto, e così pre
sero, commiato da’ parenti lo ro , e vennero 
a Bologna, e ordinatamente l’ uno udì leg
ge e l ’altro decreto, e così studiarono per 
ispazio di più tempo. E come voi sapete, 
il decreto è di minor volume che non è 
la legge, parò Bucciuolo, che udiva decreto, 
apparo più tosto, che non fe Pietro Paolo. 
Per che es» sodo licenziato, e’ prese per



S t  g io r n a t a , p r im a .
partito di ritornarsi a  R om a, e disse & 
Pietro Paolo ; fratei mio , poi eh' io so» 
licenziato, io ho fermo di volermi ritor
nare a casa. Rispose Pietro Paolo : io tiv 
priego che tu non mi lasci q u i , ma piac
ciati d’aspettarmi questo Verno ; e poi a 
primavera noi ce n’andremo. Tu in questo 
mezzo potrai apparare qualche altra scien
za , e non perderai. tempo. Di che Buc- 
ciuolo fu contentò, e promisegli d’ aspet
tarlo. Onde avvenne che Bucciuolo per non 
perder tem po, se n’andò al maestro sito e 
disse : io mi son deliberato d’aspettare q u e 
sto .mio compagno e parente, e pepò Vo
glio che vi piaccia d’ insegnarmi qualche 
bella scienza m questo tempo. Rispose il 
maestro eh' era contento, e però gli disse : 
eleggi quale scienza tu v u o i, e io te la 
insegnerò volentieri ; ' e Bucciuolo disse : 
maestro m io, io vorrei apparare come s’ in
namora , e‘ che modo si tiene. Rispose il 
maestro quasi ridendo : questo mi, piape ; 
e non potresti aver trovato scienza» di che 
io fossi più contento che di questa. E però 
vattene domenica mattina alla Chiesa de* 
frati m inori, quando vi saranno ragunate 
tutte le donne e porrai mente se ve n' ha 
nessuna che ti piaccia ; e quando l’ avrai 
trovata , seguila infino che tu vegga dove 
ella sta , e poi torna da m e. E- questa sia 
la prima parte, eh’ io voglio ch§ tu appari. 
Partissi Bucciuolo e la domenica mattina 
yegaeute, seudo al luogo de’ fr a li , come
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' NOVELLA II. i *
il maestro gli arerà detto, e dando d'oc
chio tra quelle1 donne, che re n'erano as
sai , ridevène una fra l'a ltre, che inólto 
gli piacerà , perchè dia era assai bella e 
vaga. Per che partendosi la donna della 
Chiesa, Bucciuolo le tenne diètro, e vide e 
apparò la casa, dov* ella stava ; onde la 
donna s’avvide, che ' questo scolare s* era 
incominciato a innamorare di le i , ' e Buc- 
ciuolo ritornò al maestro e disse : io ho 
fatto ciò che voi mi diceste', e hoyne ve
duta u n a , che molto mi piace 1 Per che il 
maestro di questo pigliava grandissimo di
letto , e quasi uccellava Bucciuolo, vi ggendo 
la scienza eh’ egli voleva apparare , e gli 
disse : fa che tu vi passi ogni di due o tre 
volte onestamente, e abbi sempre gli occhi 
con teco , e guarda che tu non sia veduto 
guardare a lei , ma pigliane con gli occhi 
quel piacere che tu puoi, sì eh’ ella s’ av
vegga che tu le voglia bene ; e poi torna 
da me. E questa sia la seconda parte. Buc
ciuolo si partì dal maestro, e cominciò sa
viamente a passare da casa 1̂  donna, sì 
che la donna s’avvide certamente eh’ e* vi

Sassava per lei. Ond* ella cominciò a guar- 
ar lui ; tal che Bucciuolo la cominciò a 

inchinare saviamente, et ella lui più e più 
volte, dà che Bucciuolo' s’ avvide che la 
donna 1* amava ; per la qual cosà il tutto 
riferì al maestro, et esso gli rispose e dis
se: questo mi piace e son contento, et hai 
saputo ben fare infino a qui ; or conviene
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che ta-trovi modo di farle parlare a nuli 
d i queste che vanno vendendo per Bologna 
veli e borse e >altre pose. & mandale a di
r e , come tu .se' suo servidore, e che' non 
•è persona al mondo, a cui tu voglia, me- 
glip che a lei ,  e che tu" faresti volentieri 
cosa che le  piaceste;- e udirai com’ ella ti 
d irà . E p o i, secondo oh’ ella ti -manda ri
spondendo , torna da me e dimmelo, et io 
ti dirò quel che tu abbia a fare. Buccittolo 
subito si partì,, e trovò-una m erciaiuoia, 
eh’ era tutta atta a quello ufficio, e sì -le. 
disse : io voglio che voi ' mi facciate un 
grandissimo servigio, et io vi -pagherò -Sì 
che sarete contenta Rispose; la mereiai no
ia : io. farò ciò «he voi mi -direte;-però 
che io non ci sono per a ltro , se non per 
guadagnare. Bucciuolo le donò -due fiorini 

, e  disse : io voglio che voi andiate oggi una 
volta in una via che. si chiama la Masca- 
rella , ove sta. una giovane , che si chiama 
madonna Giovanna, alla quale io voglio 
meglio che a persona che al mondo sia ; e 
voglio che voi me le raccomandiate, e  che 
voi le diciate ch’ io farei, volentieri - cosa 
che le piacesse. E intorno a ciò ditele, quelle 
dolci parole, eh’ io so le  saprete dire.; e 
di questo vi prego quanto io - so e posso . 
Disse la vecchietta : .lasciate fare a me, ch’io 
piglierò; i l  tempo. Rispose Bucciuolo : anda7 
te , ch’ io  v’aspetto, qui. Et ella ̂ subitamente 
si mosse con un paniere, di sue merce , c 
apdonne n. questa donila, e trovolia ase-i
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-in snlT usoio.e salutoU a,-epoi ledis- 

madonna, .aurei io  cosa Ira queste mie 
mercanzie., che vi piacesse?? .prendetene 
«arditamente, p u r ché ve ne. piaccia. £  cesi 
a i pose a.sederi eoe le i ,  e  eominoioHe a  
(mostrare e  veli e. borse, e cordelle e speo- 
(Chi .e  altre cose. Per, che veduta molte cose, 
.molto.le.piac<|tie una ta rm  che vera; oad’ el- 
■ k disse : ,s’ io avessi danari ; -io comprerei 
•volentieri questa borsa. Disse la  mercsmnok: 
madonna , e’' non vi bisogna guardare • a 

(«co testo; prendete,. se c ’ è cesa che vi p iao  
<eia, però eh'egli, è  pagato ogni oosa . La 
donna si maravigliò udendo le  parole, e  
.reggendosi fare tante amore valesse a eostei, 
<e disse:' madonna m ia, che volete voi dire? 
che parole son queste? L a vecchietta quasi 
dagri mando disse r io . ve lo . d irò . Egli è  
/vero ohe un giovane, che ha nome Bue- 
•aiuolo, m i.cL h a mandata; il quale v'ama 
e  vuolvi. meglio che a persona che sia al 
«Mondo. E non è cosa, che e’ potesse fere 
per. v o i , che non. facesse, e dicessi'che 
Dio non. gli .potrebbe fare maggior grazia ,  
jche essergli'comandato , da voi qualche co- 
sa . Et in verità e' mi pare che e’ , si con- 
snmi .tutto f  tant’.è  k- voglia eh' egli ha di 
parlarvi ; e forse io .non vidi mai il più da 
.bene giovane d i l u i . La donna udendo le 
parole si feoe tutta di .color verm iglio, 4 
valsesi a  costei e disse : se non fosse ch’ io 
vi risguardo per amare dell* oaor mio , ’ io 
vi.governerei :s ì , che trista vi farei. Come

\
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non* tóvfrgegtriJsd, sòma ..teocfei^t 
nà)?e » imaibuonitfdqiniau a[;dfr0^fn^te.|#f 
pole>?i ChefcrótaLjti feccia QittlfE: i# ^WMAt 
pareteli* giawaiàie -prato-,k stattgft.delbnfitfil 
per volerle/da*e>, .e-idi»à':<fse,bu.,..eÀ! tgpaj 
Mai* più , >ia ti'-'cowrm^ecò'.ffl chfca.tu.iJIft# 
sarai mai divedono:. JRericbe ila/iveq^bintì^ 
fu presta v  e quinti]'» -j(È:t6e le< icgse>,s*pai 
Spicchia, .e >teuaesd*e orna,* Efc* * èd .ebbS 
una granfessàmapauri di.:**»* provare qmdr 
la stanga, e noma»! tenne? sicura infino eh# 
dla tian giimse' a Buociuolo - GomeBttPr 
ciucio la v id e , la domandò di gqvgllg;)f 
corne i fott» siava i Rispase .la vqochò&hatf 
sta nude, , per càò cii• io ,non ebbi mai te 
maggior paura ;» e in canokisLone., eU ano# 
ti vuole nè udire nè vedere» E  $0 no# 
fosse ch 'io  fui. presta- a partinmi, io aveije# 
forse provato. d'ima» stanga, che.«Ila avev#  
in-mano. Quanto per m e, io  non- intendo 
più tornarvi ; e anche consiglio te , che no#
V impacci- più in questi fa tti.. Bucciuolo 
rimase tutto-Sconsolato;-e-subito se n'andò 
al maestro, e disse ciò cher ali era incon
trato . I l maestro lo  confortò e disse;- no# 
tem ere, Buociuolo, che l’albero-non càd# 
per un colpo . E però &  che. tu vi passi 
stasera, e pon mente che v i s o r i a  ti fa ;
'6 guarda 8 ella-ti -pare corrucciata, o.ne»;
<e tornamelo* a d ire . Mossesi Buccàuolo>--e 
landò verso la casa : dove stava quella sua 
d on n a,-la  quale quando lo vide venire*, 
subitamente chiamò una sua fanetalla.». 0
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diasele : &  che ta  vada dietro a quel gio
va n e , e digli per a ia  parte, che mi venga 
stasera a parlare, e non fa lli. Per che la 
f&nticeUa andò a quello e disse : messere, 
dice madonua Giovanna, che voi regniate 
Stasera mfino a lei ; però eh’ ella vi vuol 
parlare. Maraviglioasi Buociuolo, e poi le 
rispose e disse: dille eh*io vi verrò volen
tieri , e  subito tornò al maestro, e disse 
come il fatto stava. Di che il maestro si 
m aravigliò, e in se medesimo ebbe sospetto 
«die- quella non fosse la donna su a , come 
«ila era , e disse a Buccraolo : bene , an- 
dravi tu? Disse Buceiuolo: sì bene. Rispose 
il maestro: fa che quando tu vi v a i, tu 
Riccia la via ritto quin ci. Disse Buceiuolo : 
sarà fatto ; e partissi. Era questa giovane 
moglie del maestro, ef Buceiuolo noi sape
va ; e ’l maestro n’aveva già presa gelosia ; 
•perch’ egli dormiva il verno alla scuola,.per 
leggere la notte a gli scolari, e la donna 
•eua s i stava sola ella e la fante. Il maestro 
disse : io non vorrei che costai avesse ap
parato alle mie spese, e per tanto lo vuo* 
sapere. Per che venendo la sera Buceiuolo 
a  lui disse : maestro, io v o . Disse il mae- 
tro : va e sia savio. < Soggiunse Buociuolo : 
lasciate fare a m e , e partissi dal maestro ; 
et avevasi messo in dosso U na buona pan
ciera , e sotto il braccio una giusta spada; 

-e allato un buon ooltello ; e non andava 
•come smemorato . Il maestro, come B u o 
ciuolo fu  partito, m gli avviò dietro; e  di 

SerGio. Fior. T.J, z
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tutto questo Bucciuolo non capeva niente* 
il quale gipgpeqdo all* uscio della donna* 
come lo. toccò , la donna si gli aperse e 
miselo dentro. Quando il maestro s’avvide 
ebe questa era la donpa sua t venne tette 
.meno e disse or veggo bene ohe costui ha 
apparato alle mie spese; e si pensò d in a *  
Ciaerlo, e ritornò alla scuola , e accattò una 
-spada e un coltello, e con molta.- fctria fa  
tornato a casa con animo di fare .villania 
A Bucciuolo ; e giunto all’ uscio, cominciò 
con m°lta fretta a bussare. La donna;era 
a sedere al fuoco con Bucciuolo, e senten
do bussar l’uscio, subitamente si pensò che 
fosse il maestro, e prese Bucciuolo * e  n%* 
scoselo sotto un monte di panni di bucata» 
i quali non erano ancora rasciutti » e per 
lo tempo ^li aveva ragunati in su. una ta
vola a pie d’ una .finestra. Poi corse all* 
liscio, e domandò chi èra. Rispose il mae
stro : apri ; che tu lo potrai ben capare., 
.mala femina che tu se i. La d am a gli 
aperse, e veggendolo con la spada-, disse-: 
oimè! signor mio., eh’ è questo? Disse il  

.maestro, ben lo sai tu chi tu bai in casa* 
Disse la donna : trista me ! che di tu ?. se* 
.tu fuori della memoria? Cercate ciò ohe 
c’ è ♦ e 6e. voi ci. trovate persona, squarta
tem i. Come comincierei. io ora a far quello 
ch’ io nop fei mai? Guardate,.signor mio, 
.che ! ..nemico non vi facesse veder cosa-, 
xbe voi perdeste l’ anima. 11 maestro fece 
.accendere un torchietto,.e cominciò a  cer*
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jeane-nella- cella 4ra le b o t t i e '  poi se  ne 
scarne ause, e  cercò tutta la camera e sotte 
il k ttq 1* e , mise la spbda par1 lo saccone 
lòtto • forandolo ; - e b r e v e m e n te e ' cercò 
Muta la casa , «  non lo seppe trottare. E 
lai donna sempre gli era allato col lume in 
mano ; e Spesse volte diceva * maestro mio, 
segnatevi , che- per cotto il ’nemieo di Dio 
vena itehtato , e bavvi mosso a vedere quello 
dm mai non potrebbe essere; che s’ io 
avessi -pelo addosso che*! pensasse, io m\ié- 
cidereiio stessa. E pelò vi priego per Dict, 
cb e v o i non vi lasciate tentare . '-Per che il 
maestro veggendo che e* non v ’e ra , e aden
do le parole della donna , quasi se ?1 ere- 
detto'; e poco stante egli spense il lume., 
e pndosseae alla scuola. ónde la donna 
subito serrò l’nscio, e cavò Boccinolo di 
sotto !  paoni, et accese ttn gran fuoco , é 
quivi cenarono un grosso è grasso cappone; 
et ebbero di parecchi ragioni v in o , e cosi 
cenarono di grandissimo vantaggio . Disse 
le dònna più volte : vedi che questo mio 
mento- non ha pensato niente. E dopo 
molta 'festa- e sollazzo, la donna lo prese 
per «nano, e menollo nella camera, e con 
molta allegrezza s’ andarono a letto , e in 
«odia notte si diedero quel piacere, che 
luna parte e l’altra volse , rendendo più e

Eiù volto l’uno all’-altrò pace. E passata 
^desiata notte, venne il giorno ; per che 

Bucciuolo si levò e disse : madonna io mi 
vuò partire ; vorresterni vói comandai» uiett*
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te.? '.Disse là  donna: .& j che tu c i torni
Stasera - - Disse Buoeiuolo 5 sera fattoi e',pre$ 
so eommiat» ufloì fuori y- e  andosseim^sdl^ 
scuoia, e  disse «1 maestro: io- v’ ho da,toj{ 
ridere . Rispose, i l  - maestro ; -come ?■  .Disse 
BueeiuoJo j lersera pei da* fui m  
l e i e t -  ecoci* iì- marito * e Cercò tutia^l^
c a s a le  non cni seppe trovare}-ella, m’augni
va nascoso «aHo unnaottle di panni di np» 
eato, i quali noA erano ancora rasciuui'*
£ brevemente, là dolina-seppe sì ben,dir^ 
eh’ tegli aeri'andò • fuori-; • talché n o i. .pô
cenammo dVm grosso «appone, e heenwn#
di fini, vini con la maggior -festa e allegrear
sa che -voi vedeste m a i, e  con- ci - demmo
vita, e tempo infino a dì . E perchè io Jb$
poco dormito tutta nòtte, mi voglio ire ^
riposare5 perch’ io le:prom isi di ritornarvi
stasera » Disse il maestro : fa .che quando
tu ,v i v a i, tu  r ii faccia m otto. Boccinolo
disse t volentieri , e poi si parti y e ’X ipae,
stro rimase lutto infiammato, che per do?
loro non trovava luogo ; e  in tutto il $  
non, potè leggere lezione, tanto aveva fi,
cuore afflitto, e  pensossi di giungerlo là
sera vegnente, e accattò una panciera e
una, cervelliera. Come tempo fu , Bucciuolcy
non sapendo niente di questo. & lto , pura*
mente se n’andò al raaestro e disse: io vo*.
Disse ti maestro: v a , e toma .quinci do-,
mattina a-dirmi come-tu. avrai fatto . Rin
spose, Bncciuolo : il farò } e subito s’avviò
vpwo.la casa de la d o n n a .. Il maestro
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tS tètò lse  fa n n e  su a , e ‘ uscì dietro à Bue* 
ciucio quasi presso presso-, e  pensava di 
tijignerìo eulP uscio ; La donna-che sta ri 
attenta , subito gli aperse e miselo denteo 
e serrò Guscio ;-e  ̂ maestro-sobito giunse « 
e com inciò*'» bussare e  -a fare un grau 
tfòmbré. La donna • -subitamente'spense il 
Itiótey e  mise' Buccraplo- dietro a *se -, •« 
apÀ'se* Fuseiè è  abbracciò-' il ‘marito-, -e con 
Wltib-ltt'àccio ndse faori Bcvociuolo, c h e ’l 
marito non se- n’avvide.* E poi comandò a  
gridarè •: accorr* uomo , aecorr’ uomo ,  che’t  
maestro- è impazzato ; ’ e parte il teneva 
strétto abbracciato. L  vicini sentendo que* 
stb remore corsero, e-«reggendo il maestro 
èsseré cosi armato, e udendo la donna che 
diceva*: -tenetelo, eh*culi è  impazzato per. 
lo tròppo studiare, uwisaronsi, e se’l ove* 
dettero, che e* fosse fuor della memoria } 
è eominciarongli a dire : eh maestro, che- 
vuol dir questo? andatevi,su ’1 letto a ri- 
posarey non v’affaticate p iù . Disse il mae* 
Spot come mi vuo’ io riposare j quando 
«Questa mala femina ha uno uomo • in casa, 
é-io cèrto-vidi entrare ? Disse la donna: 
Mista la vita mìa ! domandate tutti • questi 
rìcini , se mai s’avvidero p u r d’uu mal atto 
di m e . Risposero tutte le donne e gli no* 
mini1; maestro nou ahbiate pensiero di con
tèsto $ però che mai non-nacque la miglior 
dònna di costei , nè la più costuma ta , nè 
con la miglior fama / Disse il maestro t* 
cèrne! che io ve vidi entrare uno» e  co che
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c’ è entrattì ! Tu tanto vennero "due f¥atèlH 
della donna ; per eh’ eTla subito comincio 
a piaguere edisse : fratelli mici , questo mio 
marito è ‘impazzato , e dide dhé' io jb o '’ftt 
casa uno uom o, e no»' mi vuole s e n o »  
morta; e vói'sapete bène, s c io  sono Mata 
femina da Quelle novelle . 1 fratèlli dissero; 
noi ci maravigliamo^ cóme voi chiamate 
questa nostra sorella mala femina . E  dm  
Vi move più ora che Fai tre volte, essendo 
Stata cón voi tanto tèmpo quanto d i ’ -è*? 
Disse il maestro : io vi so dire che <fè uno 
in casa, et io l’ ho visto. Risposero i fra* 
telli : or via cerchiamo se c’ è ; e se ci ‘hai 
noi faremo di lei sì fatta chiarézza, e 1 da- 
renle sì fatta punizione, ' ebe • voi sarete 
contento. 'E l’uno di loro chiamò là sorèlli 
e dis^e: dimmi il ve ro , hacci t u . persona 
nessuna in casa'? Rispose la donna : oim è! 
che dì tu ? Cristo me ne guardi, e dirm i 
prima la morte , innanzi d i’ io ‘volessi aver 
pelo che ’l pensasse. Oimè ! farei ora quelle 
che non fe mai nessuna di rasa nostre £ 
Non ti vergogni tu pure a dirmelo? Di che 
il fratello lu  molto contento , e col maestro 
insieme cominciarono a cercare, TI maestro 
se n’andò di subito a questi paoni; e ven
ne forando, contendendo con Cuccinolo,  
ovvero credendo che Buccinolo vi ‘fosse 
dentro. Disse la' donna : non vi 'dico io che 
egli è impazzato, a' guastare qtièsti panni ? 
Tu npn gli facesti t u . E così s’ avvidero i 
fratelli, che ’l maestro era.- impazzato ; e
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quando egli ebbero ben cerco ciò ebe v’era, 
non trovando persona, disse l ’uno de i fra* 
tedi t -Costui è impazzato ,. e l ’altro disse ; 
maestro r in buona fe voi fate una gran
dissima villania a fare questa nostra sorella 
inala femina. Per che il maestro ch’ era 
infiammato, e sapeva quel ch’ era, com i» 
cip adirarsi forte di parole con costoro, e 
sempre teneva la spada ignuda in mano ; 
onde costoro presero un buon bastone in 
mano per un o, e bastonarono il maèstro

addosso, e lo incatena
rono come matto, dicendo ch’egli era im
pazzato per lo troppo studiare, e tutta 
notte lo tennero legato, et eglino si dormi
rono con la loro sorella. £  la mattina man
darono per le medico, il quale gli fece fare 
un letto a piè del fuoco, e comandò che 
non g l i  lasciassero favellare a persona . e 
ch e non gli rispondessero a nulla, e che 
lo' tenessero a dieta tanto eh’ egli rassotti
gliasse la memoria; e con fu  fatto. La 
voce andò per Bologna come questo mae
stro era impazzato, e a tutti ne incresce
va:,-dicendo l’un con l’altro: per certo io 
me n’ avvidi t infino ie r i, perciocch’ e’ non 
poteva leggere la lezion nostra. Alcuno 
diceva io lo vidi tutto mutare. &  che per 
tutti si diceva eh’ egli era impazzato, e con 
si regimarono per andarlo a visitare: Buc- 
ciuolo, non ‘sapendo niente di questo, ven
ne alla scuola, con anppo di dire al mae-

;io, in modo che gli ruppero
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strocjò  c h e „ gH era- itogrv*puto> §,lgmt 
guendo gjp fu  t ditto come il maipttfp ,je** 
jrapRz^ato^ . Buqciuolo «e «e »w»vighp « q  
ipcreb^gj)«p^as)^d, e. con gli *ltrf,iu6»euHt 
Pandò a. visitai*. E  giqgnentto.alla. oas»4 eJ 
maestro , Bucciuolo si cominciò. affare 4*  
maggior, maraviglia del mondo, e quasi 
venne meno * y egg^ndo t il fatto cem! egli, 
stara'. Ma perchè nessuno a’aceca^e»© «h 
niente,.andò denaro <*m g li altri 
E gjuguendo in sulla .sala. vide il maestra 
tutto rotto e  incatenalo giacere s u ’l .  letto 
a piè del fuoco ;, per. .che tutti gli scalari 
si condolsero col maestro, dicendo che del 
caso inerisce va loro.forte.. Onde toccò an
che a Bucciuolo a ., fargli m otto, , e disse » 
maestro m io , d i. voi m* iacresce quanto., di 
padre, e se per me si può far cosa che 
vi piaccia, fate di me come di figliuolo . 
Ripose il maestro e disse: Bucciuolo Buc
cinalo , vatti cou D io, che tu hai bene 
apparalo alle mie spese. Disse la donna.t; 
non .date cura a sue parole, però eh’ egli 
vagella, e non sa ciò eh* egli stesso si fa-* 
velia . Partissi Bucciuolo e venne a Pietro 
Paolo, e disse.: fratello m io, fatti con Dio,- 
però eh’ io ho tauto apparato, che non vo
glio più apparare ; e così si partì, e tor-* 
i i o ì -s i  a Boma con buona ventura.

Detta la novella , disse frate Aurelio : 
Saturnina m ia , per certo io non udii mai 
la più bella novella che questa. E vera* 
mente Bucciuolo appaiò bene quella scien-



“TteVEttA i t  " , , £&
efcr»Uè spese del riiStestfro’. Or» io  intendo 
djW i'nna eàriZoùlétfòt, eli» fece dir éiované 
p er -un»' SM intià morata, k  cù i «gu voleva 
ft i^ io 'c h e  à  , *'p&ri ùp* Tòlta eh” e* lai

in u n gM rn eH ocoù  ttoo atati in ma- 
* ò  ; endice <oo6l :
< v ., ■ , •_ • ■ • i 1
Alzando gli occhi i’ vidi una donzella,

Con arco in mano, e con le sue quadrella.
Era di bianco, al mio parer, vestita ,

Con un color divin, leggiadra e bella,
Aveva il petto c la faccia fiorita,
Che pareva a veder rosa novella.
Questa è quella amorosa damigella,
Ch’ha gli occhi in testa più chiari che stella. 

Apriva l’arco per forza d’Amore
Con quelle braccia preziose e bianche,
E saettommi uno strale nel core,
Che fece le mie forze inferme e manche.
Tlon si vedranno mai mie voglie stanche 
Di rimirar questa lucente stella. 

Quando prima guardai quel vago viso.
Del quale Amor m’avca fatto servente,
Col suo soave et angelico riso 
Mi{ Salutò cortese e riverente,
Rendeile il cenno et ella incontanente 
Riprese l’a rco , e saettommi in quella.

Avea ne gli Occhi un arco Soriano ,
Col qual gitlava saette dorate ,
Più grave assai, che quel ch’aveva in mano,
E questo sa ciascun, che l’ ha provate, 
Ch’ ella ha saette d’Amor temperate,
Ch’ entrano al vivo più ch’allre quadrella.



2$ GIORNATA PRIMA.
Poi con un vago et amoroso inchinò,

"D a me prese commiato I*atf giòielta;
Et io guardando a quel fiòr di giardino, 
Le dissi : or v a , che tu sia benedetta ; 
Che tu se’ quella vaga amorosetta, 
Ch’ avalli», di costami ogni altra bella

Posto cHte fu fine alla canzonetta, i  
detti due amanti con molta festa e alle
grezza si presero per m ano, ringraziando 
l ’un l’altro del piacere e diletto, che ave
vano avuto quel di insieme. E dopo molte 
parole presero commiato, e ciascuno si partì.



       

Ritornati questi due,amanti al parlatorio il secondo dì, con 
molto desiderio salutarono l’un l’altro; e poi cominciò la vezzosa 
Saturnina inverso Aurptto queste parole, e ragionò in questo modo.

Io vivo’ dire una novella, ch’intervenne a Napoli, d’una.donna 
vedova e d’un suo figliuolo, ch’ella mandò.a Bologna a studiare. 
Fu in Napoli una gentildonha , la quale aveva nóme madonna 
Corsina, nata di Capovana,.e moglie d’un gentil cavaliere,, che 
aveva nome messer Ramondo-del Balzo. Ora, come a Dio-piacquè, 
la donna rimase Vedova^con un figliuolo, ch’aveva nome Carlo, 
il quale in detti e in fatti somigliava na.esser Ramondo Suo padre ; 
onde la madre gli voleva tutto* il suo bene, e pensossì di volerlo 
mandare a Bologna allo* stùdio, per farlo venire.valent’uomo^ o 
così fe’. La donna gli diè un maestro, e formilo di libri e di ciò 
che bisognava, e nel nomo di Dio lo mandò' a Bologna*, è quivi
10 tenne molti anni fornito di quanto gli faceva mesti ero. Quivi
11 giovinetto imparava di grandissimo vantaggio, e in breve tempo 
divenne valente scolare;'e.quasi lutti gli studienti di Bologna 
gli volevano bene per la virtù ch’egli aveva, e per la bella e 
magnanima vita ch’e’ teneva. Ora avvenne che questo giovano
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essendo fatto grande, ed essendo licenziato in legge, e quasi 
acconciandosi per volersi tornare a Napoli, ammalò a morte; per 
che tutti i medici di Bologna furono per guarirlo e per camparlo, 
e non'seppero vedere il modo. Onde il detto Carlo .veggendo ch’ei 
non poteva campare, disse fra sè queste parole : Io non mi curo 
e non mi dolgo tanto di me, quanto, della sconsolata mia madre, 
la quale non ha più figliuolo di rfle, e in mq ha speso ciò ch’ella 
aveva al mondo, e aspettavasi ch’io fossi colui che la dovessi 
consolare ; .e forse si crédeva far di me qualche gran parentado, 
e 'ch’io fossi quello che dovesse rifare la casa mia. E quando ella 
sentirà ch’io sia morto, e ch’ella non m’abbia pur potuto vedere, 
per certo élla ne farà mille delle morti : così più gl’incresceva 
della madre, che della morte sua. Ora stando sopra questo pen
siero, s’imaginò di fare che la madre non si pigliasse affanno 
della morte sua, e subito le scrisse una lettera in questa forma : 
Carissima madre m ia , . priegovi • che vi piaccia mandarmi una 
camiscia cuscita per le mani della più allegra'donna di Napoli, 
e della più bella e con meno pensieri. La lettera andò alla madre, 
la quale, subito che l’ebbe letta, si diede attorno, e venne cer
cando e domandando come ella potesse trovare una donna che 
/osse senza pensieri ; e, brevemente, questo l’ora malagevole a 
poter trovare, ed ella era pur disposta a voler servire il figliuolo. 
Costei cercò* tanto, che ella trovò una donna bella e allegra più 
che nessuna ch’ella potesse trovare. E veramente ella pareva 
sènza nessun pensiero, e senza nessuna fatica di questo mondo. 
Perchè questa madonna Corsina se n’andò dirnesticamente a casa 
di questa giovane, la quale la ricevette volontieri, e disse che 
per mille volte ella fosse la ben venuta. Disse madonna Cofeina : 
Sapete, voi perch’io son venuta a voi? perch’io ho considèrato 
fra"me.medesima che voi siate la più allegra dònna di Napoli, 
e meno pensieri e menò fatiche e tribulazioni avete , al* parer 
mio; e però-io voglio da voi un grandissimo servigio e grazia, 
cioè che mi cusciate una càmiscia di vostra mano, per mandarla 
a un mio figliuolo, che me la manda chiedendo. Rispose questa 
giovane:. Voi dite choavete considerato e veduto ch’io sono la 
più allegra giovane di Napoli. Disse madonna Corsina: Si. Sog
giunse costei: Ed io vi voglio mostrare tutto’l contrario, acciocché 
voi veggiate che non nacque mai la più sventurata femina , nè 
che abbia più fatiche e tribulazioni ; e che ciò sia vero, venite 
meco.’E così la prese per mano, è menolla in una anticamera, 
ó mostrolle un giovane ch’eca impiccato per la gola al palco. 
Per che madonna Corsina disse : Oimè 1 ch’è questo? La donna
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mise un gran sospiro, e poi disse: Madonna, costui era un gio
vane molto da bone, il quafe era innamorato di me ; talch’il ma
rito ce lo trovò un dì, e di fatto lo ’mpicoò, come voi vedete ; e 
per più mio dolore, ogni sera e ogni mattina me lo mostrar, e 
convienmelo vedere; sì che pensate, se questo m’è dolzore e fa
tica a convenirmelo vedere la sera e la  mattina. E però se- volete 
per altro ch’io ve la cascia, io lo farò volentieri ; ma per essere 
la più allegra, no : anzi sono io' la più trista e dolorosa femina 
del mondo, o che mai fosse. Di che madonna Corsina forte si 
maravigliò, e disse: Io veggio bene che non c’è nessuna che non 
abbia delle fatiche e delle tribulazioni, e più n’hanno quelle che 
paiono allegre. E così prese commiato dalla giovane e tornossi a 
casa, e scrisse al figliuolo ,'che le perdopaSse, che la ramisela 
non gli poteva mandare;, imperocché ella non trovava nessuna 
che non avesse degli affanni e di pensieri, quantunque ella ne 
potesse portare. E così, stante indi à pochi d ì , lina lettera le 
venne,, come il figliuolo era morto; onde, come savia, pensò è 
disse: Io veggio che non è nessuno in-questo mondo che non 
abbia delle, tabulazioni; eziandio la Vergine Maria n’ebbe, es
sendo donna delle donne ; e però mi vo’dare pace, poi che veggio 
ch’io non son sola. Iddio, gli perdoni, e me- non dimentichi ; e 
così se ne diè pace, ed ebbe bene e buona ventura.
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NOVELLA IL

Q ciiido la Saturnina ebbe finita la tua 
novella, cornificò firate Auretto, e disse 
così : Saturnina m ia, questa è stata di cer
to una maestrevole novella , e molto m’ è 
piaciuta, considerando la prudenza di quel 
giovane, il qual fece sì con quella lettera, 
che la madre non si morì di dolore; non
dimeno io te ne voglio dire una, la quale 
credo che ti piacerà.

Furono già in Firenze, e sono oggi 
ancora , due nobilissime fam iglie, l’ una 
delle quali si chiama Buondelmonti e l’ a l
tra Àcciaiuoli, i quali hanno le case loro 
dirimpetto l’ una all’ a ltra , in una via che 
si chiama borgo santo Apostolo; e l'una 
fi l’altra sono buone e antiche famiglie . 
Ora avvenne che per una certa differènza 
che nacque tra lo ro , diventarono nimici 
m ortali, e Tana parte e l’ altra andavano 
armati sempre, guardandosi l’ un dall’ al
tro , e ognrano per se medesimo faceva so
lenne guardia. Ora egli aveva una donna 
maritata in casa gli Acciainoli, la quale





$4  GIORNATA SECONDA,
che la donna le disse : che hai tu ? Rispo
se la fante : madonna , io ho nulla . Sog~

Siunse la donna : io vuo' che tu me lo 
ica ; però che senza Cagione non si so

spira così forte. Rispose allora la fante : 
madonna , perdonatemi, io non ve lo direi 
m ai. Per certo sì fa ra i, disse la donna ; 
altrimenti io mi cruccierei con teco . Ri
spose la fante : da che voi volete pure ch’io 
ve lo dica, io ve lo dirò. Egli è vero che 
questo Buondelmonte, che sta qui dirim
petto , m’ ha più e più volte pregato, ch’io 
vi faccia una ambasciata per sua parte , e 
io non ho mai avuto ardire di farvela , 
Disse la donna : ben ; che ti disse quel 
maladetto ? Rispose la fante: disse ch 'io vi 
dicessi, che non era persona al m ondo, a 
cui egli volesse meglio che a v o i, e che 
non è cosa eh’ e’ non facesse per v o i, 
tanto è il grandissimo amore eh' e* vi por
ta ; e che vi piaccia di volerlo per vostro 
intimo servidore , però che non ha altro 
signore al mondo che v o i. E ' dic e che si 
riputerebbe in grandissima grazia di far 
cosa che vi piacesse. I Rispose la donna : fa 
che la prima volta eh' e’ ti dice più nulla, 
tu  gli aia entro il vo lto , e non ci venire 
più con queste novelle; però che tu sai 
bene eh’ egli è nimico del marito m io . La 
fante stette poco e andò fu o ri, e accennò 
a Buondelmonte e (fissegli : in breve, - ella 
non ne vuole udir nulla de’ fatti vostri « 
Rispose Buondelmonte: non te ne inaravi-
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girare, che le donne fanno sempre cosi da

E rim a. Ma fa che la prima volta che tu 
ai agio, e che tu la trovi punto in buo

na , che tu gliele rid ica, e di eh* io im
pazzo per lei $ e io ti premetto farti por
tare miglior gonnella che co testa. Rispose 
la fante : lasciate pure fare a me. Per che 
essendo un di madonna Niccolosa per an
dare a una festa, e questa fante l’ aitava 
a vestire, accadde per caso eh’ elle entra
rono su questi ragionamenti ; onde la don
na la domandò dicendo : Dissetimi quel 
maladetto poi più nulla ? La fante subito 
cominciò a piagnere , e disse : io vorrei 
esser m orta fo ra  e*l dì di* io venni a stare 
in questa casa. Disse la donna : come ? 
Rispose la fante : perchè Buondelmonte 
m’ ha posto l’assedio, e non posso stare n i 
andare in nn luogo, ch’ egli non mi sia 
intorno, e fammi croce delle braccia, pre
gandomi eh* io vi dica , eh* egli si consuma 
e strugge per v o i , e che tanto ha b en e , 
quanto egli vi sente o v e d e , o ode par
lare di v o i. E  non vidi mai la maggior 
pietà che la sua talchi io non so che mi 
vi d ire , se non eh* io vi priego per D io , 
che vi piaccia levarmi questa ncaaia e que
sta pena d’a d d o s s o o  voi mi date licenza 
ch’ io me ne vada, acciò ch’ io m i dilegui 
dal mondo, o io m’ ucciderò io stessa per 
levarmigli dinanzi ; però eh’ egli mi sa sì 
ben pregare e con tanta piacevolezza, ch’io 
fcon so vedere chi gli dicesse : di no- E  ben
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▼ orrei, che fosse possibile con vostro ono
re , che voi l ’ udiste solo una volta , acciò 
che voi vedeste, s’ io dico vero,  o no*  
Disse la donna : egli è con impazzato di 
me v come tu mi dì ? Rispose la fante : 
cento volte più eh’ io non vi dico .< Disse 
la  donna : fa che la prima volta eh’ egli b 
dice più niente, che tu - gli dica per mia 

, parte, eh’ e’ mi manda una roba di quel 
panno, che aveva indosso la sorella star 
mane in Chiesa. L a fante R ispose: madon* 
n a , così gli d irò . £ subito che la donna 
fu ita fu o ri, et ella andò a Buondelmonte, 
e dissegli ciò che la donna aveva detto ; e 
però tu se’ savio, soggiunse, e sai quel 
che hai a fa r e . Buondelmonte rispose e 
disse: lascia fare a m e , e vatti con Dio 

' £  subito levò una bellissima roba di quel 
panno, eh’ ella aveva chiesto, e fello ha* 
gnare e cimare ; e poi quando gli parve 
tem po, et egli accennò .alla fante e disse : 
Te’ , portalo a colei t di cui io sono } e dì 
che ’l panno, e l’anima e ’l  corpo è sempre 
a’ suoi piaceri. La fante non fu lenta, ma 
subito il portò e  disse: dice Buondelmonte 
che’l panno, e l ’anima e ’l corpo è sempre 
al vostro comando. La donna prese il pan
n o , e.quando ella l’ebbe veduto disse: va, 
dì al mio Buondelmonte ; che gran m ercè, 
e digli che stia apparecchiato, che ogni 
volta che io mando per lu i,  ch’ egfi venga 
a me. La fante subito andò, a Buondel
monte , e gli fece l’ambasciata. Rispose
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Buondelmonte : dille eli’ io sono apparec
chiato a ogni suo piacere -. Ora arrenne 
che la donna, per volere meglio dare la 
forma a quello eh’ ella voleva fa re , fece 

”  ' • che il medico subito

contenterebbe d’ avere unà camera a terre
n o , ove il marito subito fece acconciare

r un letto nella camera terrena fornito 
ciò che bisognava. Sì ch e, essendo la 
camera acconcia, ivi .dormiva, e con lei 

una cameriera e questa sua fante. Il ma
rito ogni sera come tornava a casa, do
mandava la m oglie, come va, e si stava un 
pezzo con le i , poi se n’andava su a dormire 
nella: camera sua. £ la mattina e la sera 
a costei veniva il m edico, e sempre era ' 
fornita quella camera di ciò che bisognava.

manao a cure a Buondelmonte, che venisse 
a lei la notte vegnente alle tre ore. Per 
che a Buondelmonte pareva mille anni ; e 
come fu  tempo si mosse ordinatamente be
ne arm ato, e giunse all'uscio della donna; 
e come egli lo toccò , cosà fu aperto , è 
entrò dentro. La donna allora lo prese per 
mano, e meuollo in cam era, e poselo a 
sedere a lato a se , e domandollo com’ egli 
stava. Rispose Buondelmonte : madonna , 
io-sto bene quando io sono nella grazia 
vostra. Disse la donna : Buondelmonte mio, 
io sono stata otto dì nel le tto , solo per 
(are più copertamente questo fatto. E però

donna disse che si

donna parve tem po, ella

I
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io ho fatto fare u à  bagno d’erbe odorife
re  , dove io voglio che noi ci bagniamo ,
« poi ce riandremo a letto. Rispose Buon* 
delmonte: io son contento di ciò che pia
ce a v o i . Per che ella lo fece spogliare et 
entrare in questo bagno, il quale era in 
un canto della camera t e riposto e fascia
to dentro, con un lenzuolo, e di «fuori con 
una sargia, sì che *1 caldo non poteva sfia
tare . Et essendo Buondelmonte spogliato, 
et entrato nel bagno, la donna disse; ora 
mi voglio spogliare, e verronue. E prese 
tutti i panni di Buondelzqonte infino alle 
scarpette, e misegli iu un suo fondere, e 
poi lo serrò, e spense- il lum e, e gittossi 
in su 1  letto, e cominciò a gridare : ac
corr’ uomo ; e così levò un gran rom ore.  
Buondelmonte si gittò fuor del bagnò, e 
diedesi a cercare de* suoi panni, e non gli 
trovò. E perchè-e’ v’ era b u io , non si 
seppe rabbattere all’ uscio; di ch’ egli isme*  
moro , veggendosi tradito e quasi morto ,
e tornossi nel bagno. Il romore si levò in 
casa, e subito Acciaiuolo e i fanti che te
neva , trassero armati g i ù , e tutti i suoi 
consorti trassero in uno istante; e fu piena 
tutta quella camera d’uomini e donne, e 
quasi tutto quel b orgo. andò sotto l’armi 
per le nimistà che v* erano. Or pensate 
che cuore era quello di Buondelmonte, 
veggendosi ignudo in casa <fun suo nimi
c o , e sentendo i nimici suoi armati nella 
cam era. Egli accomandò l’ anima a D i o ,
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€ poi 84 acconciò con le braccia in • croce * 
aspettando tuttavia la m orte. 11 marito do
mandò la Niccolosa : che hai tu ? Et élla 
disse : e* mi s 'è  dato uu male di subito 
Con un capogirlo, e eòa una debolezza ehe 
m i pareva che *1 cuore mi fosse tutto pre
muto in corpo. Disse il manto quasi cruc
ciato ; io credetti che tu fossi morta , si 
fatto romore facesti. Le donne che Tetano 
intorno le stropicciavano le braccia, e chi 
i. p iedi, chi co* panni caldi , e chi con 
l ’acqua rosa ; per che gli uomini si comin* 
ciarono a partire. Disse allora il marito t

Suesto è un m ale, d ie  si diè di subito alla 
onna mia,  eh*è stata difettuosa già più 

dì . Talché ogniuno si p artì, e *1 marito si 
tornò suso, e andossi a le tto , e con la 
donna rimasero assai donne in compagnia. 
E  stando così un p e z z o , la donna fece 
vista d* essersi risentita, e cominciò a dare 
commiato a quelle donne, dicendo : io non 
voglio che voi abbiate la mala notte ; e così 
si partirono tutte le donne, e rimase con 
le cameriera e con la fante . Per eh* ella 
si levò, e fe torre ttn paio di lenzuola 
bianche , e fe rifare il letto. E quando le 
parve tem po, ella diè commiato alla fante) 
e poi serro Tnscio della camera, e accese 
un torchietto , e andossene al bagno , e 
trovò Buondelmonle quasi come morto) per 
eh* ella lo chiam ò, e costui cheto . Ella lo 
p rese , et entrò nel bagno con l u i , e ab* 
tracciollo , dicendo t Buondelmonte mio «
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io son là Niccolosa tua;ch e non mi fai tv  
metto almeno? e così lo prese aggavignato, 
e trasselo dal bagno , e miselo nei le tto , 
e vennelo riscaldando, con dirgli più :e più 
volte : io son la Niccolosa tu a , che tu hai
cotanto tempo desiderata; ora m 'hai tu 
al tuo dom inio, e puoi fare d i . m e ciò che
tu v u o i. E veramente egli era sì forte ag
ghiadato , che non poteva parlare. Ma pure 
stando - uu pezzo disse : madonna , piacciavi 
darmi licenza eh’ io mi possa partire. Per 
fche la donna veggendo l’ animo s u o , si 
le v ò , e aperse il forciere e trasse fuori 
tutti i panni e Tarmi sue. Et egli rivestito 
prese commiato, e disse: madonna mia, fatevi 
con Dio , eh’ io n’ ho avuta una ; e così si 
partì e ritornossi in casa, e di quella pau
ra ne giacque più d’un m ese. Onde tra 
le donne vagheggiate si cominciò a span
derei questa novella, senza dire chi o  come. 
Ma pure si diceva, come una donna aveva 
giunto un suo amante al gabbione ; e quasi 
per tutta Firenze si dfVolgo queste novella. 
Buondelmonte, udendola d ire , fece più e 
più volte vista che ella non toccasse a lui; 
e stavasene cheto , aspettando tempo . Ora 
avvenne che tra queste duo famiglie nacque 
pace, e dove egli erano prima m m ici, tutti 
diventarono amici e fratelli, e massima- 
mente questi d u e , però che ’l dì e la notte 
usavano insieme. Ora avvenne che madon
na Niccolosa chiamò un dì questa sua fante, 
e disse : v a , e dì a Buondelmonte, eh’ io
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mi maraviglio forte di lu i, che ora che ci- 
sarebbono de* modi assai, egli non mi man*' 
da a dir niente. La fante andò a la i,. e*

5  /  "
che ci sarebbono de’ modi assai, tu non 
le  mandi a dir nipote. Rispose Buondel- 
monte : dirai a madonna Niccolosa, eh’ io. 
non fui mai tanto suo, quanto io sono ora; 
e s’ ella vuole venire una sera a dormire 
con m eco, eh’ io me lo riputerò in gran* 
dissima grazia. La fante tornò e fece l’am
basciata alla donna, la quale rispose : digli 
eh’ io sono apparecchiata a ogni sua posta ; 
ma eh' e’ trovi modo che T mio marito 
dorma fuor di casa ; e io ve rrò . La fante 
tornò a l u i , e gli lo disse : di che Buon- 
del monte fu molto contento, e disse : fa 
intendere alla tua padrona, eh’ ella7laser- 
fare a m e , e non si dia impaccio di nulla. 
E subito ordinò Ch’Acciainolo fu  invitato a 
cena in un luogo che si chiama Camerata; 
presso a Firenze un miglio; e  compose con 
colui che faceva la cen a , eh’ e’ vi fosse 
ritenuto ad albergo ; e così fu- fatto. Per 
eh’ essendo il marito della donna a cena 
fuor di Firenze la sera, la donna venne 
ad albergo con Buondelmonte, come era 
dato l’ ordine ; il' quale la ricevette grazio
samente in una sua camera terrena, e do
po molte novelle e sollazzi, Buondelmonte 
disse alla donna : andatevi a letto ; et ella 
subito si spogliò e andossi a letto. Bùon-

li ragiono in questo modo ; la mia ma- 
onna si maraviglia forte di t e , che ora
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delmonte prese tutti i suoi panni , e ap rì 
una cassa, e misevegli dentro * e poi le  
disse : io vo fin suso, e tornerò inconta
nente. Rispose la donna: va e torna tosto. 
Costui si partì, e serrassi l’uscio della ca
ntera dietro, e andossene s u , e spogliassi 
e posesi a letto con la moglie sua, e lasciò 
la Niccolosa sola. ' Onde aspettando la don
na che Buondelmonte tornasse , e non ve
nendo , cominciò aver paura, ricordandosi 
di quello ch’ ella aveva fatto a lui nel ba
gno , e disse fra se : certo costui si vorrà 
vendicare. £ così stando , ella si levò e  
cercò de’ suoi panni , e non trovandogli 
cominciò più aver p au ra, e tornossi nel 

. letto , e stava come ogniun può pensare . 
Buondelmonte si levò , eh’ era quasi messa 

‘ terza, e vennesene fu o r i. E come giunse 
alla soglia dell’ uscio, et ecco Acciaiuolo 
su un ropzibo con un sparaviere in pugno 
che tornava di Camerata, ond’ essi si salu
tarono , e poi smontò, e prese per mano 
Buondelmonte e disse: ben ti so dire che 
noi godemmo con molti capponi, e con 
molte- quaglie arrosto, e co’ miglior vini 
eh’ io beessi mai ; e tutta sera vi fosti ri
cordato , e tu non vi volesti venire , che 
averesti avuto la buona sera. Rispose Buon- 
delmonte -. io bo avuto sta notte a dormii* 
meco la più bella donna di Firenze, e an
cora l’ ho in camera , e non ebbi mai mag
gior piacere oh’ io ho avuto stanotte. Disse 
Acciaiuolo : io intendo di vederla, e prese



* NOVELLA tf. - 4 »
Buondelmonte per lo braccio é  disse: io 
non mi partirò mai da t e , che tu me la 
mostrerai, Rispose Buondelmonte: io son 
contento di mostratati ; ma non voglio che 
tu  le  dica niente in casa mia ; ben farò 
che innanzi che sia doman da sera tu l’avrai 
in casa tu a , se tu vorrai ; e allora ne po
trai pigliare quel diletto che tu vorrai. Sia 
fa tto , sia fatto , disse Acciaiuolo. E così 
andarono in camera, dov* era costei. Quan
do ella send il marito, venne tutta meno., 
dicendo in se ihed esima : or sono io ben 
giunta, come io son degna; e bene s*ao* 
cusò morta. E così senno rovescia senza 
vergogna niuna nel letto , Buondelmonte 
e  ’l marito salirono su ’l letto con un tor
chietto acceso in mano. Onde Buondelmon
te prese tosto la rimboccatura, e copersde 
il viso, acciò che ’l marito non la cono
scesse ; e poi si fe da p iè , e cominciò a 
scoprire i piedi e  le gam be, essendo l ’un 
di qua , l’altro di l à . Disse Buondelmonte: 
vedestù mai le più belle e le più tonde

fambe di queste che paiono uno avorio ?
così vennero alzando di parte in parte 

mfino al petto, dov’ erano due poppelline 
tonde e sode, che non si vide mai la più 
bella cosa. Ora quando ebbero veduto per 
infino su al petto ciò che v’ era , e avutone 
con gli occhi e con le mani quel piacere 
che se ne poteva avere , Buondelmonte 
spense il lum e, e pigliò Acciaiuolo, e me- 
nollo fu ori, promettendogli ch’egli l’avreb-
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be appo se innanzi che fosse sera E «li
ceva Acciainolo : per certo io non vidi mar 
la più bella creatura di costei, e col p iù  
bianco e candido soppanno. D’onde, o co
me l’avestù ? Rispose Buondelmonte : non 
ti curare niente d’onde io me l’ebbi ; e 
così se ne vennero in sulla loggia, e quivi 
entrarono a cerchio con altri uomini, che 
v’erano, e furono a ragionamenti sopra a 
fatti del Com une. - Per che quando Éuon- 
délmonte vide fiso- Acciaiuolo su ragiona
menti , egli si p arti, e tornò in camera, e 
aperse la cassa, e trassene fuora i panni 
della donna e-fella rivestire, e poi accen
nò alla fante che venisse per le i , e accom- 
pagnassela. E così la mise per l*uscio di 
dietro per un chiasso-che v’ e r a , e parve 
eh’ ella tornasse dalla chiesa ; e andossene 
in casa che non parve suo fatto. A  questo 
modo si vendicò.Buondelmonte di madonna 
Niccolosa, che aveva ingannato lui per lo 
modo detto di sopra.

Venuto il fine della novella, comin
ciò Saturnina e disse così: chi ebbe di lor 
due maggior paura ? Rispose il frate e dis
se : io credo che l ’ avesse maggior Buon
delmonte per doppie ragioni. Soggiunse. 
Saturnina : in buona f e , eh’ io credo che 
l ’avesse maggiore la donna, perchè fu più 
presso a esser veduta e conosciuta, che 
non fu egli . Ma comunque si s ia , altra 
volta la determineremo . Ora io ti voglio
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a »  una canzonétta, la quale credo che
sia per piacerti.

Un* angioletto m’apparve un mattino,
Pulita e bianca quanto uno ermellino. • 

A rea la testa di pel di leone,
£  gli oechi area d’un pdlegrin falcone ; 
Soave andava a guisa di pavone,
Più bella assai che uno angel cherubino» 

lo  non vidi giammai nessuna cosa,
Che fosse tanto fresca et odorosa, 
Quanto era questa .risplendente rosa , 
Assai più bella che perla o rubino.

Ella pareva un giglio pur or colto ,
Tanto avea ducato il petto e*l volto; 
Avea la treccia bionda e *1 capo avvolto, 
Assai più bella ch’ un fior di giardino. 

Quando m’apparve pria questa angioletto, 
Con gli occhi al cor mi trasse una saetta ; 
Poi fece pace meco lascivetta;
1* mi partii da lei con hello inchino. 

Ella parlo tanto benignamente,
Con quel bocchino amoroso e piacente ; 
E poi mostrotomi il viso rilucente, 
Ch’ era più bel ch’un fior di gelsomino.. 

Vanne , ballato, a quella chiara stella , 
Ch’ avanza di costumi ogni altra bella; 
Dì che se mai mi troverò con d ia ,  
Bascierò cento volte il > suo bocchino .

Detta la canzonetta, i due amanti o-
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Destamente si presero per mano , e per 
quello giorno, posero fine a i loro dilette
voli ragionamenti, e con molta cortesia 
pigliarono commiato , e ciascuno si p arti, 
tornandosi-a' luoghi suoi «.con molto %on> 
ten to.
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GIORNATA TERZA.

NOVELLA PRIMA.

T P  ornati poi i detti due amanti il terzo 
giorno al dilettevole e usato parlatorio, fa* 
oendosi insieme grandissima festa e allegrez
za , cominciò frate Auretto , e ragiono in

Juesto modo : Saturnina m ia , io ti tuo* 
ire una novella, la quale non ho dubbio 

che ti piacerà et è questa .
In Val d i Pesa, contado di F irenze, 

fu  già un prete, che aveva nome don Pla
cido , il quale per certo impaccio che gli 
fu  dato , si deliberò d* andare in Avigno
ne ; e così si mise in punto e andò a Pi
sa, e quivi entrò in barca e andò per ma
re infino a Nizza di Provenza, dove smontò 
et alloggiò all'albergo d'uno che si chia
mava Bartolomeo da Siena. Et essendo nel 
letto il detto prete , un valente famiglio di

Suell’ oste venne al letto a lu i, e gli disse : 
[essere, e* c ' è alloggiata una coppia di
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fra ti, e P uno d’ essi sta molto m a le , e 
perchè in questa terra c’ è stato il morbo, 
ecci carestia di preti, e però io vi priego 
che vi piaccia venire infino a lui a vedere 
com* égli sta . Rispose il prete : molto vo
lentieri ; e subito si vestì e  venne nella ca
mera dov’ eran xjuesti due frati.. Dime l’ a 
no: messere, io vi raccomando questo mio 
compagno e padre . Per 'che il prete salse 
su ’1 letto , e cominciò a confessare questo 
frate ammalato, et a ricordargli il bene 
dell’ anima su a , dicendogli e pregandolo 
che s’ acconciasse con messer Domenedio . 
Di che il buon frate non ne volle udir 
niente , ma più tosto come disperato ivi a. 
poco si morì . Questo frate più giovane, 
eh’ era rimaso , veggendo l’ altro morto , 
cominciò a fare un dirotto pianto. Dove il 
prete lo.confortava, pregandolo che si desse 
pace ; conciosia cosa che tutti siamo m or
tali. E così poco stando il prete tolse com
miato dal frate per tornarsi alla camera 
sua ; onde il frate a lui disse: messere, io 
vi prego per D io , èhe vi piaccia di non 
ini abbandonare, che voi troviate modo di 

.far questo morto sotterrare, e fategli quello 
onore che voi potete ; e cavossi da lato una 
borsa, nella quale aveva forse trenta fiorini 
di moneta, e disse : tenete e fate le spese, 
e pagate ciò che costa. Il prete ,prese que
sta borsa, e fe chiamare e fanti e valletti 
deH’ oste, e a ciascuno diè danari da vino, 
e poi gli mandò a fornire ciò che bisogna-
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va- per la sepoltura ; onde la mattina fu  
fornito ogni cosa con quello onore che si 

■ potè a riporre detto frate. Poiché *1 prete 
ebhe pagato ogni cosa, tornò all’ altro frate 
giovane, e si io confortò e rendegli la borv 
sa con lo avanzo de' danari. Questo frate

Siaugendo domandò il prete dov’ egli an- 
ava . Disse il prete : io vo ad Avignone . 

Disse il frate : io verrei volentieri con esso 
v o i. Rispose il prete : io sono apparecchia
to a tenervi compagnia .volentieri, peroc
c h é  meglio per ciaseuu di noi andare ac- 

, che andar solo. Di che il

prete le  guardò ne gli occhi, e  non gli

rrve mai vedere più begli occhi che quel- 
. E per farvi chiari, questo frate era fe- 

raina, et era gentildonna di Viterbo, come 
voi -udirete ; pure il prete si credeva che 
fosse maschio , e maravigliavasi di que’ be
gli occhi e così dilicato viso. E  quando fu
rono rimasi d'accordo d' andare insieme, 
il frate diede al prete fiorini cinquanta, e 
disselli: fate le  spese, e pagate questo oste 
di ciò eh’ e* debbe avere . 11 prete tolse i • 
delti danari, e pagò l'oste , e poi monta-- 
irono a cavallo, e si drizzarono verso -A vi
gnone . Il frate , per non esser conosciuto, 
andava molto turato con lo scapolare e-col, 
cappello, e favellava poco , e sempre oa- - 
vaicava addietro . 11 prete credeva eh’ e’ lo 
facesse per mantneoma e dolore eh’ egli a- : 
ve»se del frate morto; onde cominciò a  di- *

vik>, e tutto si rallegrò. 111 I «é « A  ̂ •% m

Ser. Gio. Fior. T. /. 4
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re alcuna canzonetta , e a piacevoleggiane 
per cavargli la tfianinconia, e ’i frate sem* 
pre eheto e pensoso e ool capo basso. Ora 
Avvenne eh' eglino la sera arrivarono a un 
■ castello che si chiama Grassa, e smontaro
no all’ albergo, d’ una donna vedova ,  la 
quale aveva una figliuola che di pochi dà 
innanzi 1* era rimasa vedova, et era molto 
bella e molto piacevole. Per eh* essendo 
smontati, la fanciulla. dell’ oste ebbe mollo 
1’ occhio addosso al fra te , vergendolo oosà 
dilicato e così bello ; e se ne innamorò, e  
non faceva $e non guardarlo. 11 frate disse 
al prete: fatevi dare una camera che abbia 
due letta ; sì che il prete subito fu  servito. I n  
figliuola dell’ oste cosse la sera di sua mano ,  
e  fece un grande onore a costoro , e non 
faceva se non motteggiare col frate, e a ta
vola gli presentò di più ragióni vini-. .11 
prete s’ avvide del fatto , e faceva vista d i 
non vedere ; e diceva fra 6e medesimo: io 
non mi maraviglio che costei sia impazzala 
di costui ; che forse io non vidi già un 
gran pezzo il più bel viso*. E come egli 
ebbero cenato., il .prete s* usta fuor di ca
sa, per dare loro agio; e pensossi che q u e 
sto frate fosse figliuolo ai qualche ricco 
nom o, e che andasse in Avignone a im
petrare qualche beneficio, perchè gli pa
reva ch'egli avesse molti danari. Ora quan
do fu tempo d ’ andare a dormire, il prete 
si tornò iu  casa, e disse : messere, vogbam 
noi ire a  posare ? Rispose il ùnte : a  se
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d f piacere . E come e’ furono e n tra i 

i n  camera , questa figliuola delT oste man» 
l lò ’ al frate per un* suo. manoletto uua soa* 
M ia di confetto, e d ’ un finissimo vino. 
Disse il prete -così sorridendo : per corto 
v o i diceste stamane il -pater nostro di San 

G iu lia n o  , però che noi non- potremnìo a- 
W W  migliore albergo, nè la più bella oste, 
n ò  la piu cortese. E cosi cominciò a pia» 
■ eevolare col fra te . Di che il frate rise , e 
-oominciaronsi a confortare, e a bere di 
'questo v in o . Diceva il prete i per certo io 
non passerò mai per questo cammino, di* io 
non ismonti a  questo albergo^ benché mi 
conterrebbe ogni volta esser con voi ; però 
ch e  questo onore è fatto a v o i , e non a 
m e . n  frate disse ridendo : in verità che 
questa giovane pare molto piacevole. Rb- 
roose- il prete : così foss* ella sta notte a 
dormire nel mezzo di noi d u e . Oimè ! disse 
i l  frate, che dite voi ? ‘Soggiunse il prete •: 
«dia prova. E la figliuola dell'oste era na
scosa , per volere vedere 4u qual letto il 
frate entrasse ; e parte vedeva e udiva ciò 
che costoro dicevano, e più 1’ una volta 
die 1* altra le piaceva l ' onestà del frate, e 
•pareva] e mille anni ch e 'l frate fosse ito a  
letto . Il frate di questo non sapeva mena
te ; e dopo molte parole il prete s* andò a 
dormire nell* uno di questi due le tt i, e *1 
frate nell* altro. Or quando la donna vide 
e> sentì eh* ogniuno era addormentato , ac
cese un lum e, e venne pianamente al Jet-
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l o , e corninciossi a spogliare per coricarse* 
gli a canto. Il frate si sentì, e subitamente 
alzò il viso , e conobbe chi eli’ era ; per 
che incontanente spense il lu m e, e diè di 
mano a’ panni su o i, per non essere cono* 
Serata, e entrassi nel letto a lato al prete 
dall’ una delle prode del letto. La figliuola 
dell*oste si vergognò, e pianamente s’ andò 
con D io. Il prete di tutto, questo non s’av
vide , nè senti nulla ; per che passato il 
primo sonno, volendosi volgere, gli venne 
toccalo col braccio costei ; di che si mara
vigliò forte, e distese la mano sópra il petto 
a costei, e conobbe eh’ ella era fem ina, e 
avvisossi ch’ ella fosse la figliuola dell’ oste, 
e disse fra se medesimo : costei si crederà 
essere coricata col frate, et è coricata me
co ; e per certo io ti darò quel che tu vài 
cercando ; e subito si volse a le i, e die- 
eliene due delle buòne. Messer lo frate non 
lece motto , nè ri rammaricò di niente ; 
onde il prete sopra questo' pensiero si fu  
raddormentato, et essendo la mattina pres
so al giorno , il prete si risentì, e chiamò 
costei, e -disse : oimè ! sta su , eh’ egli, è 
a lato a d ì , che tua madre non se ne av
vedesse. Il frate notò queste parole, e  av
visossi quel eh’ era , cioè che ’1 prete non 
1’ avesse ancora conosciuta ; per cne si levò 
a sedere in su ’l le tto , e cominciò a fere 
le . maggiori risa del m ondo, e poi si co
minciò a vestire , e a mettersi in capo lo  
scapolare, e vennesi acconciando. Il prete
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gntH a » e vide eh’ egli è il frate fasti il' 
segno della santa cro ce , e quasi uscì di 
s e , veggendo racconciar il capo, a costei , 
che pareva un sole', tanto aveva bionda 1| 
treccia. Ora costoro si vestirono, e fecero 
mettere lo selle.a*cavalli; e chiamarono la 
donna e- fecero ragione con l e i , e ’l. prete 
pagò di ciò eh* ella doveva avere. Disse la 
tagliuola dell* oste al prete : messere, que
sto vostro compagno è troppo salvatico. 
Rispose .il prete: madonna, voi non lo co
noscete.; però ch’ io non ebbi mai nessun 
compagno più domestico di lui ; ma è po
co uso-d’ andare per camino. .Rispose la 
giovane : e* si v par bene ; e cosi presero 
commiato, e andarono alla via lo ro . Car 
vaicava sempre il frate innanzi, e ogni 
volta che egli si volgeva, egli si vedeva il 
prete addietro, il quale non faceva se non 
pensare il caso occorso, perchè gli pareva 
Cosa nuova; onde il frate l’ aspettò e disse: 
ie r i ,  messere, toccò a me l’ andare penso
so ,. oggi pare che tocchi, a voi ; e per tan
to .io non voglio che voi pensiate più so
pra questo fatto ; e per torre via questi 
pensieri, io. vi vuo* contare chi io sono e 
dove io vo . Egli è vero eh’ io sono femi- 
n a , come voi sapete, e ho nome Petrnc-

te rn o . re r  cu essendo morto mio padre e 
mia m adre, rimasi alla guardia di duè 
miei fratelli. Ora avvenne che Papa Urba-1 
no passò di q u a , e stette in Viterbo quel-

Vanuicello da Vi-
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lo tempo che voi sapete'; et accadde p e r  
caso, che un Cardinal, il quale 'voi veare* 
t e , con la grazia di D io , Tenne nelle case 
nostre, dov’ egli mi vide e innamorossi d i 
m e , e tanto fece che m 'e b b e . fi  quando 
la Corte passò di qua in Provenza , il det* 
to Cardinale me ne menò seco, e sempre 
mi tenne con lui , e fecemi sempre gran* 
dissimo onore, e meglio mi volle che a se 
medesimo. Per che andando il Papa a  
ponte di Sorga , questo mio signore andò 
a star là con lu i , e me lasciò in A  vigno-, 
ne con due cameriere e uno scudiero ; on
de un .mio fratello, che tornata da San 
Jacopo, giugnendo in Avignone, m’ anda
va vercando . E sendo un sabbato mattina 
à udir Messa in una Chiesa, che si chia
ma Santo Asideri, questo mio fratello ivi 
venne , et era con lui un suo carissimo 
compagno, dove gli occhi miei s’ incontra
rono co’ su o i, e così m’ ebbè riconosciuta; 
onde subito mi prese •  menommi al Ro
dano, e quivi era una barca, eh’ egli ave
va tolta per andarsene, nella quale en
trammo , e non ristemmo, che noi fum
mo ad A r l i , poi a Marsiglia , poi a Niz
za , e da Nizza a Genova, e poi a Livor
no, e da Livorno h Corneto. E più e più 
volte m’ avrebbe gittata in m are, se non 
era quel suo compagno, il quale non lei 
lasciò mai ; e dentro a quella barca s’ in
vaghì di ine ; e chiesemi per moglie a 
questo mio fratello, et egli me gli diede,
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♦  io fai contenta d’ averlo per marito. E 
]poi ce n'andammo a Viterbo, e quivi con 
m olta  allegrezza mi sposò , e menomimene 
A casa sua , E , come piacque alla fortuna 
m ia  , e’ vi vette forse un mese, e poi si 
m o r ì . E veramente io non mi sarei parti- 
t a , ae non fosse stata la morte sna. Per 
c h e  essendo m orto, io mi ritornai in casa 
co* miei fratelli, e quivi sonò stata infino 
a ora  con molta fatica e tabulazione ; 1 pe
rò  eh* io aveva in casa due cognate, e mi 
conveniva essere lor fante, e per ogni pio* 
ciola cosa mi rimproveravano eh* io era 
stata mala fem ina, e io sempre sofferiva. 
Avvenne pure un giorno , eh* io vidi pas
sare un corriere , che andava in Avigno-* 
n e , e  io gli diedi una lettera , che anda
va a monsignore , nella quale si contene
va in che modo io m 'era partita , e che 
s*egli mi rivoleva, eh* e* mandasse per me 
persona, di cui io mi potessi fidare. Per 
eh' e* mi mandò questo frate, che morì a 
Nizza,  il quale era un valent* uom o, e 
promisegli, se mi conducesse in Avigno
n e, che il pruno vescovado che vacasse 
in suo paese gli darebbe. Onde il frate 
se ne venne a Viterbo , e trovò modo 
eh* e* mi parlò nella Chiesa de' frati di $< 
Agostiho, e quivi mi mostrò 'la Ietterà di 
mano del Cardinale, e altri segni ; e fer
mammo la partita nostra. Dato che fu 
l'o rd in e, nn dì di .festa quelle mie co
gnate , et io con altre donne, ce ne ve*



56  GIORNATA TERZA,
niramò a un bagno, che si chiama il bu
gno all’ Asiuella ; dove essendo nel bagno 
tutte queste mie compague, io feci vista 
<T andare un poco fuori per far mio agio ,  
e subito mi partii da loro , et entrai in  
un bosco , dove questo frate m’ aspettava ,  
e quivi mi spogliai i miei panni feminili ,  
e misimi questi a uso di frate ; e subito 
montammo in su due corsieri, eh’ egli a- 
veva apparecchiati-, .e quasi in tre ore 
fummo a Cornelo; e quivi egli aveva ap
parecchiata ima saettia, nella quale subito 
entrammo, e rimandò i cavalli. I marinai 
presero alto m are, e non ristemmo m ai, 
che noi giuguemmo a Nizza di Provenza.; 
sì che il mare gli fe male e morissi, come 
*voi vedeste ; e veramente e’ morì dispera
to, poiché non mi potè conducer al signor 
s u o . Ora voi sapete eh’ io sono, e dove io 
vo ; e però attendiamo a darci buon tem
po per questo camino senza nessun pen
siero che sia al mondo ; e così fu  fatto ; 
che per tutto quel camino non fecero mai 
se non godere a tavola e nel letto, sem-
S re cantando e piacevoleggiando , e facen- 

o le giornate. picciole col darsi vita e 
buon tempo. £ . moltiplicò tanto l’ amore 
tra il frate e 1  prete , che sarebbe impos
sibile a dire i modi che tenevano insieme, 
Nè mai si vide compagnia intrinseca quan
to quella. Ora avvenne che giugnendo in 
Avignone , smontarono a uno albergo , 
•eh’ era presso a una livrea di questo Car-
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dittale . E la sera disse il fì^te a l  prete s 
fitte che voi siate mio cugino , e che voi 
'siate venuto in misi compagnia, e poi la
sciate fare a m e; e così fu fatto, li  frate 
mandò in casa del Cardinale per un suo 
cameriere , eh’ avea nome Rubinetto ; e 
poi che '1 cameriere fu giunto, et ebbe 
conosciuto il frate, fecersi gran festa insie
me ; e subito il cameriere corse al Cardi
nale , e disse : monsignor, la Petruccia è 
venuta ; di che il Cardinal moltp si ralle
grò  , e disse : fa che quando io torno da 
Corte, ella sia qui e non falli. Il came
riere le portò i panni suoi fem inili, e l  
prete 1* aitò a vestire que’ panni, che tan
to giulivamente le stavano b en e. Che se il 
prete n* era innamorato prima nell* abito 
fratesco , .  cento volte ne fu  più nell' abito 
feminile; e con molte lagrime s’ abbraccia
rono cento volte quella sera; e poi quan
do fn il tem po, il cameriere venne per 
le i, e menolla nella camera del Cardinale, 
il quale , come fu tornato, domandò il ca
meriere , se la Petruccia era venuta, et 
esso rispose di s ì , et- egli subito corse in 
cam era, e abbracciolla e basciolla cento 
volte . E quivi ella gli disse tutto il fa tto , 
come il fratello la menò via per forza e 
poi gli disse : io ho menato meco un -mio 
cugino prete per più mia sicurtà , il qua
le non m’ ha mai abbandonata per vostro 
am ore, e gli è stato -grandissima fatica a- 
vermi condotta qui a  v o i. Il Cardinale
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mandò la mattina per lo p rete , e  r ia g ra -  
aiollo e fecegli segnare tutte le supplica**, 
stoni su e, e fegli quelle grazie eh'e* sep
pe domandare, e donoglr un- vestire, e  
ifecegli grandissimo onore mentre eh' egli 
stette in Avignone. Et era tanto )' am ore 
che la Petruccia portava al prete, che se
ra e mattina lo raccomandava al Cardina-*
le ; et egli gli pose tanto am ore, eh' egli 
era de gli più innan zi, che fossero nella 
Corte sua. Ora avvenne che avendo avu
to il prete di Corte ciò eh' egli voleva, 
prese per partito di volersi tornare a ca
sa su a , il che molto parve duro alla Pe
truccia ; ma pure veggendo la volontà 
su a , fu contenta . Quando il prete venne 
a partirsi, ella lo menò a una sua cassa, 
nella qual' era un bacino pien di fiorini, 
e dissegli d ie ne togliesse quello d i ' dio 
volesse . Rispose il prete : Petruccia mia , 
bastami assai, eh' io me ne vo con la gra
zia tu a , e questo è quel eh' io me ne 
vuo’ portare; altri danari non voglio da 
tè . Per che veggendo la Petruccia il fer
vente amore che '1 prete le portava, si 
cavò di dito un bellissimo, anello , e do- 
noglielo e disse : tenete, portate questo 
per mio amore , e non lo donate mai a 
nessuna che non sia più bella di me . Ri
spose il prete : questo è un d ire , tientelo 
sempre m ai, però che alla mia voglia non 
ne nacque mai veruna più bella nè più 
piacevole di te .  Per che la donna con
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molte lagrime si gli avventò al collo et 
a  le i, e cosi si basciarono in bocca, e j»r<s> 
sersi per m ano, e accomiataronsi insieme^ 
e cosi medesimamente prese licenza dal 
Cardibaie, e tornossi in  suo paese con 
buona ventura.
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P osto fine alla novella, cominciò la vez
zosa Saturnina, e disse così: Auretto mio, 
certo che questa m’ è molto piaciuta; ma 
io te ne vuo’ dire , un a, la qual forse non 
ti piacerà punto meno della tu a , perchè 
fu  una leggiadra, inventiva d'uno amante 
ad una sua donna Fiorentina ; et è in que
sto m odo.

Fu già in Firenze una bellissima don
n a , la quale aveva nome madonna Isabel
la , et era moglie d*un ricchissimo merca
tante che aveva nome L a p o . Questa fu  
la più vagheggiata giovane, che fosse in 
F irenze, perca ella fu  la più bella che in 
quel tempo si ritrovasse in quella città ; 
tal che la fama di costei era. sparsa per 
tutta Toscana, tant* era bella e piacevole 
e costumata in ogni cosa. Onde un giova
ne ricco da Perugia, il quale si chiamavi 
Ceccolo di Cola Raspanti , udendo la bel
lezza di costei, e sentendo che spesso si 
giostrava per amor di le i , ebbe voglia di 
vederla, e di giostrare anch* egli per suo
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amore; e così comperò cavalli e arnesi da 
giostra, e vestissi onorevolmente e t e n e , 
e  tolse danari assai, e vennesene a Firen
ze , e cominciò a spendere e a usare co* 
giovani di Firenze ; e brevemente, e* volle 
veder costei, e come la vide, subitamente 
e* se ne fu  innamorato, dicendo in se me
desimo: costei è ancora più bella c h 'io  
non credeva. E quivi cominciò a usare e 
a passare spesso, e farvi sonare e cantare, 
e  a fare cene e desinari per amor di co
stei . E usava a festa e a nozze, e ovunque 
questa donna andava , giostrava, armeggia
va e cavalcava, vestiva fam igli, donava 
robe e cavalli per aimore di l e i . E cosi 
méntre che durò la roba e danari, èra 
veduto volentieri e fattegli onore ; e tutto 1  
dì mandava a casa sua a vendere e impe
gnare delle possessioni sue per potere man
tenere le spese eh* egli aveva incominciato 
a fare; il che fece uu tem po. Ma non 
potendo più d u rare , venne a tanto, che 
non aveva niente, e di Firenze non si sa
peva partire, tanto era Tarnóre -che porta
va a costei. Onde egli deliberò un dì , poi 
eh* egli non aveva più di che vivere , di 
possi a stare per donzello col marito di 
questa' donna. E come egli ebbe pensato , 
così gli riuscì che trovò modo ; eh* egli si 
pose per donzello con questo Lapo marito 
di questa madonna Isabella, e servivaio di 
coltello, e accompagnavalo in v illa , e in 
Firenze , e dovunque' egli andava ; di d ie
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t i p o  n’ era  bene accompagnato e  beii><Mrt 
▼ ito» e  avevagli poeto grande amore , -rag-

Pendolo saccente et esperto ,  oome egli e r a  
.cosà stette buon tempo con questo Lapo. 

Avvenne ohe questo Ceecolo, essendo con
tinuamente m n m o ito  dell’ amore di q u e
sta donna, e trovandola un., giorno sola * 
l i  disse: madonna » io mi vi raccomando; 
conciona, cosa ebe non è creatura al mon
d o , a cui io abbia portato e porti tanto 
amore e tanta riverenza quanto io £> a voi, 
e voi ve ne sete avveduta per lo tempo 
passato, se questo è vero o no ; però ette 
per amore di- voi io ho i m o  ciò ch’ io 
aveva al. mondo , e riputomi in grandissi
ma grana d’essere qui per vostro famiglio; 
che almeno io ho agio di potervi ved ere. 
Rispose la donna : non intendere che mi 
siano uscite di mente le cose che tu hai 
già fatte per m e, ma io credeva esserti 
uscita di m ente, poiché tu non mi dicevi 
niente, nè facevi cenno nessuno. Rispose 
JCeccolo: m adonna,io .l’ ho fatto per aspet
tar tempo. Disse la donna: fa che tu ven
ga stanotte a me ài letto, e vieni dalla 
proda di là ;  e s*io dormissi, toccami.la 
•mano pianamente, che Lapo non ti sen
tisse, e io lascierò aperto Guscio, e *1 lume 

.spento, e vieni arditamente e non temere; 
e  lascia fare a m e . Disse C eccolo : madori' 
n a , e* sarà fatto. Per che venuta la  notte, 
nell’ ora eh’ ella disse t e Ceccolo andò , 
A trovò l’uscio della camera aperto e ’i
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lum e spento, e andò da quel lato ; donde 
la donna aveva detto , e  ia prese per ma
no ; di che la donna fu  risentita, e pigliò 
lu i pianamente per lo braccio e tennelo 
stretto e poi chiamò il marito e disse ; io 
ti tuo’ dire le bontà de’ famigli che tu ti 
tieni in casa. E’ venne oggi a me CeccO» 
lo  ,  e  rìchiesetni di disonesto amore ; onde
io per vedere d ie  tu  lo g in g n e ssig li dissi 
ch’ io andrei a lui stanotte eutro la log
gia; e però, se tu  lo vuoi giugnere, vestiti 
i  panni miei , e- togli uno sciupatolo e av
volgitelo al capo, e vattene giu nella log
gia^ e tu troverai ch’ egli vi verrà, cre
dendo trovar m e, e  vedrai s’ io ti -dico il • 
varo. Onde Lapo si levò, e mimesi i pan
ni della moglie indosso, e andossene nella 
loggia, e .aspettava Ceccolo / Come il- ma
rito fu  ito , e  la  donna abbracciò Ceccolo^ 
et egli le i , e  insieme presero quel piace
re , ch’egli aveva tanto tempo desiderato , 
et ella di lu i, basctando l’un l’ altro «apo* 
ritamente assai vò lte . E poi la donna a 
lu i:  tn hai udito il modo ; vattene la giù-, 
c  digli una grandissima villania , e ' porta 
teco un bastone, e fa che tu me ’l suoni 
di gran vantaggio. Disse Ceccolo : lasciate 
fere a m e . E  levossi e tolse un bastone e 
andossene giù, nella loggia, e trovò il buon 
uomo che l’aspettava. Per che Càccole dis
se: mala femina che tu-sei', come-credi 
tu  ch ’ io acconsentissi di fare quella villa- 
aia  al mio signore? Quel c a i e  «i dissi
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ie r i , io te lo dissi per provarti ; ma tu  
come hai tanto ard ire , che tu voglia fa r  
fallo al tuo marito ? Non ti vergogui tu  
che hai per marito il miglior uomo di que
sta città , e ’l più da bene ? e alza il ba
stone eh’ egli aveva in mano , e dagli su. 
per le braccia , e su per le re n i, dicendo: 
e* io m’avvedrò mai pure d ’un mal’ atto che 
tu  faccia con nessuna persona- del mondo »
10 lp dirò a Lapo, e farò ch’egli ti seghe
rà la gola ; e se non te ’l farà e g li, te ’l  
farò io . Talché il buon uomo se n’ andò 
tutto rotto. Come e’ .fu giunto nella came
ra, disse la donna : come 6ta ? Rispose i l  
marito : sta male per m e, eh’ io sono tutto- 
pesto . Disse la donna : oimè ! quel ghiot- 
toncello ha egli avuto ardire di porti le  
mani addosso ? che Dio gli dia la mala 
pasqua e *1 malanno. Rispose il marito: non 
gridare, ch’ io gli vuo’ me’ che a me. Dis
se la moglie*.-come gli vuoi tu meglio che 
a te ,  quando tu dì che t’ ha tuttq/Totto ? 
L  così si levò e accese il -lum e, e posegli 
mente alle spalle e alle braccia, eh' erano 
tutte livide per le percosse d i’ egli aveva 
avute ; per che la donna cominciò a far 
vista di gridare. Disse il marito : sta cheta, 
&  ch’ io non ti senta; d ie s'egli m’ avesse 
m orto, son contento, alle parole eh' e’ mi. 
disse . Soggiunse la donna : per certo egli 
non istarà in questa casa mai p iù . Disse
11 marito G uarda, per quanto tu hai 
$ara, la, v ita , che tu  non gli dicessi niente
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inizi ti comando che tu lo lasci venire in 
camera per di e' per notte a ogni sua po
sta , perch* io mi sono avveduto eh* e* mi 
porta grandissime amore ; e per certo , e* 
non si partirà mai da m e , perch’ io credo 
ch e  non nascesse mai il più leale famiglio. 
L a  mattina vegnente Lapo fece chiamar 
Ceccolo e disse : io intendo che questa casa 
sia tu a , e che tu faccia ragione di vivere 
e- morir q u i , e che tu vada e venga in 
camera a ogni tua posta; però ch’ io non 
ebbi mai fam iglio, a cui io volessi meglio 
che a t e . Rispose Ceccolo : messere, ciò 
eh’ io ho fatto o facessi,  amore e fede me 
lo farebbe fa s e . Disse Lapo : io ne $on 
certo . E così rimase Ceccolo nella casa 
gran tem po, avendo egli e la donna gran
dissimi piaceri e grandissimi diletti insieme  ̂
e Lapo mai non n’ ebbe sospetto niuno; e  
quando andava in alcun luogo fuor di Fi
renze, sempre raccomandava la donna sua 
a  Ceccolo. E così ebbero gran tempo da 
empiere tutti i loro desii, e più volte fu  
detto a Lapo per alcuna cameriera, che 
costui gli facea vergogna; nè mai lo vollé 
credere; ma più e più volte disse: s’ io 
ve lo trovassi s u , non lo crederei m ai. E 
così Ceccolo e la donna si rimasero in que
sto piacere tutto ’l tempo della vita lo ro , 
et ebbero del bene e delle felicità di que
sto mondo.

Dappoi che la Saturnina ebbe posto 
fine alla sua novella, disse firate Àuretto ? 

Ser Gio. Fior. T . 1. 5
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questi due «manti furon savi e seppersi 
ben portare. Bla perché oggi tocca a m e  
dire una canzonetta , io te ne tu o ’ d ire  
una d’ un che aveva fatto pace con la aua 
donna. E dice in questa maniera :

Benedetto sia il giam o eh* io trovai 
i Pace ne gli occhi bei eh’ iè. tanto amai, 
lo  era .stato gran . tempo lontano 
- Da quegli «celli leggiadri pien d’onore 9 
• E  questo è stato colpa del villano,
*. Che voleva ingannare il fino Amore.
■ Ora -e palese ch’ egli è traditore;

Ond* io vivo contento più che mai .
Io mi ti scuso , caro mio signore,

Se già gran tempo io son stato adirato j  
Che la oolpa è del villaU traditore,
Che mi t’ aveva tanto diffamato ;
Ond’ io ti prego che per iscusato 
T u  abbia m e, ch’ io no te sempre mai. 

Quando mi ritrovai in sua presenza, 
Dov'era sol quel bel fior di giardino, 
Tre rose mi donò con riverenza 
Gol suo sottile e vermiglio bocchino;
Poi con un vago et amoroso inchino ; 
Senza più dir da lei m’accommiatai. 

Poiché donato ,m’ ebbe la sua pace 
Questa leggiadra e nobil creatura,  
Innamorommi d’un amor verace,
Ch’ io l'amo più che prima oltre misura; 
E porto anco nel cor la m a figura,
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' Per tanta lealtà d ie  in lei trovai.
T anno, ballata, a quel flbr di natura,

La quale è stella sopra l’altre stelle ;
£ prega quella angelica figura,
Che da viUan non curi piu novelle; 
Poieh? eHa è bella sopra l’altre b elle , .
Io son suo servo, e sarò sempre m ai. .

Quando fu finita la canzonetta, i  due 
amanti si presero per mano ,  e con molta 
piacevolezza ringraziarono l’un l’a ltro , di» 
cendo questo-a quello : io non vorrei che 
questa novella fosse venuta mai meno; per* 
chè tanto ho io bene , quanto noi damo 
insieme; e  così presero commiato, e d u c o *  
no si partì con buona ventura.
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' Vahne, ballata, a quel fior di natura ,

La quale-è stella sopra l’altra stelle,

- E prega que'lla angelica figura ,

_ . Clic da villan non curi più novelle;

Poi ch‘ella è bella sopra l’altra belle,

le sori suo serve, e sarò sempre mai.

Quando fu finita la canzonetta, i due amanti si'preserp per

mano, e conmolta piacevolezza ringraziafono l’un l’altro, dicendo

questo a quello: Io non vorrei che questa'novella fosse venuta

mai meno; perchè tanto ho io bene, quanto noi siamo insieme;

e’cosi' presero commiato,e ciascuno si parti con buona ventura.

GIORNATA QUARTA

NOVELLA I.‘,

Ritoraati-i due amanti .il quarto giorno all’usato parlatorio,con

,molte belle-accoglienza si salutarono l’un l’altro e presersi per'

mano, e posti a sedere, cominciò-la Saturnina e disse cosi : Io

ti vo’ dire aria noVella, la quale sarà rèina e donna di tutte le

novelle che noi abbiamo dette; e per ciò credo'che debba molto

piacerti. ' ‘- ' _ ’ ' ,

Egli ebbe iii Firenze in casa gli Scali un m6rcata_jnte,il quale

ebbe nome BindO, il quale era stato più volte e alla Tana in '

Alessandria, e in tutti que’ granjviaggi che si fanno con le mer

eatanzie. Era questo Bindo assai ricco. c‘aveva tre figliuoli ma-.

schi grandi; e venendo a morte, chiamo. il maggiore e ’l Imez«

zano, _e fece in lor presenza testamento, e laseiò lor due eredi di

ciò ch’egli aveva al mondo,_ eal‘minoro non lascio niente. Fatto

ch’egli ebbe testamento, il figliuol mino“, cheavea nome Gian

nètto, sentendo'que’sto andò a trovarlo al letto e gli‘disse : Padre

mio, io mi ’maraviglio, forte di quello che voi ave_te'fatto, a_ non

esservi ricordato di me in su ’l testamento. Rispes‘e il padre:
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Giannette mio, e’ non è creatura a cui voglia meglio che a te ; e

pe'rò_io non voglio’che dopo la morte ma tu stia qui, anzi vo

glio, come io son morto, che tu te ne vada a Vinegia a un tuo

santolo, che-ha nome messere Ansaldo, il quale non ha figliuolo

nessuno, e hammi scritto più ‘volte ch’io te gli mandi. E setti

dire ch’egli e il più riccoymercatante che sia oggi tra’ cristiani.

E però. voglio che, come io Son morto; tu te ne vada'a lui, e gli

porti questa lettera; e'se tu saprai fare, tu rimarrai ricco uomo.

Disse il figliuolo : Padre mio‘,yio sono‘apparecqhiato a fare, ciò

che voi mi comandate ; di che il. padre gli diè la benedizione, e

ivi a pochi di _si mori; e-lutti 'i_ figlinli ne fecero grandissimo

lamento, e fecero al corpo quello cuore che si gli conveniva. E

poi ivi a pochi di, questi due fratelli chiamarono Giannetto, e si

gli dissero: Fratello nostro, egli è vero che nostro padre fece

testamento, e_lasciò eredi-noi, e di te non fe’ veruna menzione,

nondimeno tu se’ pure nostro fratello, e per tanto a quell’ora

manchi a te che a noi, quello che c’è. Rispose. Giannetto: Fra

. telli miei, io vi ringrazio della vostra profi’erta; ma,quanto a me,

l‘animo mio e d‘andare a procacOiare mia ventura in qualche

parte; e così son fermo di fare, e voi v’abbiate l'eredità segnata

e benedetta. Onde i.fratelli veggendo la volontà sua, diedergli un

cavallo e danari perle spese'. Giannetto prese commiato da loro

e andossene, a Vinegiaa egiunse al‘fondaco di messere Ansaldo,

e diedein la lettera che ’l padre gli aveva data innanzi che mo

risse.fl Per che meSSere Ansaldo leggendo questa lettera, conobbe

che costui era il figliuolo del carissimo Bindo ;.e comel’ebbe letta,

di subito l’abbraccio, dicendo: Ben venga il figliuocciomio, il

quale io, ho tanto desiderato ; e subito_lo domandò di Bindo,dove

Giannetto gli rispose ch’egli era morto; per ch’egli con molte

.lagrime l’abbraccio e basciò, e disse‘: Ben mi duole la morte di

Bindò, percli’egli m’aiutò guadagnare gran parte di quel ch’io

ho; ma tanta e l’allegrezza ch’io ho ora di te, che mitigà quel

' dolore. E, féc‘elo menare a casa, e comandò a’ fattori suoi, e a’

compagni e agli scudi_eri e a’ fanti, e quanti n’erano in casa,che

Giannetto fosse ubbidito e servito più che la-sua persona. E

prima a luiconsegnò [schiavi di tutti i suoi contanti, e disse : Fi

gliuolo mio, ciò che c’è spendi, e vesti e calza Oggi mai come ti

piace, :e metti tavola a’ cittadini, e fatti "conoscere; però ch‘io

lascio a te questo pensiero, e tanto meglio ti vorrò, quanto più

ben ti" farai'volere. Per che Giannetto eominciò'a usare.co’ gen-_

tiluomini di Vinegia; a far ;COTtÌ,dBSÌDRPÌ , a donare, il vestir

fax_1igli, e a' comperare_di buoni corsieri, e a giostrare e bagor
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dare, come quel ch’era_' espertoe pratico, e magnanimo e cor

tese in ogni cosa; 'e ben sapeva fare onere e cortesia dove si

conveniva, e sempre rendeva onore a inessere Ansaldo, più che se

fosse stato cento volte suo padre. E seppesi si saviamente mari

tenerech ogni maniera‘di gente, che quasi ilcbfmune di.Vir_te

gia gli'volevla bene , ,veggendolo tanto savio e con tanta piace

volezza, e cortese oltre a misura ; di chele donne e gli uomini

ne parevano innamorati, e messere Ansaldo non vedeva più

oltre che lui; tanto gli piacevano i modi e le maniere sué. Ne

si faceva quasi niuna- festa in Vinegia , che il detto Giannetto

non vi fosse-invitate ;’tanto gli-era voluto bene da ogni persona.

Ora avvenne che due suoi «bari compagni velsere andare in

Alessandria con loro mercatahzie, con due navi,, com’erano

usati di fare ogni anno; 'onde eglirio il dissero a Giannetto, di

cendo : Tu dov'resti dilettarti del mare con noi,.per vedere del

mondo ,‘e masSirhamente,qilel Damasco e.quel paese di là.‘Ri

spose Giannetto: In buona fè ch’io verrei molto volentieri, se ’l

padre mio messere Ansaldo' mi desse la parola.Disser costoro :

Noi faremo si ch’e’ te la darà, e sarà contento.E subito se n’an

dareno a‘ messer Ansaldo , e dissero: Noi yi‘vogliamo pregare

che vi piaccia di dare parola a Giannetto che ne venga in questa

primavera con noi in Alessandria, e che gli formate qualche

legno o nave ,,' acciò ch’egli vegga un ‘poco del mondo. Disse

messere Ansaldo: Io son contento, se piace a lui. Risposero

costoro : Messere, ein è contento. Per che messer Ansaldo su

bite gli fe’ fornire una bellissima nave,‘ e fella caricare di molta

inercatanzia,e guernire di bandiere e d’armi quanto fe’ mestiere.

E di poi ch’6lla- fu acconcia , messere Ansaldo comandò al pa

drone ed agli altri ch'erano al servizio della nave, che facessero

ciò che Giannetto cor_nandasse loro , e che fosse loro raccoman

dato; però ch’io non lo mando, diceva egli, per guadagno ch’io

veglia ch’e’ faccia, ma perch’egli vada a suo diletto veggendo il

mondo. E quando Giannetto fu per montare, tutta Vineggia trasse

a vedere, perchè di gran, tempo. non era uscita di Vinegia una

nave tanto bella e tanto ma fornita, quanto quella: E ad ogni

persona incres'ceva della sua partita ; e così,prese commiato da

messere Ansaldo e tutti i suoi compagni, e entrarono in mare e

alzareno le vele, eprèsero il cammino d’Alessandria nel nome

di Dio e di biiona ventura. Ora essendo questi _tre compagni in

tre-navi, e naviga_ndo più e più di,,av-venne che una‘m'attina in»

nanzi 'giorno il detto Giannetto vide un golfo di mare con un '

bellissimo porto, e domandò ilpadrone come si chiamava quel
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porto : il quale gli rispose: Messere, quel luogo e d’una gentil

donn_a vedeva, la quale ha fatte pericolare molti signori. Disse_

Giannette : Come? Rispose costui : Messere, questa è una bella _

donna e vaga, e tiene questa legge: che chiunque v’arriva, con

vien _che derm‘a con lei; e s’egli ha a far seco, convien ch’e’ la

tolga per moglie, ed e signore del porto e di tuttc’l paese. E

s"egli non ha a fare con lei, perde tutto ciò ch’egliha. Penso

Giannettò fra se un poco, e poi disse : Trova ogni modo che tu

vuoi: e pommi a quel porto. Disse il padrone : Messere, guar

date ciò che voi dite, però-che molti signori vi sono iti, che ne

sono rimasi diserti. Disse Giannette: Non‘t’impacciare in altre;

fa quel ch'io ti dico; e così fu fatto, che subito volsero la davo,

e calaronsi in quel porto, che i compagni dell’altre navi non se

ne furono accorti niente. Per che la mattina si sparse la no

vella, come questa bella nave era ginnta in porto; tal che tutta

la gente trasse a vedere, e fu subito detto alla donna; si ch’ella

mandò per Giannette, il quale incentanente fu a' lei, e con molta

riverenza la salutò; ed elfa le prese per mane,.e dòmaridollo ehi

egli era e- donde,'e‘se e’ sapeva l’u'sanza delÌpaese.Rispose Gian

nette, 'chesì, e‘ché non v’ era ito per nessuna,altra' cosa. Ed

ella disse: E voi siate il ben venute per cento volte': e così gli

fece tutto quel giorno grandissimo onore , e fece invitare ba

roni e eoriti e cavalieri assai, ch’ella aveva sotto sò_,- pere ’ e’

tenessero compagnia a costui. Piacquq molto a tutti ibaroni la

maniera di Giannette , e ’l suo essere costumato e piacevole e

parlante; si che quasi ognuno se ne innamorò, e tutto quel

giorno si danzò e si cantò; e fecesi festa nella corto per amore ’ .

di Giannette; e ognuno sarebbe stato contento d’averlo avuto

per signore. Ora venendo da sera, la donnalo prese per mand,e

mènollo in, camera e disse : E,’ mi pare _ora d’andarsi a letto.

Rispose Giannette: Madonna, io sono a voi; e subito vennero

due damigelle, l’una con vino, e-l’altra con confetti. Disse la

donna : Io se che ‘voi; avete mOlto sete, però bevete. Giannette

- prese de’ confetti, e bevve di questo vino, il quale era lavorato

da far derinire,‘ ed egli nol'sapeva, e bebbene una mezza tazza,

' perché gli parve buono, e subitamente si sp_ogliòje andossi a ri

posare. E come egli giunse nel letto, così fu‘addórmentate. La

donna si coricò a lato a costui, che mai "non si risentì infine alla

mattina; che era passata.terza. Per che la donna quando fu

giorno si levò, e_fe’ cominciare a scaricare da nàve, la quale

‘ trovò piena di molta ricca e' buona mercatanzia. Ora essendo

pasSata la terza,le,cameriere della donna andarono al letto a

I
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Giannetto, e fecerlo levare, e disserin che s’andasse con Dio,

però oh’ègli aveva perduto la nave e ciò che v’era; di’che e’ si

vergogne, e parvein avere mal fatto. La donna gli fece dare un

cavallo e denari'ppr le spese, ed egli se n‘andò tristoè doloroso,

e’vennese_ne verso Vinegia; dove, come fu giunto, non volle_andere

a‘casa per vergogna, ma di notte sen’andò acasa d’un suo Com

-pegno,ilqual si maravigliò molto e gli’disse: 0irrièl Giannetto,

ch’è questo? Ed egli rispose : La nave mia.percosse una notte

in uno scoglio, e ruppesi e fracass0ssi ogni cosa, e chi andò qua,

e chi là; io _In’attenni e un pezzo di legno, chemi gittò a prode,

e così me ne sono venuto per terra', e son qui. Giannetto stette -

più giorni in casa di questo suo compagno, il quale andò-un di

a visitare messere Ansaldo, e.trovollo molto maninconoso.Disse

messere Ansaldo :. Io ho si grande la paura' che questo mio ti

gliuolo non sia m0rto, o che ’l mare non gli faccia male, ch’io

non trovo luogo e non ho bene, tanto è.l’amore ch’io gli porto.

Disse questo giovane : le Vene so dire novelle, ch‘egli-ha rotto

in mare e perduto ogni cosa, salvo ch’e'gli e campate. Disse mes

sere Ansaldo :.Lodato sia Dio !‘ pur ch’egli sia campate , io son

contento; dell’avere ch’è perduto_non mi curo. Ov’è? Questo

giovine rispose: Egli è in casa mia; e di subito messerd An

saldo si mosse, e' volle andare a vederlo. E com’ein lo vide, su

bito corse ad abbracciarlo e disse‘: Figliuo_l mio, non ti bisogna

- vergognar di me, ch’egli e usanza che delle navi rompaiio in

' mare ', e però, tigliuol mio, non ti sgomentare; poiché non t’hai

fatto'male, io son contento; e menosselo a case sempre co'nfor

tandolo. La novella si sparse per tutta Vinegia, e a ognuno in

crescevà del danno che aveva avuto Giannetto. Ora avvenne

ch’indi a poco tempo. quei suoi" compagni tornarono d’Alessan

dria_, e tutti ricchi, e com’eglino giunsero, demandarenq di

Giannetto, e fu loro detta ogni_cosa; per che subito corsei0 ad

abbracciarlo, dicendo : Come ti p‘artisti tu, o dOVe andasti“? che

. noi non pótem_mo 'mai sapere nulla di te, e tornamnio indietro

tutto quel giorno, ne mai ti potemmo vedere,pne sapere dove tu

fossi it'e; e n’abbiamo avuto tanto dolore, che per tutto questo,

cammino non ci siamo p'otuti rallegrare, credendo che tulfossi

morto. Rispose Giannetto: E’ si" levò un vento in contrario in

un gomito di mare, che_me'nò la nave mia agpiombo a ferire in

uno scoglio ch’era presse e terra, che appena campai; e ogni

cosa andò sottosopra. E questa e la scusa che Giannétto diè per

- non iscoprire il difetto suo. E si fecero insieme -la festa grande ,

ringraziando lddio pur ch’egli era campate, dicendo : A quest’al
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tra primavera, con la grazia di Dio, guadagneremyo ciò che tu hai

perduto 'a questa volta, e però attendiamo a darci buontempo

senza maninconia. E così attesero a darsi piacere e buon‘tempo,

com’erano usati prima. Ma pure Giannetto _nòn faceva se non

pensare, com‘egli potesse.;ornare a quella donna, immaginando

e dicendo: Per certoe’ conviene ch’io l’abbia per moglie, 0 io vi

morrò; e quaSi'non si poteva rallegrare. Per che messere An

saldo gli disse più volte: Non ti dare maninconia, che noi ab

biamo tanta roba, che noi ci possiamo stare molto bene. Rispose

Giannetto: Signor mio , io non sarò mai conteqto, se io non rifò

un’altra volta questa andata. Onde veggendo pure messere An

saldo-la volontà sua, quandofu‘ il tempo gli forni un’altra nave

di più mercatan‘z_ia chela prima, e di più valuta,-tal che in

quella mise la maggior parte di ciò ch’egli aveva almondo. I

compagni, qùaudo ebbero fornite ie navidoro di ciò che faceva

mestiero, entrarono in.mare,con Giannetto insieme, e [ecervela

e presero-lor viaggio. E navigando più e più 'giorni, Giannetto

stava sempre attento di rivedere il porto di quella d0nna,il quale

si chiamava il porte della. donna del Beknonte. E giugnendo una

notte alla focedi'questo porto, il quale erain un gomito di mare,

Giannetto l’ebbe subito conosciuto, e fe’ Volgere le vele e ’l ti

mone'e c\alonisi dentro, tal chei compagni oh‘erano nell’dltre

navi ancora non se _n’accorsero. La donna levandosi la mattina,

e guardando giù nel porto, vide sventolare le bandiere'di questa

nave, e subito l’ebbe conosciute, e chiamò una sua cameriera e"

disse : Conosci tu quelle bandiere?Dis’se la cameriera : Madon

na, ella pare la nave di quel giovane che ci arrivò, ora fa uno

anno, che ci mise cotanta dovizia corrquella sua mer'catanzia.

Disse la donna : Per certo, tu di" il _vero; e veramente che co- '

stui ndn-meno che gran fatto debbe essere innamorato di me,

però ch’io nor). ce ne vidi mai nessuno che ci tornasse più che

una. volta. Disse la cameriera : Io non .vidi mai il più cortese ne

il più grazioso uomo di lui. La donna mandò per'lui donzelli,

e s_cudieri assai, i quali con molta festalo visitarono, ed egli con

tutti fece Vallegrezza e festa; e così venne su nel castello e nel

cospetto della donna. E quando ella lo vide, 'conygrandissima

festa e alleg'rezza labbr'acciò, ed egli _con molta riverenza ab

bracciò lei. E così stettero tu'tto qUel giorno in festa e'in alle.

grezza; però che la donna fece invitare baroni e donne assai, i

quali vennero .alla corte a far festa per amore di Gian‘netto; e

I quasi_a tutti i baroni incresceva, e volentieri l’avrebbono voluto

per signore , per la Sua. tanta piacevolezza e cortesia; e quasi
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tutte le donne n’erano innamorate,-veggendo con quanta misura

e’ guidava una danza, ‘e, sempre quel suo viso stava allegro,che

ognuno s’avvisava ch’e’ fosse figliuolo di qualche gran signore.

E Veggendo il tempo da andare a dormire, questa donna prese

per mano Giannetto e disse : Andian’ci a posare; e andaronsi in

camera, e posti a sedere, ecco Venire due damigelle con_vini e

confetti, e quivi beverono e confettaronsi, e poi s’andarono a

letto, e com’egi fu nel letto, cosìfu_ addormentato. La donna si

spogliò e coricossi a-lato a costui, e, brevemente, e’ non si ri

sentì in tutta -notte. Equarido venne la mattina, la donna si

levò, e subito mandò a fare scaricare quella nave. Passato poi

terza, e- Giannetto si risentl,e cercò per la donna enongla trovò;

a_lzò il capo, e vide ch’egli era alta mattina, levossi e‘ comin

ciossi a vergognare; e così gli fa donato un cavallo e denari per

ispende‘re, e dettagli : Tira via; ed egli con vergogna subito si

’ partì tristo e maninconoso; e infra molte giornate non ristette

mai che giunse a Vinegia, e di notte se n’andò a casa di questo

suo compagno, _il quale, quando lo vide, si diè maggior maravi

glia dei mondo, dicendo : Ohimèl ch’è questo? Rispose Gian

netto: E male per me; che maledetta sia la fortuna mia, che

'-mai ci arrivai in questo paese I Disse questo suo compagno :Per

certe tu la puoi ben maladire, però che tu hai diserto questo

messere Ansaldo, il quale erail maggiore e ’I più ricco merca

tante che fosse tra" cristiani; e peggio è.la vergogna ch'il danno.

Giannetto stette nascose più di in casa di qùe‘sto suo compagno,

e non sapeva che si fare' ne che si dire,‘e quasi si vol_eva tor-

nere a Firenze senza far metto a messere'Ansàldo; e poi si .de-’

liberò pure d’andare a lui, e cosi fece. Quando messere Ansaldo

lo vide, si levò ritto, e corse ad abbracciarlo e disse: Ben venga

il figliuol mio; e Giannetto lagrimando abbracciò lui. Disse mes

sere Ansaldo, quando ebbe intesó tutto: Sai com’è, Giannetto?

non ti dare punto di manincònia ypoi'ch’io t’ho riavuto, io son

' contento. Ancora c’è rimasto tanto che noi ci potremo stare pia‘

namentè. Egli è usanza del mare-ad altri dare, ad altri togliere.

La novella andò per tutta Vinegia di questo fatto, e ognuno di

ceva di messere Ansaldo, e gravemente gl’increseeva del danno

ch’egli aveva avuto; e eonvenne che messere Ansaldo vende’sse

di molte possessioni per pagare i creditori che gli avevano dato

la roba. Avvenne_che quei compagni di Giann_etto tornarono

d’Alessandria molto ricchi ; e giuptiin Vinegia, fu lor detto_,

come Giannetto era tornato, e come egli aveva rotto e perduto

ogni cosa; di che essi si maravigliarono, dicendo : Questoè il mag
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gior fatto che si vedesse mai; e andarono a messere Ansaldo e

a Giannetto, e facendogli gran festa, dissero :gMessere non vi

sgomentatò, che noi intendiamo d’andare questo altro anno a

guadagnare per voi; però che noi siamo stati cagione quasi di

questa vostra perdita, da che noi fummo quelli che inducemmo

Giann_etto a venire con noi daprima; e però non temete, e meri

tre che noi abbiamo della roba, fatene come della vostra. Mes

sere Ansaldo li ringraziò , _e disse, che bene aveva ancora tanto

che ci potevano stare. Ora avvenne che stando sera e mattina

Giannetto sopra questi pensieri, e’non si poteva rallegrare; e

messere Ansaldo lo domandò quello ch’egli aveva, ed egli ri

spose : Io non sarò mai contento, s'io non racqùisto.quello ch’io

liO’perduto. Disse messereAnsaldo: Figliuol mio, io non voglio,

che tu vada più ; però ch’egli 'e il meglio che noi ci stiamo pia

namente con questo poco che noi abbiamo, che tu lo metta più

a partito. Rispose Giannetto: Io son fermo di fare tutto quel

ch’io posso, peich’io mi riputerei in grandissima vergogna s'io

stessi a questo_modo. Per che veggendo messer_e Ansaldo la vo

lontà sua, si dispose a vendere ciò ch’egli aveva al mondo, e

fornire a costui un’altra nave; e cosi fe’ che vende, tal che non

glirimase niente, e forni una bellissima nave di mercatanzia. E

perché gli mancavano dieci, mila ducati, andò a un giudeo a Me

stri, e accattolli con questi patti e condizioni, che s‘egli non-glie

l'avesse renduti dal detto ma San Giovanni di giugno prossimo

a venire, che ’l' giudeo gli potesse levare una libr_'a di carne d’ad

dosso di qualunque luogo e’ volesse; e così fu cOntento messere

Ansaldo; e’l giudeo di questo fece trarre carta autentica con

testimonii, o con quelle càutelee solennità che intorno a ciò bi

sognavano, e poi gli annoverò dieci mila ducati d’oro,'de’ qualiA

danari*messere Ansaldo forni ciò che mancava alla nave; e se

l’altro due furono belle, la ter‘za_fu molto più ricca e me’ fornita;

._e cosi i compagni-fornir‘ono le loro due, con anime che, ciò

ch’eglino guadagnassero fosse di Giannetto. E quando .fu il

. tempo d’andare , essendo per movere, messere Ansaldo disse a

Giannetto: Figliuol mio, tu vai, e vedi nell’obbligo ch’io ri

mango;_ d’una grazia ti prego, che se pure tu-arrivass-i male,

che ti piaccia venire a vedermi, si ch’io possa vedere te innanzi

ch’io moia, e andranno contento. Giannetto gli rispose : Messere

Ansaldo, io farò tutte quelle cose ch’io creda piacervi. Messere

Ansaldo gli diè la sua benedizione,‘e cosi presero commiato e

andarono a loro viaggio. Avevano questi due compagni sempre

cura alla nave di Giannetto, e Giannetto andava sempre agvi
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sato_e attente_di_ calarsi in questo porto__di Belmónte.. Per c‘h’g‘.

, feÎ tanto con‘ uno ,de’ suoi nocchieri‘,, che. una no_tte e’ condusse -.

la. nave nel porto di questa gentild'onna. La niattiparischiariito‘ . '

il:giornq, i compagni ch’ei‘ario nell’altre due navi ponendosi .

mente intorno,qe non veggendo in nessun ;luogo' la'nave di Gian-‘

netto, disse fra loro : Per Certo questa e la_mala ventura per

costui ;e presero per partito-di seguire ileamin'lórq, facendosi, "

gran maraviglia di ciò. Ora essendo questa nave giunta iii porte, ‘. -

tutto quel castello tr_as‘se‘a vedere, sentendo cheGiànnette era .‘ '

tornato, e-ifiaravigliandosi»di_ciò molto, e dicendo: Costui dee ' '

essere figliuolo di qùalche.gmnd’uomo ,'consideràiido ch’egli ci

viene ogni anno, con tanta mercanzia e con si beî'navigli, che

volesse Iddio ch’egli‘fesse nqstre"signore_r e così fu visitato da

tutti i maggiori, e da’ baroni e cavalieri di quella terra, e’fu detto

alla _donna,'come Giannetto era tornato in peito.‘_ Per che ella Si

fece alie- finesj;redelpalazzo, e vide questa bellissima nave, e -

conobbe le bandiere,e di ciò si fece, ella il segno della santa croce,

dicgndo«z Per certo che questi è qhalchegg'ran fatto; ed e"quel

l’uomo che/ha messo dovizia in questo paese; e mandò, per__lui.

Giannetto andò a lei con molto abbracciate,.e si salutarono’e.

fecersi riverenza; e quivi s’attese tutto quel giorno a'fàre alle=

grezza e festa, e fessi per amor di Giannetto una bella giostra, ’

e molti baroni e'cav'alierifgiostrarono quel.gierno, e Giannetto

volle giostrare anch’egli, e fecezil‘dì' mirac,eli,di sua persàona,,

I tante stava bene nell’arrm‘i e a cavallo, e tanto._piacque la ma-‘ ,

nierai su'a-a tutti i baroni, che ognuno le:desiderava per signorie};

Ora avvenne che la sera, essendo tempod’andare‘ aLposarsi, la

donna prese per mano.Giannetto e disse ;,An,di'amela posarci;-ed_

essendo sull’usoiò della camera, una'cameriera della donna,-cui

incresceva di Gian'netto'usi gl’inchinò così ‘all’orecchio,;e disse ’

pianamente: Fa v'_ista‘di bere,;e'non.bere stasera. Giannetto in-.-

tese le‘ parole, edent-rò in camera; e‘ la degna disse : io se che

voi avete colto sete, f'e però,io ;voglio»clie _voi beate prima che

v’andiate a ‘dormire; e subito vennero _duevdenz'elle; che'parevano’

due agnoli,veh vino e confetti al modo usato, e_si.àttesèrq adàr ‘

bere. Disse Giannetto: Chi si terrebbe di non bere, veggende ,

queste due dafnigelle-tante belle“? di clic la donna rise: E’Gîan; Î .

netto prese la tazza, e. fe’ vista ‘_di bere e cacciesselo giri-poi

seno;'e lardonna si credette ch’egli avesSe bevuto, e disse fra ‘l;v

suo cuore >Î1Îu conducerainn’altra nave, che questa hai tu per-, .,

data. 5Gianne‘tto se ne-andòhel letto, e sentissi 'tutt‘echiaro e‘di.

buona,volentà, e parevagli,mille anni'clie la‘donna ne venisse a -

Y. 'unico. -.- 4 G,.annxrmo, ecc. ’y (Nov'ellióri T. VII.)
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letto, e diceva fra se medesimo : Per certo io ho giunta costei;

si ch'e’ ne pensa‘una il ghiotto, e‘ un'altra il tavernaio.Eperchè

la donna venisse più tosto nel letto,_cominciò a far vista di rus

saree dormire“ Per che la' donna' disse : (Sta bene; e subito si

spogli?) e-andò a lato a Giannette, il quale non aspettò punto ,

ma comunque la donna fuentrata sotto, cosi si _ì'olse a. lei, .e

abbracciolla e disse : Ora io ho quel ch’io.ho tanto desiderato;

e con questo le donò la pace_ del santissimo matrimonio; e in

tutta _la notte non gli u'scì di bracpio; di ‘che_ la donna fu più che

contenta, e si levò la mattina innanzi giorno , e fece ìna_n'dare

per tuttii baroni ecavalieri, e altri cittadini assai, e disse loro:

Giannetto e voStrp signore, e però attendete a far festa ;’ 'di che

subito per la terra si levò il romore gridando : Viva il signore',

viva il signore :"e dà pelle campane e negli stromenti , Bo'nando

M a festa :- e maindossi per molti baroni e conti ch’erauo fuor del

castello, dicendo Idro :_Venite a vedere il signor vostro ; e quivi

, si'.èorrri'nciò Una grande e bellissima festa. E quando Giannette

us_ci della camera, fu fatto cavaliere e posto sulla sedia, e dato

gli fu la bacchetta in mano, e chiamato signore con molto trionfo

e glor‘ia.gE'p0i che tutti i baroni e le‘donne furono venuti a

certe,‘egli sposò questa gentildonna con tanta festa e con tanta

»àl_legrezza, che, non si.potrebbe ne direnèlmmagiriare;Perche

tutti i bar0ni e signori del paese vennero alla festa_ a fare alle

grezza'; giostrare, armeggiare-, danzare, cantare e sonare,.eon.

tutte quelle cose che_s’a_ppartengo_no ‘a far _festa. Messer Gian

ma», come magnanimo, cominciò a donare,drappi di seta e altre

' ricche cose ch’egli avevaf'recate, e diventò virile, e fecesi te

Tmere-a mantenere ragione e giustizia a ogni maniera di gente; e

, cosi si stava in questa festa e _allegrezza, e' non si curava né ri-_

1

cordava di,messere Ansaldo cattivello, ,ch era 'rimaso, pegno per

dieci milafdueati a quel. giudeo. ‘ ' ' , .‘ - ' .

Ora essendo un,giprno messer, Giannetto alla finestra del pa- '

lame con la donna sua, vide passare per piazza una brigata

d'uomir_xi con torchietti in, mano accesi,i quali andavano a ofl'e

_ rire. Disse messere Giannette": Chevuoldire'quellofllisp0se la

donna : Quella è, una brigata d’artefipi che vanno a olferire alla

chiesa" di San Giovanni, per_ch’egli e oggi la festa ‘sua. _Mes‘ser

Gia_nnetto si ricordò allora di messere' Ansaldo, elevo'ssi dalla

finestra , e trasse un gran sospiro e tutto si cambiò nel viso, e

_ andava'di giù in su perla sala più volte, pensando sopra_questo

fatto. La donna'il domando quel che egli aveva. Rispose messer _

Giannettp : Io non ho altro.‘Per che la donna il cominciò a; esa- '
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, minare,‘ di’cèndò: Per certe voi avete qùalche ‘còsa, e-nón'lo

volete dire; e tanto" gli-disse, che‘niesseré_Gienriettode contò

come Inessere Ansaldo era rimes0‘pegno'per dieci mila ducati ,.

e questo di corre il termine -, diceva egli , e.però ho gran do'lore

che. mio pàdre'moie'per me: perché se oggi e’ non_.glie li dà ‘,

ha a perdere una libra di carne d’addosso. La donna di3se : Mes-_

sere , mentate subitamente'a cavallo, ed attraversate parterre,

che andrete più tosto che permare, e'menate'qnella compagnia

che vi piede ,‘ e portate cento'niila ducati, e non restate mai che

voi siete, a ‘Vinegiai; e se non è;mor:to, fate di menarl'o qui. Per

che egli subito fe’ darene'lla trombetta ,Ìe ‘Ih0ntò a cavallo con

venti compagni, e tolse dgnari assai e prese il camino verso -

Vinegia.-‘Ora avvenne che, compiuto il-terinine, il giudeo feîpi

’ gliaremessere 'Ansaldo; e volevain levare una libra di carne

d’add'ossoj onde messere' Ansaldo lo pregava che gli piacesse '

d’indugiargli’q’uella morte qualche di, acc'iocchè' se il suo Gian

netto ‘venisse, almeno e ’l potesse vedere. ’_Disse il giudeo: Io

son contento di dare ciò che voi volete quanto allp-’dugio; ma

s’ein venisse cento volte, io intendo di-levarvi ima libra_ di carne

d’addosso, come dicono le carte. Rispose messere Ansaldo, che _

era contento- Di che tutta Vinegiaparlava di questo fatto; ma a

ognun0‘nepincresceva , e molti mercatanti si rabnaro’no-per vo

- lare pagar questi‘denari , e .’l ,giddeb-ùon volle mai, anzi voleva .

fare quello. omicidio, per»poter dire ,che avesse mortoil_niag-

giqre m'ercatante' che foSse tra’ cristiani. Ora avvenne che-ve;

nendo forte messer Giannetto, la donna sua subito si gli mosse

dietro vestita i:ome.un giudice, con due famigli. Giugnendo in

Vinegie messer Giannetto, andò a casa il _giudeò, e con molta.

‘ allegrezz'arabbraceiò messere Ansaldo, e poi disse al giudeo che

gli Voleva ‘dare'i danarisuoi, e, quel più ch’egli "stesso voleva.

Risp0se ilp’giudeo che non voleva denari, poi che non gli aveva

avuti al tempo, ma "che gli v6ldva' levare una libra dilcarne d’ad:

dosso ;. e qui fu la qùistion‘ grande, e ogni persona d'availìtorto

al giudeo ; ma pure cousiderato Vinegia essere terra di regione,

e il giudeo aveva le'_s_ùe’ ragioni piene e in pubblica'forma’, non

si gli o‘sevfi di dire il contrario'pei‘ nessuno, se "non pregàrlò. '

Talchè tutti i_ mercatanti di Vinegiaî_vifurono su a pregare questo

giudeo, ed egli sempre più.duro che mai. Per che;r'nesser Gian

netto glie ne volle dare venti Inde‘, ‘ e non volse ,'-poi venne a

trenta mila, e poi a quefehta mila, _e poi e cinquanta mila; e

eosì,ascese iritino e centomila ducati. Ove il 'giude‘o disse: Sai .

com’ e ‘? se tu mi desse più ducati che normale questa città, non
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’ li.tofrei per esser contento; anzi i’ vo’ fare quel che dicono le

carte mie, E__wsi stando in questa qnistione,ecco giugnere in

_Yi'negia questa donna Vestita a modo di giudice, e smontòa_ uno

albergo; e l’albergatore domahdò'un famiglie: Chi è'questo gen

tiluomo ? Il famiglie, già avvisato dalla donna di ciòche ’l do

veva dire; essendo di lei interrogato, rispose: Questi) Si è un

gentiluomo giudice _che vien da BolOgnadai studio, e tornasi a

casa sua. L’albergatore ciò intentendo, gli fece assai onore ; ed

essendo a tavola il giudice, disse all’albergatore :’Goii1ei;i regge

‘ questa vostra città ‘! Rispose l’oste: Messere, faccisi troppa ra-_

gione. Disseil giudice :- Come ? Soggiunse l'oste : Come, messere,

io ve lo dirò. E’ ci venneda Firenze un giovane, ilquale aveva

nome Giannettò, ev venne qui a un sud nonno, che ha nome

messere Ansaldo: ed è stato tanto aggraziato etanto costumato,

che gli_uomini e le donnedi questa terra erano innamorati di

lui. E- non ci venne _mai in‘questa città_nessuno tanto aggraziato

quanto- era costui. Ora ’questo,suo nonno in.tre volte-gli forni

tre navi, le quali furono, di grandissima valuta, e ogni vetta glie

ne incontrò sciagura, Si che alla_nnve da sezzo gli mancò danari;

tal che questo 'messere Ansaldo accattò dieci mila ducati da un

giudeo, con questi patti, che S’ egli non glie li avesse renduti

‘ da ivi a San Giovanni di giugno prossimo che venia, il detto

giudeo gli potesse levare'una libra,di.car;ne d’addosso dovunque

e’ volesse. 0ra è tornato‘questo benedetto giovane, e per quei

dieci mila ducati glie ne ha 'voluto dare cento mila, e' ’l false

giudeo non vuole ; e sonvi stati a pregarlo tutti'i buoni uomini

di questa-terra, e non giova nienté..Rispgse il giudice: Questa

quistione e agevole dditermin’are. Disse l’oste : Se voi ci volete
-durar fatica a terminarla ,, si che quel buonîuomo’non’muoia ,

voinÎacquis'teret_e lar'grazia e l’amòredelpiù virtuoso giovane

che nascesse mai, e poi di tutti gli,uoinini di questa terra Onde

questo giudice fece andare un bando" per latèrra, che qualunque

avesse a diterminarewquistion nessuna, venisse da lui ; ove fu

detto a messer Giannetto, - come ‘e’ v’ era. venuto un; giudice da

Bologna, che. diterminerebbe ogni quistiorie. Per che messer

Giannetto diséé’al‘giudeoq-Andiamo a questolgiudice. Disse il

- giudeo: Andiamo; ma venga’chi vuole, che a ragione id n’_h0 a

fare quanto dice la carta. E giun_ti nel cospetto del giudice , .e

. fattogli debita -riveren_za, il giudica conobbe messer Giannettq,

magmess_ertGiannetto noricqnobbe giùlui, perché con certe‘ erbe

s_’e’ra trasfiguiata la faccia. Messer Giadnetto e ’l giudeo dissero

» ciascuno lamagien sua , e la qpistione ordinatamente innanzi al -
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giudice; il quale prese le carte e-lessele, e poi disse al giudeo. \

Io Voglio che tu ti. tolga questi cento mila ducati, e liberi questo

buongomò, ‘il'qual"anco te nesarà sempre tenuto. Rispòseil

giudeo : '10 non ne, farò niente; Disse il giudice: Egli è il tuo

mpglio.'-E»’l giudeo, che al tutto non ne voleva farnulla. E d’ac

cordo se n’andarono all’udieio;diterminatù’sopra tali casi, e_ ’.l»

giudice parlò per messere Ansaldo e‘disée : Oltre fagvéni‘r costui ;

efatt0lo venire, disseil giudice: Orsù lievagli una libra di carne

dovunque tu-vuoi ,:e fa i fatti tuoi." Dove’ il giudeo lo fece Spo-'

gliare ignudo, e recoesi in mano un rasoio, che perciò egli aveva

fatto fare. ’E messer. Giannetto si volse al giudice e disse: 'Mes

sere,- di questo no viprpgava io. Rispose il giudice : Sta franco,

ch’egli'non ha ancora spiccata una libra di carne. Pu're il giudeo '

gli andava addosso. Disse il giudice :' Guarda come tu fai ;' per'ò

che se tu ne leVerai più'o meno che una libra, io ti farò levare

la testa. E anco io -ti‘dico 'più, che se‘n’uscirà" pure una 'goc-_

ciola di sangue,_ io tifare niorire;berù che le cart'etue non fanno

menzione di Spargimento di sangue, anzi dicono che tu gli debba

, levare‘una libra di carne , e non, dice né più ne meno, E per

tanto,_s'etu se’ savio, tieni que’modi che tu credi fare il tuo

meglio'.”E cosi subito‘fe' mandare per lo giustiziere, e fagli. re

_ care il ceppo e la mannaia, e disse: CO'm’io ne vedrò:uscir;e

gocciola di 'sangue ,»cosl ti farò_ levare la‘vtestaf Il giudeo comin

ciò aver paura, e messer Giannetto a rallegrarsi. E dopo molte

novelle, disse il giudeo : Messer le giudice, voi ne avete saputo ,

più di me; ma fatemi dare quei cento-mila dacati ,. e son con;

tento. Disse’il giudice: lo voglio che tu levi-una libra di_- carne,

come dicono le carte tue, però ch’io non ti darei un danaio ; -

‘avessigli‘tolti quando io te li volli fare dare. Il.giudeo ‘venne a

a ponente -miia,ge ’poi a ottanta mila, e Il giudice se_mpre_più

fermo. Disse messere.Giannettolal giudice: Diangli ciò che ci

vuole ,’ porche-ce lo renda. Disse il giudice : IO ti dico che tu

lasci far a me. Allora-il. giudeo disse :-»Datemema_ cinquanta mila.

Rispose‘il giudice : Io non te‘ne'darei il più tristo danai‘o che tu

avessi mai. Soggiunse il giudeo:- Datemi almeno iv miei-dieci

mila ducati , che maledetta sia l’aria e,la terra. -Disseil giudice:

Non m?ir_rtendi tu ? 'iqnòn te ne Vo"dar‘nessu_no; se tu glie la ,

vuoi levare, si glie la leva ;- quanto che ho, ’io te farò pro

testare e. annullare, le-carte tue. ‘ Talchè‘ chiunque v’ era pre

sente ,' di questo faceva grandissima allegrezza, e ciascuno si

. faceva beffe di questo giudeo, dicendo: Tale'si crede 'uccellare,. ‘

\ ch’è uccellato.‘0ndeveggendo il- giudeo ch’egli non poteva' fare
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quello cheîegli avrebbe voluto, prese le carte sue,_e per istizza

tutte le tagliò, e così fu liberato messere Ansaldo, e con gran

dissima festa messor‘Giempetto lo rimenò a casa; e poi presta

mente prese q'uesti cento mila ducati, e andò a‘questo giudice,

e trovollo nella camera che s’acconciavà per Volere andar v_ia.

.Allora messer Giannetto gli disse: Messere, voi avete fatto a me

il maggior servigib che mai mi fosse fatto; e però io voglio che

'voi portiate que‘sti dadari a casa vostra ,‘ però che voi gli avete

ben guadagnati. Rispose il giudice: Messer Giannetto mio, a voi

sia gran merce, ch’io non n’ho di bisogno; portateli con voi , sì

che la donna vostra non dica che voi abbiate fatto male masse

rizia. Disse messer Giannetto : Per mia fè ch’ella è tanto magna

nima etanto cortese e tanto da bene, che se io‘ nespendessi

qUattro cotanti che questi,_ ella sarebbe contenta, però ch’ella

voleva che io ne arrecassi molto più che non sono_questi. Sog

giunse il giudice : Come vi coritentate voi di lei?‘Rispose messe;

Gian'netto : E’ non e- creatura al mondo, a cui io voglia meglio

che a lei, perch’ella è tanto savia e tanto bella, quantola nà‘- ‘

_ tura l’avesse potuta »fare più. E se voi mi volete fare tanta grazia

di venire a'vederla, voi‘v‘i mara_viglierete dell’onore ch’ella vi

farà, e vedrete s’ègli:è quel ch’io dico o'più. Rispose il giudice.

’Del;‘venire con voi ,.non voglio, però‘che io ho altre faccende;

ma poìche voi dite ch’ella e tanto da bene, quando la vedrete,

salutatela per mia parte. Disse messer Giannetto: sarà fatto;

ma io voglio che voi togliete di'questi-danari. E mentre che ei

diceva queste parole, il giudice gli videin dito uno anello, onde

gli disse: lo vo’ questo anello, e non voglio altro danaio nesè '

'surio. Rispose messer’Giar'metto : Io son contento, ma io ve lo

do m‘al volentieri, però che la donna mia me lo donò, -e dissemi

ch’io lo portassi sempre per suo amore; e s’ ella n0nme lo

vederà, crederà ch’ io l’abbiadato a qualche femi_ria , ‘e così si

-cruccerà «m meco, _e crederà ch’io sia innamorato; e io voglio

megliofla lei che'a me medesimo. Disse il giudice: E"mi par

esser certo ch’ellavi vuole tanto bene, ch’ella vi crederà questo;

e voi le direte che l’avete donato a me. Ma forse lo volevate_voi

donare a qualche vostra _manza antica qui? Rispose'messer Gian

netto ,: Egli è tanto l’amore e la fa ch’iole porto, che non è

donna al mondo a cui io cambiassi , tanto compiutamente è bella

in ogni cosa; ecdsisi cavò l’anello di'ditoè diello al giudice, e

poi s’abbracciarori‘q, facendo riverenza l’un all’altro. Disse il giu

, dice ': Fatemi una grazia. Rispose messer Giannetto : D'9mandate.

Disse il giudice: che voi non restiate qui ; andat:ene tosto avedere
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quella vostra donna. Disse messer Giannetto:-E mi paregcento mila _

' anni‘che io la riveggià; e dosi presero commiato. Il giudice entrò

in barca _e andossi con Dio, e messer Giannetto fece_ cene e desi

nari, e donò cavalli e danari a,que’ suoicompagni e, cosi fefpiù‘di‘

festa, e mantenne corte,-e poi prese comiato da tutti i Vinizìani , e,

menpsà‘éne messere Ansaldo con seno, e molti de’ suoi compagni

antichi se mandarono con lui; e quasi tutti gli uomini e le donne ‘

per tenerezza lagrimarorio perla partita sua, tanto s’era,pprtagto‘

piacevolmente, nel tempo ch’egli era stato a Vineg'ia , con ogni

persona; e icosì si parti e tornossi in Belmopt6.Qrfia avvenne.

che la donna sua giunse pìùdì innanzi , efe’ vista d’essere stata

7 al bagno, e rivestissi al modo feminile, e fece l'arel’àppargacchio '

grande, e_coprire tutte le strade di zendado, e fe’ Vestire molte_

brigate d’armeggiatori. E quandomesser Giannetto e messere

Ansaldo giunsero, tutthi baroni e -la-corte_ gli andarono incontra,

gridando: Viva il signore, viva il signore. E come eÎ giunsero

nella terra, la‘donna Corsèad abbracciare messer Ansaldo,'e

finse esser un poco crucciata con messer Giannetto, a- cui voleva

meglioche a se. Fecesi la festa grande di giostrare , di arri1’eg-x

giare, di danzare e di,cantare, per tutti i baroni e ‘le donne o

donzelle che-Verano. Veggendo ,m'esser Giannetto che la moglie

non gli faceva così buon viso.com’el_la soleva, andassene in ca

mera, e chiamolla,e disse : Che hai tu? è volsela abbracciare.

Disse la donna ,; Non ti bisogna fare queste carezze, che io so,

bene che agVinegia tu hai ritrovate lefi'tue manze antiche. Messer

' Giannetto si cominciò a scusare. Disse la donna : Ov’fè l’anello

ch’io ti diedi? Rispose messer-Giannetto: (Zig) ch’io mi pensai ,

me n’è inc'ontrato, e dissi bene che tu’ te ne‘ penseresti male.

Ma io ti giuro ‘per la {e ch’io portòa Dio e a te, che quello anello

io lo donai afquel giudice.che mi die’ vinta la quistione-. Disse

la donna: Io ti giuro per la fe ch’io' porto a Dio e a te, che tu

lo donasti a una femîna, e io lo so, e;non __t_i vergogni di gi’urarlo.

Soggiunée messer. Giannetto: lo prego Iddio che mi disfa'ccia

del mondo, s’ io non-ti dico il vero, epiù,_chy’io lo dissi col giu

dice insieme, quando egli melo chiese. Disse la donna ; Tu vi

ti potevi ance rimanere,- e qua mandare messere Ansaldo, e tu

goderti con le tue-manze, che odo che tutte piangevano quando \

tu ti partisti. Messer Giannetto cominciò, a lagrimare e .a darsi ,

assai tribulazione, dicendo':‘Tu fai sacramentódi qu'elbh6« non

è. vero; e non potrebbe essere. Dove la donna veggendolo lagri

'mare, parve chelefosse dato d’un coltello nel cuore , e_subito '.

corse ad abbracciarlo, facendo-le maggiori risa del mondo; e
. _ , .
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m_ostrògli l’anello, e _dissegli ogni. cosa ,,coinîegli aveva detto:l

/ giudice, e come ella_era stata quel giudice“, e' in che modo glielo

diedeî Onde messer Giannett_o di questo si,fece la maggior m_a

fraviglia del mondo; e veggendo ch’egli era pùpvero, ne cominciòv ’

a fare gran festa. E uscito fuor di camera, lof,disse con alcuno

de"sùoi baroni e compagni; e per questo crebbe e moltiplicù

l’amore fra loro due. 'D‘apoimesser Giannette chiamò quella ca

meriera.che gli eveva'insegnato la serache non:beesse, e diella

per moglie a messere Ansaldo; e, cosi stefttero lungo tempo in

allegrèzzae festa , mentre,phe durò la lor vita. ’ ' -

'NOVÈLLAL II.

_ _Nel fine della' novella cominciò frate Auretto e disse : Vera-1

mente'questa e una delle più ricche novelle ch’io udissi mai , e

certo» ch’_ ella si può bene incoronareper la più bella che si 'sia

ancora detto. Ma nondimeno io' ne vo’ dire una, la quale io credo

che ti piacerà, ben‘chfiq non la sappia dire ne trovare così bene

-' Lc,orpe.tu._ ‘ ’ - -

' ’ 'Fu in Provenza , non sono-molti anni ancora, un gentiluomo,

il quale_ era signore di parecchi castella, e avevanome Carsivalo,

uomo di molto valore e sentimento, e molto amato e onorato

dagli altri signori e baronì‘di quel paese , perch’%li era antica

‘ mente di uobil.sangue disceso della casa del_Balzo di Provenza.

Aveva costui una figliuola, il cui nome era; Lisetta , ed era la'

più bella_ e la più‘nobil creatura-che si‘trova5se a,-quel tempoin

tutta'PruVenza; e molti signori econti ebaroni la facevano chie

dere per. moglie, i quali erano.e‘giovani e gagliardi e belli della

persona ; e ’l detto Carsivalo a-"tuttidicelvga di no, e a nessuno

di questi la volle maritare'. Av_venne che nel paese‘avetîaun

Conte, il quale era signore di tutto v’l Venisi," dove son, molte

città e castellà, e aveva nome il conte Aldobrandino,.ed era

, ' vecchio di più di settanta anni, e non avevamoglie' ne figliuiili,.

_ ,.ederà tan'to ricco, che le lui ricchezzenon avevanò fii1'e ne fondo.

._;Questo cò'nte Aldobrandino udendo la bellezza della figliup‘la di

Carsivalo;s_e'qe innamorò, e volentieri-l’avrebbe tolta per me

glié; ma Vergognavasi di domandarla, per'ch’ egli era vecchio,

sappieudo.che tanti valorosi giovani _l"avev_an chiesta ,‘ e_a nes

sunosl’aveve Voluta dare. E pure si consumavad"averla, e non

; sapeva trovare il modo. Ora fac'endo egli una sua festa, avvenne

. per caso che_questo Carsiyalo, come suo amico eìlservidore, andò.

l

1.:
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- N e t -  fine della novella cominciò frate Àu- 
netto eclisse: veramente questa è una delle 
più ricche novelle ch’io  udissi mai ; e certo 
ch ’ ella si può bene incoronare per la più 
bella d ie si sia ancora detta. Ma nondi- 
meno io ne vuo’ dire u n a , la anale io 
modo che ti piacerà, bench* io non la  sap
pia dire ùè trovare così bene come tu.

Fu in Provenza, non sono molti anni 
ancora ,  un gentiluomo * il quale era si»

g ore di parecchi castella, e aveva nome 
rei vaio,  uomo di molto valore e senti

mento , e . molto amato e onorato da gli 
altri signori e baroni di quel paese , perdi e- 
gli era anticamente di nobil sangue disceso 
della casa del Balzo di Provenza. Aveva costui 
una figliuola, il cui nome era Lisetta , et 
era la più bella e la più nobil creatura 
che si trovasse a quel tempo in tutta Pro
venza; e molti signori e conti e baroni la 
facevano chiedere per moglie, i quali era
no e. giovani e gagliardi e belli della per
sona, e ’1 detto Carsivaio a tutti diceva di 

Ser Gio. Fior. T. 1. 7
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no , e a nessuno di questi la. volle marita
re . Avvenne ohe nel paese aveva un Con
te , il quale era signore di tutto ’l Venisi,  

«dove son molte città e castella, e aveva 
i*pme il conte Aldobrandino ; et era vec
chio di più di settanta anni» e  non aveva 
moglie nè figliuoli, et era tanto ricco, che 
le ricchezze non avevano -fine nè fondo . 
Questo conte Aldobrandino , udendo in 
bellezza della figliuola di Carsivaio, se ne 
innamorò , e volentieri l ’ avrebbe tolta p er 
•moglie, ma vergognavasi di domandarla * 
perch’ egli era vecchio, «apprendo che tan ti 
-valorosi giovani l’avevano chiesta, e  h ùfis- 
«uno l’aveva voluta ; dare . E pure si Con
sumava d’ averla, e non sapeva trovare i l  
m odo. Ora facendo egli una sua fe s ta , 
avvenne per caso che questo Carsivalo,  c o 
inè suo amico e servidore, andò a- Vedere 
e  a onorare questa festa. Il Conte gli fe c e  
un grandissimo onore, e donogli corsieri,  
uccelli e can i, e assai altre cose.. Dove il 
Conte -si pensò di chiedergli domestica
mente la figliuola, e così fece ; che essendo 
loro un giorno in 'una camera insiane , 
cominciò il Conte assai piacevolmente, e 
disse : Carsivaio m io, io ti dirò l’animo m io 
6enza farli esordio o proemio, però ch e 
teco io mi credo di poter dire ogni cosa . 
Poniamo che per una cosa sola-me ne ver
gogno , e non per a ltro , ben oh’ .io h o  
veduto il porro che sta sotterra, e  ingrossa 
e invecchia il gambo di. fu o ri, e sempre
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Sta vérde. Ma carne e* si s ia , io  pure te i  
diré. lo  vorrei volentieri, dove ti piaoesse, 
la  figliuola tua per m oglie. Rispose Carsi» 
■ vaio : in buona £e, signor m io, eh’ io ve 
la  darei volentieri, ma e' mi sarebbe trop
pa gran vergogna, considerato che coloro 
che l’banno voluta, sono tutti giovani di 
diciotto in venti anni y e potrà diventare 
lor nimico: e poi la m adre, ì  fratelli e 
gli altri miei parenti e Consorti non ne 
sarebbono forse contenti, e anche forse la 
fanciulla don si contenterebbe di v o i ,  po
tendo avere de gli altri più freschi di voi. 
Rispose il Conte : Carsivaio m io, tu dì ve
ro  ; ma tu potrai dire à i ’ ella aia donna 
di ciò ch’ io ho al m ondo. E per tanto io 
■ voglio à ie  fra te e me ci troviamo modo. 
Disse Carsivaio, lo  ton molto contento, e 
però pensi atTci sn sta notte, e  domattina 
ciascuno ne dica il parer m io , e così ria 
fa tto . 11 Conte non dormì in tutta notte, 
ma sopra questo fatto fece un bellissimo 
avviso 4 e la mattina Vegnente chiamò Gar
rivate e disse: io ho pensato un m odo, 
che ti sarà una grande scasa e un grande 
onore. E Carrivaio a lu i: come? Soggiunse 
il Conte : fa che tu faccia bandire un tor« 
niamento, che chi vuole la figliuola tua 
per moglie1 venga il tale d ì , e chiunque 
ne sarà vincitore, quegli l’avrà per sfoglie; 
e lascia poi fare a m e, eh' io troverò modo 
d i essere vincitore, e di questo sarai scusato 
dà-ogni persona. Carsivaia disse : io son
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contento ; e così si parti e tornossi a casa 
sua . £ quando gli parve, e  chiamò la 
donna sua, e Ritri suoi parenti e amici, 
e disse : ie’ mi parrebbe tempo ornai di 
maritare Lisetta ; che modi vi pare di te
nere , considerato a tanti chieditori, quanti 
noi abbiamo, e sono tutti vicini e nostri 
amici? E se noi non la diamo al tale e al 
tale, e diari la ad un altro, e* ci sarà seni' 
pre nimico , perché isdegnerà , e dira:.non 
seno io da tanto quanto colui? e così farà 
quegli e 1* altro e quell’ altro ; e dove , noi 
ci credessimo acquistare amici, acquistere
mo nimici . E per tanto mi parrebbe che 
noi facessimo in questa primavera bandire 
un torniamento , che chiunque se la gua
dagnerà , quegli l’abbia con buona ventu
ra. La madre e gli altri risposero ch’era no 
contenti che ciò si facesse,, e così fu fatto. 
Carsivaio fece bandire questo torniamento» 
che chiunque volesse la figliuola per mo
glie venisse il dì di calendi di maggio nella 
città di Marsiglia a un torniamento, e chi 
ne rimanesse vìncente , colui l'avrebbe. 
Per che il conte Aldobrandino mandò in 
Francia pregando il Re, die gli piacesse 
di mandargli il più franco scudiere ch’ egli 
avesse in latti d’arme. Il R e , considerato 
cke’l Conte era sempre stato servidore delia 
Corona , et era eziandio parente, mando- 
gli un suo scudiere, il quale s’ aveva allea
vate infin.di fanciullo, ch’aveva nome Ric
ciardo , eh’ era disceso della casa di Mon-
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v  Albano, anticamente gentili e gagliardi ; 
e gli comandò che facesse ciò che *1 conte 
Aldobrandino gli dicesse . Questo giovane 
se ne venne al Conte , il quale gli fece 
grande onore, e poi gli disse tutto l  fatto, 
perch’ egli aveva*, mandato per lui • Disse 
Ricciardo : io ebbi per comandamento dal 
R e di fare ciò che voi mi comandaste ; e 
però comandate ch'io farò bene gagliarda- 
ménte . Disse il Conte : noi ordineremo a 
Marsiglia un torniamento, del quale io in
tendo che tu sia vincitore; e poi io verrò 
su '1 campo a combattere teco, e tu farai 
sì che mi ti lascierai vincere, in modo 
eh' io sia vincitore .del torniameuto. Rispose 
Ricciardo eh* egli era apparecchiato . Dove 
il Coute lo fe restare celatamente , iufin 
che fu il tempo, e poi gli disse ; togli 
quelle armi che tu vuoi, e vattene a Mar
siglia , e fa vista d’essere un viandante con 
danari e oavalli a tuo senno, e fa che tu 
sia valent* uomo . Disse Ricciardo : lasciate 
pur fare a me ; e subito se n' andò nella 
stalla, e infra gli altri vide un cavallo, il 
quale era stato parecchi mesi che non s’era 
cavalcato ; per che subito gli montò su , e 
tolse quella compagnia che gli parve, e 
andossene a Marsiglia, dove era latto l’ap
parecchio grande per torniare. V’erano già 
venuti di molti giovani per combattere , e 
beato quegli che più bello e orrevole v’era 
potuto comparire, con tanti trombetti e 

. pifferi, che tutto ’l mondo nou era altro
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che suoni. G fu  steccala una gran jn tz z a , 
dove si doveva fare il detto torniamento , 
con molli balconi intorno, dove slavane 
signori e donne e donzelle a vedere'.''fi 
vegnendo il giorno di calendi di maggio, 
.venne questa nobil donzella, dico Lisetta » 
la quale pareva un sole tra l’al'tre, tant’ers 
compiutamente bella e onèsta in ogni cosa.
£ così tutti coloro che la volevano per 
m oglie, vennero nel torniamento con di
verse divise e maniere, dandosi tra loro
di grandissimi co lp i. Venne questo R io  
Ciardo al torniamento anch’ egli su ’l detto
cavallo, facendosi far piazza a ogni a ltro .
£  così durò il torniamento gran parte del
giorno, e sempre questo Ricciardo n* era
il vincitore; perch egli era più pratico
nell’ armi che niuno degli a ltri, e gagliar
damente assaliva e difendevasi bene, e vol-
lavasi presto , come persona esperta in quid
mestiere. E domandando l’un l’ altro, chi
era costui, fa  detto eh’ egli era un fore
stiere che v’ era arrivato . E cosi rimase
vincitore d d  campo, e tutti gli altri furo, 
no abbattuti, e uscivasi chi di qua e chi
di l à , perchè a* suoi gran colpi non potè,
vano reggere. Per che stette poco che 1
conte Aldobrandino entrò in càmpo tutto 
coperto d’arm i, e corse addosso a Ricciar
do, e.suona e Ricciardo lu i; e .dopo molti 
co lp i, com’ era dato l’ ordine, il detto 
Ricciardo si lasciò abbattere, e non fece 
mai cosa, di eh’e ’ fosse peggio contento*
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perchè e’ s'cra già innamorato della Lisetta; 
ma conveonegli fare il comandamento del 
R e , e per conseguente il voler del conte 

. Aldobrandino. Dove il Conte rimase vin
citore , e correva il campo con la spada 
in mano , e subito tutti i suoi scudieri e 
baroni si gli fecero incontra con molta fe- 
sta. £ quando egli si cavò Telmo, e fu 
.conosciuto , ogni uomo si fe maraviglia di 
questo, e massimamente la donzella. £ 
così il Conte per questo modo ebbe per 

.moglie la ligliuola ai Carsivaio , e menos- 

.sela a casa, e di ciò fece fare festa e gran
dissima allegrezza . Fatto questo , Ricciardo 

.se ne tornò in Francia, e il Re lo doman- 
fdò quel eh* egli aveva fatto . Rispose Ric- 
- dardo : Sacra Maestà, io vengo da un tor- 
niamento, il qipde maliziosamente rn’ lia 

.fatto fare il vostro C onte. Disse il Re : 
come ? £  Ricciardo ; io sono stato ruffiano 
del Canta ; .e contagli tutta la novella, di 
:che il Re ù  maravigliò. Ricciardo disse : 
Signor m io , non vi maravigliate di ciò 
.fin è accaduto, ma più presto maraviglia
tevi eh’ io l’àbbia fatto, per cb’ io non feci 
mai cosa, di che io avessi maggior dolore 
che di questa ; tanto smisuratamente è bella 
colei, d ie  con sua malizia il conte Aldc?- 

.brandino ba saputo avere. Dove il Re peo- 
;pò, e stè un poco,.a poi disse: Ricciardo, 
; non tem ere, che questo sarà stato buòn 
torniamento per te; e bastiti questo. Ora 
avyen^e «ba in, pone tempo .U detto conta



GIOMCAVA rqVéKTk.
-Aldebrandina si nana, ben x» rutto ;!pentoM«4 
«wd^rrnow: Ttdam tttdixmtiiLqettao^^ 
ptdit se lt ttBbò'b uiyis quasi'tutaito 
faceva : motto ■ dè cavezze.,' con*’ egli < iato n 
fera . Di «te la i fnwitilk, sa nencomisicià 
forte a jnazùvighare in ae mcdcànetr omoa 
potendo putsastentre, diàaer un giotaio rat 
padre< questo. parole* . padre .. opaci „roi mi 
maravigli!» forte di voi »> considerato johtde 
solete èssere uno d® ■ gli occhi del icato, mo
stro ;■.è megtiò vaiavate a tee, die.amipa 
figlinolo cibo• voi aveste xnai.*.e r.ogm. s m  
.che voi un- >vedevat*:»- tntto*l /Onore .vî ri 
rallegrava -cioè :mentre <£nr donzellai ; ora-* 
non so-perchè- si sia* *■> b o b pare ohevi 
soflèrail cuore di potermi vedere. Rispose 
il padre e disse : tu non ti ndaravigli -tanto 
di me, qmmt’ io mi sono più maĵ aviglàato 
di te * perch’ io mi credeva che té. tossi 
sayia * considerando il perchè, e .con quanto 
ingegno io ti maritai a -colui:* soloi affine 
che tu «vessi figliuoli* acoiocobè' tu fiossi 
rima» donna e madonna di quella ricchez
za j e per altro non lo feci . Rispose la 
figliuola ; padre mio, ,io ne fpci ciò che-si 
potè. Soggiùnse il padre è corse può essere 
che nella Corte sua non v’avesse o scudie
re , o cavaliere* o famiglio* che fosse atto 
■ a ciò ? Rispose la figliuola : padre mio * non
- vi'Crucciate di questo* 'ch’io-:vi prometto
- che. non. rimase , in casa- nè cavaliere aoè 
Scudiere nè famiglio-* a- owi- io nOndo di
cessi , nè mai neseunetni-volse .credere .
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fìspQ8t*>i JbttoimlmHejpà e  disse'r io-soh 
contento} e/prorajettoti d id a rti < un matita 
»  fatto »vet® ttt» non arami ■ fa tica*  pregar- 
nepnìonessuise, aenom  Ini ;> e  lancia « ré  
« •m e. ©ra'*wen**e o&e>tolti lVtedità obe 
fu d elco n tK  Aldobrandino > pervenne al Re 
dà Francie^ mordendosi Aellapro*
dezéa e-cortesia; chftnvefa -fotte Ricciardo, 
«obito m eikìòin» Frov&>2* <a «Carsivalo a 
«igmécangU r d»? eglr Voto*» dare* la figliuola 
aua a  un suo scudiere ̂  il- quale ragione- 
vohnente'doteva essere suò m a i i t o £ Car
enalo intese subitamente Al fatto-; onde ri
spose al Re che ne facesse alto e basso co- 
m e g li facesse. Il Re montò a cavallo con 
grandissima baronia, e venne in Provenza-, 
e  menò «seco Ricaiardo, e fece > questo pa- 

.rentado, cioè cito Lisetta fosse sua moglie. 
.E poi fa» lece Conte, e donqgK la contea 
ob e rimase del conte Aldobrandino. Questo 
parentado piacque a tu tti, e massimamente 
-a lèi * E  non fu  mica bisogno chr dia ne 
.pregasse mai più nè famigli nè scudieri ; 
pero .cb& l’uno e  l’ altro di loro due erano 
giovane e-freschi ,, e ben gagliardi a fare 
ogni cosa; e cosi vissero insieme gran tem
p o  in  felicità : e in allegrezza.
. ... Àlifine della novella, disse Saturtiina: 
perchè -ora . to ccaa  me a dire, io ti vuó’ 
dire una canzonetta, la quale io so ch e'tu  
la intenderai meglio eh’ io non te In saprò 
dire o  pingere ; e dice così :
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Troverò pace in te , donna, giammai,
• Che t’amo più che hi mia vita «asai? .
Sì mi riscalda l’amoroso foco

De’ doloi aguardi ch’ esoou da* tuoi ocehà^ 
Ch’ io non posso nè. so ritrovar lo c o ; .

. Tanto co* tuoi bei raggi il cor mi tocchi 4 
Che veramente par neve che fiocchi,
La saporita manna che mi d a i .

Non ti ricorda con quanto disio 
Io t’ ho portato lealtade e fede,
£ dietti me con l’alma e col cor m io, 
Sempre sperando in te trovar mercede? 
La tua discrezion questo ben vede,
£ mal fai che pietà di me non hai.

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
La tua dolce parola a mia mente, 
Quapdo dicesti senza nessun forse,
Sì eh’ io ti vuo* per mio leal servente .  
Adunque, donna , non t’esca di mente, 
Quel che con gli occhi e ’1 cor promesso 

m’ h a i.
Io t’ ho portato e porto quella fed e ,

Che dee portare ogni leale amante;
Per che mi credo ancor trovar mercede 
Da le tue braccia preziose e sauté.
Non posso più portar le pene tante,
Se prima qualche grazia non mi fa i .

Vanne, ballata, a quella ch’ha il mio core, 
£  fatta è donna dell’ anima m ia;
Dille da parte del suo servidore,
Ch'ella farebbe oggi mai cortesia 
Ad esser verso lui alquanto pia,
Poi ch’ egli è su o , e  sarà sempre mai.
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FoMo fine alla canzonetta, i detti due 

amatoti ai presero per m ano, dicendo l’uno 
a ll’ altro cne questo era loro grandissimo 
«passo « bpnsolazione, consideralo i dolci 
e  piacermi ragionamenti eh’ essi avevano 
insieme > e coti $’ aocomtniatarono, o cia
scuno si partì. 
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f ornati il quinto.giorno* i -detti due .ra
manti all’ usato parlatorio, cominciò frate 
Auretto .e disse: perchè e ’ tócca oggi » 
cominciare a m e , jk> voglie' thè noi Isteria--
mo il ragionare d’ am ore, e cominciamo 
un poco a parlare più morale, e più isto- 
ricamente ; il che tu sarà riputato a mag
gior virtù, e sarà di più frutto.; -e voglio 
dirti una istoria Romana , (la quale è questa;

i . nella città- di Roma fu già un n o t is 
simo cittadino, il -quale ebbe nome Crasso, 
c h e , secondo, che conta Tito Livio nelle 
sue istorie, fu il più avaro uomo ehe aves
se mai il mondo ; perché non era ninna 
dosa, eh* egli non avesse latta e consentita 
per danari. Ora avvenne che avendo briga 
il popolo di Roma con quello di Velletri, 
il quale è presso a Roma quindici miglia, 
et essendo dorata gran tempo la guerra e
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nimistà , ebbe in  Velletri. due uom ini,- i 
qtntHsi posero in cuore con loro industria. 
di .vituperare il Comune di Roma. £ fe
cero in Velletri raunare il consiglio, e pro
posero coin’ eglino- volevano fare una gran 
vergogna, *  ^anpf .al Goigup tji Rp|op i m* 
volevamo Cinquanta mila fiorini innanzi, #  
dicevano, dove eglino non lo facessero, di 
pagarne cento m ila. Ove fu  deliberato per 
lo Comune di Velletri, che a questi due 
fosse dato ciò fch’  eglino addomandavano , 
e così fu fatto, e dato loro i cinquanta, 
mila fiorini e detto : andate e fate valoro
samente quel che avete promesso. Per chje 
questi- due valentuom ini,- de’ quali l’ unto 
avevi nome Gbello , e l’alljro Giano , tol
sero- questi danari, e intrarono in m are, 
e andarono a P isa ,  e quivi comperarono 
quattro cavalli, e restinomi eoo nuovi-abi^ 
t i ,  e eoa barbe et erbe si trasfigurarono1 
s ì , che persona d e l, mondo non gli avrebbe 
mai conosciuti , e tolsero- due famigli e dis
sero: Loro-: «e nessuno-vi domandasse chi 
noisiam o* dite loro «he noi siamo indo
vin i, che regniamo di strani paesi, e an
diamo a Roana. E montarono a cavallo coi 
loro, tem igli, e non- ristettero che giunsero 
a R o m a ;’ e segretamente sotterrarono in 
più . luoghi-fuor di Roma molti fiorini cioè 
in  un. luogo' sei m ila, é in un altro dieci 
mila , e  iu un altro venti -mila, in certi 
vasi.di rame tetti all’ antica, e por comin
ciarono a usare nella Corte'di Crasso. Per
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che reggendosi il  nuovo abito , f  la  M ia  
continenza ohe costoro tenevano', furono
domandati più volte i famigli lo r o , d ò
egli erano; ove i famigli rispondevano ob’egli
erano indovini di lontani paesi venati' a
Roma «■ Ore fu detto a  Crasso conte nella
C orte  sua erano venuti due indovini; per che
lui subito mandò per lo ro , e  domandarii 
d’onde egli erano , e quel eh’ eglino anda>-
▼ ano facendo. Essi risposero', noi siami»
da Toleto, e sappiamo indovinare , e. tro
vare danari dove che fossero sotterra « £
perchè abbiamo veduto ohe a-Roma, ce ne
sono molti sotterrati per le gran ricchezze

 der gli antichi passati, ci riamo i voluti r »  
 nìre ,  e  auoo per vedere la-vostra magnili*
sen za. Classo disse fra se: costoro son
quelli che mi salteranno di quello eh’ i»
ho voglia, e comandò che fosse fatto loro

r nde onore, e disse che voleva vedere 
questa loro arte qualche esperienza ;  e 

fece loro assegnare una camera, •  di con
tinuo gli aveva a mangiar seco ; Ora a v 
venne d ie  una notte, quando parve Ione 
tempo, eglino chiamarono Crasso ,  e  m<>
strogli una stella, dissero : noi raggiamo 
per influenza di quella stella» che sotto a 
piombo a lei è sotterrata una quantità! di 
d anari. Disse Grasso: b e n , questi danari 
come si potrebbono trovare ? Risposero co
storo ;  lasciate fare a noi ;  mandate por 
con noi de’ vostri famigli e-più segreti che 
avete; e cori fu  flutto. Costoro- androne
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tflior di Roma in quel luogo, dov’egli ave* 
vano sotterrati quei - sei' mila fiorini , è 
quando eglino munsero appresso, et eglino 
wsero tirare'addietro tutti i famigli, e fe* 
xer  vista con loro geometria e aritmètica 
d i misurare e  squadrare il cielo con loro 
'atti e segni. £  poco -stando i dissero *que* 
damigli: cavate q u i, e  cavando trovarono 
ama pignatta di metallo, nella quale erat 
dentro questi danari, e subito tornarono 
«  Crasso, e  diedergli questi danari. Crassò 
«e ue fe gran maraviglia, e domandò que- 
Mi suoi fumigli,  come il 'fatto era ito , et 
«eglino dissero tutti i  modi eh’ egli avevano 
tenuti. Crasso disse ; per certo sono costoro 
iquegfi ch’ io  vo osando, e cotninciogUà 
tenere alla tavola su a , e continuamente 
faceva loro grande onore % Costoro parla
vano poco, e  stavano «detari, e quando 
parve loro et eglino fecero il simigliante 
anodo e dissero a Crasso « signor nostro, é* 
-corre un pianeta,  nei quale è una stella, 
<che mostra un luogo, dov’ è certa quantità 
di-m oneta, e pero vi vogliamo andare'. 
Crasso fece accendere doppieri, e mandò 
«erti suoi famigli con lo ro . Costoro anda
rono al palasse maggioro, ch’ era disfatto’, 
-e fecero il simigliente modo con loro -atti 
e  cenni, ■ «, poi dissero : cavate q u i, é  ca
vando'trovarono dieci mila fiorini, e tòsta
mente tornarono a Crasso e glie li diedero. 
Per che vergendo questo Crasso, gli par
ve un grandissimo fa tto , e disse fra se ;
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costoro mi faranno il più rieoo nomo chi 
mondo di danari; e con dava loco malta 
fede. £ quando porre loro , andarono ma* 
altra volta a quel medesimo modo por 
quindeci mila fiorini, eh’ egli avevano po
sti in un altro lu ogo, e Crasso,  reagendo 
questo, era il più contento uomo defm onr 
do . Era nel Campidoglio una to rre ,  che 
ri chiamava la torre del tribuno, netta 
quale erano intagliati dal lato di fuori di 
metallo tutti coloro eh* ebbero mai trittmfe 
o fama; et era tenuta questa torre la più 
degna cosa che avesse Rema. Ove questi 
due-indovini invaginarono di farla andare 
a terra, e dissero un dì a Crasso : signor 
nostro, noi troviamo che sotto la torre del 
tribuno ha molta quantità di tesoro'. Disse 
Crasso : ben , che modo. trovereste a trar- 
negU fuori? Risposero costoro: sappiate da* 
maestri, se potesserlo cavarla, e metterla 
in puntelli da due la ti, e  fatto quarto, 
noi ne caveremo fuori quel tesoro che v’è, 
e poi la potrete fare rifondare. Crasso 
mandò subitamente per due valenti mae
stri ; e chiese loro consiglio di questo fetta. 
Ove eglino risposero che si poteva cavalla 
da due la ti, e puntelarla, e poi rifondar
la . Per che Crasso la feoe cavare, e  me£ 
tere. in puntelli, e per potere ciò fere più 
segretamente, fece fere un palancato di 
legname intorno , che ri serrava a chiave ; 
e fattolo, diede la chiave a questi due in
dovini, i  quali stettero co’ maestri a feria



f*0>VEt%AI. ^ i3
a m i » ;  e  stettero io puntelli segretamente, 
E p o icb è  fu cavata, q n estid n e  che aver 
vano la  chiave della ^ovat coro’ è detto» 
quando parve loro -tempo> Risero Evolta 
•ti}« a  quatti puntelli,  e tcpiperarouo fuo-, 
oo cojst eolfo et e*ce,(accM # c^ pepa^ ,ip^  
fino > alla mattina a cadere,; e  qu^tp làcero 
p er poterai dilungare da noma pn gran 
pèzzo. E poi ch’ egli ebbero acoopeio il 
mito a  loro modo.» eglino vi cacciarono 
feibco , e serrarono', e  suggellarono ben 
Fuacio, e montarono su . due .buoni corsieri» 
«  -tornaronsi -a >■ V elletri, L!aljtrp giorno » 
essendo rsunata.molta gente, perch'ara il 
mercato a > questo Campidoglio, in sulla 
mezza terza questa Imre-cadde giù in, ter
rà-, et ammazzò parecchi centinaia di per-, 
none, e  infino a Velletri ai sentì il gran 
fracas&o, e vid esiil polverìo che fe questa 
tó rre . Ove di. questo si fepe in Velletri

r ude1 allegrezza, e poi scrissero al popolo 
Roma tutto ’1 fatto , coqa’ egli stava, e 

come eglino avevano-guasto eon loro danari, 
la  più nobile e la maggior dignità,che aves
se Roma. Per che il popolo veggenda que-> 
«to', corsero s  furia, al palazzo di Crasso » 
« tutti d ’accordo gli levarono la vita.
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NOVELLA IL

X3 etta la novella.* cominciò Saturnina ,e 
disse: per certo molto rai piace il ragio
namento d ie  tu hai cominciato a. fa r e ;.e  
però ancora io ne dirò una che intervenne 
a Roma per lo modo che udirei * la quale 
aon ■ certa che ti piacerà ; perciò eh' io veg- ■ 
aio che t’ è rincresciuto il parlare d'amore* 
hencb’ egli è anco più leggiadro il mutar 
maniera * perchè a chi ne piace una e  a { 
chi un’ altra * e però io ti dirò la mia .

In Roma furono due carissimi com- j 
pagri i * de' quali l’uno aveva nome Ianni | 
e l’ altro Ciucolo , i quali erano ricchi « 
agiati deir avere di questo mondo * e usa
vano insieme il dì e la notte * e yolevansi 
meglio che se fossero stati fratelli ; e cia
scun di loro teneva assai bello stato e bella 
vita * perché erano gentili di nazione e ca
valieri di R om a. Ora essendo un giorno 
insieme, disse l’ uno all’ altro: interviene 
a te come a me ? Rispose l’altro : e che ?
Ch* i o , disse, non posso fare tanta masse
rizia , ohe in capo* dell’ auno io avanzi
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niente, anzi mi trovo sempre in debito . 
Soggiunse l’altro : in buona fe eh* io mi 
trovo in casa la più perversa m oglie, che 
io credo che al mondo sia ; imperocché 
ella non è femina, anzi è il diavolo. lo 
non posso farle tanti vezzi, ch 'io possa vi
ver con lei; tant’ è malamente perversa; e 
sera e mattina io ho delle brighe da le i , 
più eh* io non vorrei, sì che io non so 
che modi mi tenere con lei. Rispose Ianni: 
io Voglio che noi andiamo ad averne con
siglio sopra questi nostri Ritti, tu del tuo, 
e  io del mio -. Disse Giucolo :> e’ mi p ia re , 
e  son contento ; e mossersi e andarono a 
un valent’ uom o, il quale aveva nome Boe- 
rio . £ giunti a l u i , disse Ianni : signor 
nostro, noi siamo venuti a voi per aver 
consiglio ; ‘ oh* io €9 tutto Tanno masserizia , 
e  sempre mi trovo in debito, considerata 
l ’ entrata eh’ io bo ; di che forte mi* mara
viglio . Disse Citinolo : - et io ho la più per
versa e la più stizzosa moglie che sia a l , 
m ondo. Boezio disse a Ianni : lievati per 
tem po; e a Ciucolo disse: va al ponte a 
Sani* Agnolo ; e andatevi con Dio . Costoro 
si maravigliarono, e dicevano fra loro : 
costui è  una bestia . Che cosa è questa 
quando io lo domando della masserìzia mia, 
e t e* mi dice : lievali per tempo ; e a te 
dicé che tu vada al ponte a Sant’ Agnolo ? 
e  partironsi facendo beffe di l a i . Ora av
venne che Ianni si levò una mattina per 
tem po, e aascosesi dietro all* uscio, e sta-
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vasi ; onde e’ vide uno de* suoi fam igli, oli* ' 
portava sotto un grande orciuolo d* olio ,  - 
e l ’altro ne portava un pezzo di carne sec* 
ca. Per che Ianni vi tenne mente più mat
tine , e vedeva quando le fan ti, e quando 
la cameriera, chi ne portava grano e chi 
farina, e chi una cosa e chi un’ altra. Do
ve e’ disse fra se medesimo: non è mara
viglia , s* io non avanzo niente in capo det- 
l ’ anno. E subito chiamò il fante suo e 
disse : vatti con D io , e fa eh’ io non ti 
vegga in questa casa più . E poi chiamò le 
fanti e la cameriera, e disse loro il simile, 
e- mandq via ogniuno, e si fornì di famigli 
e  fanti nuovi, e cominciò badare a* fatti 
suói, e in capo dell* anno si truovò avan
zato , dove egli si trovava prima con per
dita . E un di trovò questo suo compagno, 
e dissegli ciò ch’ egli aveva trovato per-le
varsi per tem po. Ove. Ciucolo disse , per 
certo io  vuo’ provare ciò-ch e Boezio mi 
disse; e l’ altro dì se n’andò al ponte à 
Sant’ Agnolo, e posesi a sedere e sta vasi. 
Avvenne che un vetturale passò con pa
recchi muli carichi, dove l’ uno di questi 
muli aombrò , e non voleva passare, e  ’l  
vetturale lo prese per lo cavicciulo per farlo 
passare il ponte, e non c* era modo, per
chè quanto più lo tirava innanzi, e’1 mulo 
più si tirava addietro . Il vetturale si co
minciò a stizzire e d argli, e *1 mulo ne 
faceva di peggio. Quando il vetturale ebbe 
essai sofferto» tolse la stecca, con eh* egli
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lega le balle , e dagli di sotto, da lato , per 
lo capo e per le coste, e quivi si sveleua- 
va sopra di questo m u lo, e brevemente, 
e’ gli ruppe quella stecca addosso : ove il 
mulo diventò maniero, e pure passò que
sto ponte, dove il vetturale lo fe passare 
parecchi volte di qua e di l à ,  e quando 
e* vide che al mulo era uscita la pazzia 
della testa, e* s’andò per li fatti suoi. Ciu- 
colo vide ciò che il vetturale, aveva fatto 

z a l mulo e partissi, e disse fra se medesi
mo : or so io ciò che ne ho a fare ; e 
tom a a casa ratto sopra questo pensiero. 
La moglie com’ e’ fu giunto cominciò a 
gridare e a dirgli villania, e a domandar
gli perch’ egli era stato tanto a-tornare. Il 
marito softeriva, e stava cheto, e costei 
pur bolliva. E ’l marito le disse : sta cheta, 
se n on , che tu potresti avere la mala ven
tura . Oimè ! disse la m oglie, avresti tu 
tanto ardire che, tu mi' ponessi le mani 
addosso ? che pure del detto te ne potresti 
pentire. Disse il marito : guarda che tu 
nod mi riscaldi, eh’ io ti darò il mal dì . 
Rispose la donna : s’ io credessi che tu avessi 
pelo addosso che ciò pensasse, io lo man
derei a dire a* miei fratelli, che ti gover- 
nerebbouo sì , phe tu non saresti mai lie
to ; e anco non sai tu quello che s’ incon
trerà di quello che tu mi hai detto. Il 
marito dissei: se’ tu il diavolo ? e levossi 
ritto,  e suona costei , et ella gridava e fa
ceva* gran romorp. Allora e* pigliò un ba*
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stane , e córsele addosso, e dalle e ridalle 
per le spalle, per le braccia e per lo ca
p o . £ quando il bastone fa  rotto, e* n e  
prese un altro , e dagliene ; ove costei co
minciò a gridare : misericordia ! misericor
dia ! e allora le dava più forte, dicendo :
S er certo e* convien eh* i’ t’ uccida .  E la 

onna reggendo l’animo del marito, essen
do tutta rotta, tosto s’ inginocchiò e disse i 
marito m io , non mi dare p iù , che tu tro
verai eh’ io non sarò più Bizzarra. Dove 
il m arito, per cavarle ben la bizzarria del 
capo, la fece trottare e ambiare parecchi 
volte in qua e in là ~r la sala, tutta via

rrgendole di questo stone a due m an i.
questo fu in quel benedetto punto,' che 

la douna sognava di fare tutte quelle cose 
che piacessero al marito, e diventò la più 
mansueta femina e la più umile, che fosse 
in tutta Roma. E a questo mòdo cavò Ciu- 
colo la bizzarria del capo alla moglie ; e 
dove egli viveva prima sempre in guerra 
e in mala ventura con la donna sua ,, da 
quel punto innanzi visse sempre in pace e 
in amorè. E però chi ha la moglie ritrosa, 
pigli esempio da Oracolo, com’ egli prese 
dal vetturale.

Posto fine alla novella, cominciò frate 
Àuretto e disse: bene' operò la medicina 
di Ciucolo, e veramente eli’ è delle sane 
medicine che\ siano al mondo a chi -ha la 
moglie perversa. Ma perchè oggi tocca a 
me a dire una canzonetta, eccola per uscir 
teéò dell’ obbligo m io.
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A p ri il dolce arco , o caro signor m io,

E fa a costei sentir quei che sen i'io .
O, tu risana le crudei ferute,

Che nel centro del core han fatto n id o , 
. O tu dimostra in lei la tua viriate,

Sì ch’ ella senta quel che sentì Dido,
E questo è quel che giorno e notte' i* grido, 
Mercè, m ercè , merce, signor , per D io.

0  cor d i. marmo, o di diamante, o sasso , 
.. O .donna, che sei serpe diventata ,

Fatta sei sorda, e vai col capo basso , 
Perchè durezza t’ ha fatta spielata. 
Piacesse a Dio che tu non fossi nata ,
O tu sentissi al cor quel che sento io ! 

Se tu trapassi la tua vaga etade,
Che t u . non senta d*Amor- la saetta ,

. E non avrai, del servo tuo pietade , 
Mentre che tu ti trovi giovenelta,

.. Se tu c’ invecchi, ne vedrai vendetta.
Or si vedrà, se avrai l’animo pio . 

.Ballata m ia, se tu saprai ben d ire ,
, Or m’avvedrò se grazia troverai;

. E .ponti in cor di mai non ti partire
1 Da quella donna, lasso! che tu sai,
. Se qualche grazia da lei ' tu non h a i, 

Che sia. conforto a l’afllitto desiò.

. Finita che fu l’amorosa canzonetta, i 
.detti due amanti si presero per m ano, rin
graziando l’ un l’a liro , e con molta rive
renza tolsero combiato, e ciascuno si partì 
con buona ventura.
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NOVELLA PRIMA.

J ^ ivornati poi i detti due amanti il sesto 
giorno all’ usato parlatorio, con molta alle
grezza cominciò Saturnina, e disse cosi : 
perchè e! tocca oggi a me a dire la novel
la ; te ne vuo’ dire u n a, la quale credo 
che ti piacerà.

Già non è molto tem po, che furono 
in Parigi due grandissimi e valent’ uomini, 
e  nell'una e l’altra ragione dottori, l’ uno 
de’ quali aveva nome messere A lan o, e  
ì  altro messer Gio. P iero , e in verità la 
Cristianità non aveva allora i più valentuo
mini di costoro. Questi due sempre s’astia
vano insieme ; ma pure messere Alano vin
ceva, perch’ era il maggior rettorico del 
mondo , et aveva più sentimento che mes
ser Gio. Piero , il quale quasi era eretico, 
e più volte avrebbe messo confusione nella 
Fede nostra, se non fosse stato questo mes-
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sere A lan o, il quale la sosteneva , e ripa- 
Tahrà a tutte le sue quistàoni. : Avvenne che 
questo messere Alano volle venire a Roma 
per visitare quelle sante reliquie, e per 
vedere il Papa e la sua Corte ; però mos
sesi da casa con molti famigli e bene in 
arnesi, e andonne a Roma e visitò il Pa
pa , e vide la Corte su a, e come ella si 
reggeva ; e forte si maravigliò, consideran
do che la Corte* di Roma dee essere fon
damento della Fede, e mantenimento della 
Cristianità, et egli la trovò tanto vituperosa 
e tanto piena di simonia. Per la qual cosa 
e* si partì da Roma, e deliberò d’abbando
nare questo m ondo, e di darsi al servigio 
d i Dio. Essendosi dunque partito di Roma, 
e venendosene co' famigli suoi, quando fu  
presso a San Chirico di Rosena, disse loro; 
avviatevi innanzi, e pigliale l’albergo , e me 
lasciate a mio agio . 1 famigli s'avviarono 
innanzi, e andaronsene a San Chirico , e 
come messere Alano gli vide partire, usta 
fuor di strada, e tenne verso la montagna, 
e tanto cavalcò, che s'abbattè la sera a un 
pecoraio . Messere Alano smontò, e stette

5uella notte con lu i, e poi la mattina gli 
isse: io ti vuo’ lasciare questi miei panni 

e questo cavallo , e tu mi dà i tu o i. - Il 
pecoraio credette ch’egli facesse beffe d i  lui 
e disse: messere, io v’ ho fatto onore di

Sruel ch’ io ho potuto; piacciavi di non vi 
ar beffe di m e. Messere Alano si spogliò 

i panna di dosso , e poi fece spogliare que-
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sto pecoraio» e lasciogli il cavallo e ogni 
sua roba » e tolse i panni e le scarpette e ’i 
bottaccio del pecoraio, e misesi in cammi
no alla ventura. 1 famigli su o i, veggendq 
d ie  non tornava, cercarono* per lui , e non 
lo trovando, s’ invaginarono p oi, perchè il 
camino non era sicuro, che e’ fosse stato 
rubato e morto ; .e così stettero alcun d ì, 
e poi si partiremo e tornarono a P arig i. 
Ora messere A lan o, essendosi partito dal 
pecoraio, giunse la sera a una badia ch’era 
in Maremma, e chiedendo del pane per 
amore, di D io , l’ abate lo domandò , se e’ 
voleva starè con a ltru i. Rispose messere 
Alano che sì. Disse l’abate: cne sai tu fa<; 
re ?  Rispose messere A lano: signor.m io, 
io saprò fare ciò che voi m’ insegnerete. 
A ll’ abate parve che costui fosse una buona 
persona, e tolselo, e cominciolìo a man
dare per le legne. . Costui cominciò a far 
sì bene, d ie  quanti ne stavan .nel muni- 
stero gli volevano b en e , perch’ e’ faceva 
volentieri ciò che gli era comandato, e non 
si vergognava e non s'infigneva di durare 
fatica, e di por mano a ciò che v’ era a 
fa re . Dove l’abate veggendo l ’umiltà su a, 
lo fece coviere del mutustero, non sapendo 
chi e’ si fosse, e posegli nome -don Beno* 
detto. E la vita sua era questa, di digiu
nare continuamente quattro dì della set tir 
m ona, e mai non ai spogliava, e sempre 
stava gran parte della notte in orazione, 
nè mai -di cosa che. g l i . fosse detta o fatta
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si crucciata , ma lodata ogn’ or Cristo . E 
a questo modo aveta deliberato di servire 
a D io; tal che l'abate gli voleva tutto ’l  
suo bene e tenevalo molto caro . Ora av* 
venne eh’ essendo i suoi famigli tornati a 
P arig i, dicendo che messere Alano era m or-. 
to , fessene in Parigi grandissimo lamento 
per tutti i valentuom ini, considerato che 
avevano perduto il più- valente dottore che 
avesse il mondo . Ove questo messer Gio. 
Piero , sentendo che messer Alano era 
morto , funne molto allegro e disse : oggi 
mai potrò io fare quel ch’ io ho più volte 
disiato. E si mise in ordine e andonne a 
Rom a, e quivi propose in concistoro una’ 
questione, eh’ era molto- centra la Fede 
nostra, e voleva e cercava di mettere ere* 
sia nella Chiesa di Dio con l e . sue sotti? 
gliezze. Di che il Papa ebbe il collegio.de’ 
Cardinali, ove deliberarono di mandare ' 
per tutti i valent* nomini d’ Italia, i quali 
venissero a un concistoro ; che il Papa vo*

 leva fare per rispondere alla quistiene, che 
messer - Gio. Piero aveva proposto contra 
la Fede. Dove tutti i vescovi e gli abati ; 
e gli altri gran prelati , che fossero decre- 
tahsti, furono citati che venissero in- Cortei 
Ove fra gli altri fu citato questo abate » 
con cui stava messer Alano . E mettendosi 
in punto per andare a Roma , e messer 
Alano udendo dire perchè egli andava, 
chiese di grazia all’ abate d’andare con lui. 
L ’abate gli disse: che vuoi tu venire a  £*-
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r e , che non sai pare leggere ? e là saran
no i più valent’ nomini del m ondo, e non 
vi si favellerà se non per lettera » si che 
tu non intenderesti cosa che vi si dicesse. 
Rispose messer Alano : messere » io vedrò 
almeno il Papa» ch’ io non lo vidi mai ,  e 
non so come si sia fatto . Ove veggendo 
l’abate la volontà sua disse: io son con
tento che tu venga ; ma saprai tu gover
nare il cavallo ? Rispose messer Alano : 
messer s ì ., E quando fu tempo » l’abate si 
mosse e menò seco messer Alano ; e giunto 
a Roma, essendo dato l’ordine il dì che si 
doveva fare questo concistoro » e che ogniu- 
no potesse andare a udire quello che colui 
proponeva ; messer Alano chiese di grazia 
all’ abate che lo menasse con lui a questo 
concistoro. Disse l’abate : se’ tu matto ? có
me credi tu d i’ io ti menassi colà , dov* è 
il Papa, i cardinali e tutti i valenti signo
ri ? Disse messer Alano : io verrò sotto la 
cappa vostra, e non sarò veduto » però 
eh’ io son picciolo e sparuto. Rispose l’aba
te:'guarda tu  che quei portinari e maz
zieri non ti dieno parecchi mazzate. Disse 
messer Alano : lasciate fare a m e. E come 
l ’ abate andò a concistoro » essendo gran 
calca all’ entrare, cacciossi prestamente sotto 
la cappa dell’ abate, et entrò con gli altri. 
L ’abate fu posto a sedere con gli altri ab iti 
nel grado loro , e messer Alano stava fra 
le  gambe sotto la cappa dell’ abate, e te
neva gli occhi alla finestrella,, e stava at-
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tento per udire la questione che vi .si pro
poneva. Di che poco stando, ecco venire 
a coueisto.ro messer Giovan P iero , e montò 
in ringhiera in presenza del Papa, e de\ 
Cardinali’, e .di tutti gli altri che vi erano, 
e propose la sup questione, provandola con 
sue ragioni maliziose, e sottili. Messere Ala
no- subito lo conobbe, e veggendo che nes
sun si levava a fargli la risposta, o arguir
gli contro, e che nessuno aveva ardire di 
rispondere, mise il capo fuori della fine
strella' della cappa .dell’  abate , e gridò for
te: giube. L'abate alzò la mano, e diegli 
un grande scappezzone, e disse: sta cheto,, 
che Dio ti dia il mal anno, vuomi tu vi
tuperare? Onde che chiunque era quivi 
pressò, guardava l ’ un l’ altro , dicendo: 
onde uscì quella voce? Messer Alano poco 
stante rimise il capo fuori e disse : Santisj 
sime pater, audialis me ; di che l’abate si 
tenne vituperato, perchè ogniuno il guar
dava , dicendo : che è quello che voi avete 
sotto. L ’abate disse eh’ egli era un suo 
converso che era matto ; di che gli fu  co
minciato a dire villania, dicendo. : come 
menate voi i matti al concistoro ? Ove tras
sero oltre qqe' mazzieri per dargli e par 
mandarlo fuori» Messer Alano per temenza 
di non avere delle busse, gittossi fuori 
dèlia cappa dell’ abate, e dando tra quei 
vescovi , se n’ andò a’ piedi del Papa ; di 
che si levò gran risa per tutto il concisto
r o , e fu  presso l ’abat^ a essere cacciato
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fu o ri, perchè e’ s’aveva me usto dietro co
lui . O ra essendo messér Alarvi a piè dei 
Papa, domandò licenza di potere dir l ’ani
mo suo sopra questo fatto; e ’I Papa glie 
la diede. !Vfesser Alano montò in ringhie
ra , e replicò tutto oiò che cedui aveva 
detto, e poi a parte a parte venne deter
minando la quistione eoa ragioni rive e  
naturali*; di che tutto il collegio si comin
c iò 'a  maravigliare, udendo il polito latino 
eh’ egli aveva in bocca, e* - belli argomenti 
che taceva alla quistione '. Ove ogniuno di
ceva? veramente questo è l’agnolo di D io  , 
che c’ è apparito . £ -udendo il Papa l’eio-2uenza sua, ringraziava D io. E così aveii- 

o questo raesser Alano confuso ' messer 
Oio. Piero, egli era smemorato , veggendo 
che l’aveva confuso, e disse: veramente tu 
se*, lo - spirito di messer Alano , o tu se’ 
qualche spirito maligno. RispossC messer 
Alano : io son Alano, che' altre volte t’ ho 
-fatto star cheto; ma tu se* veramente spi
rito maligno, che volevi mettere la Chiesa 
di Dio in tanta eresia. Rispose messer Gio. 
Piero :- s’ io avessi creduto che tu fossi stato 
v iv o , io non ci sarei mai venuto. Il Papa 
volle sapere chi costui era, e fe  chiamare 
l ’abate, e domandò come costai gli venne 
alle-mani. Disse l’abate: Santissimo Padre, 
io l’ho tenuto per mio converso, già - è 
buon tempo ; e quanto a m e, io credeva 
eh’ e’ non sapesse pur leggere , e non tro
vai mai uomo di tanta umiltà, quanto lu i,
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e sempre affannarsi a far delle legna e 
spazzare, la oasa, e rifare le letta e serrire 
gl’ infermi , e governare il cavallo ; e quanto 
e  me » pareva un semplice uom o. 11 Papa 
udendo la vita santa eh* e* teneva, e veg- 
gendo le virtù sue, e sapiendo chi egli era 
stato , lo volse far Cardinale, con fargli 
grandissimo onore, dicendogli : se tu non 

.e r i ,. la Chiesa di Dio era in grandissimo 
errore; e  però io voglio che tu ti riman* 
ga in C orte. Rispose messer Alano : San
tissimo Padre, io intendo di vivere e mo
rire  in questa vita contemplativa , e non 
tornare più al.m ondo; anzi intendo ditor* 
narmi col mio abate alla badia su a , e di 
seguire la vita ch’ io ho cominciata, et es
sere sempre al servigio di D io , L ’ abate si 

/gl* inginocchiò a i piedi ,  pregandolo che 
gli perdonasse, conciofosse cosa che pqn 
lo aveva, conosciuto , e massimamente del- 
1* Orecchiata che gli aveva d ato . Messer 
Alano disse: non accade perdono a questo,' 
però c h e ’l padre dee gastigare il figliuolo, 
e presero commiato dal Papa e da* Cardi
n a li, e toraaronsi alla badia 1* abate con 
messer A lano. E l’abate gli portò sempre 
singolarissima riverenza,  e quivi visse in 
santa e buona, vita, e compilo e fece pa
recchi bei libri sopra la Fede nostra . E 
mentre eh* e’ visse m questo m ondo, tenne 
sì fatta vita-, che alia sua fine egli ebbe i l  
mento e la gloria di vita eterna .
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enuta che fa  la Saturnio a al fine della 
sua novella, oomiuciò frate Aurftto e dia-' 
6e: certo che questa è stata uua bellissima, 
dilettevole e sauta novella, et a me è pia
ciuta quanto alcun* altra mai io udissi. Ora 
io te ne vuo’ dir utia, .la quale quantun
que non sia bella come la tu a , pur credo 
che ella non ti debbia dispiacere, e ,d ice
c 9»  • 4 ;

In Milano fu  già un cittadino ch’ebbe 
nome Am bruogio, il quale era il più in
nanzi che fosse nella Corte del suo signore, 
eh* era messer Bernabò Visconte, e quegli 
a cui il signore voleva m eglio, e quasi 
tutti i segreti del signore erano nel petto 
di costui. Aveva questo Ambruogio uu suo 
luogo- presso a M ilano, e confinava con 
una donna vedova, che aveva nome ma
donna Scotta ; e volendo fare uu suo giar- 
d in o , gli mancava terreno, ond* egli il do
mandava alla donna-, che le piacesse ven
dergliene tanto, che si potesse acconciare, 
e pagassesi a suo senno. Rispose la donna
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•he non voleva venderne punto, però che 
quel podere era la dote sua, e non la vo
leva scemare, nè sconciar se per acconcia
re a ltr i. Ove costui la riprovò più volte, 
e fece pregare e riprovare assai,  volendone 
dare più denari assai che non valeva . Di 
che la donna avendo cominciato a dire di 
no , non disse mai altro . Ambruogio ver
gendo la durezza di costei, e considerando 
u bisogno su o, tolse un mezzo staioro di 
terreno a questa donna, e fece mettere i 
termini e  acconciare il suo giardino . La 
donna veduto c iò , cominciò * a piagnere e 
dolersi,,e andossene a un frate'm inore, il 
quale era suo divoto, per lo cui senno 
la donna si reggeva, e dissegli tutto il fatto 
com’ egli era. Il frale voleva bene alla don
na, e  male a colui ; però che altra volta 
ne aveva avuta gelosia ; e per fare m ale, 
e non come buono uomo; disse alia donna 
che lasciasse fare a lu i . La donna gli ri
spose: io non farò più alto nè più basso 
che voi vogliate ; come è la regola generale 
delle donne, che comunque elle rimangono- 
vedove, subito diventano fratesche. Ora 
avvenne che ’l frate appostò un dì che 1  
«gnor ni esser Bernabò era crucciato, e ca
valcando per la terra, la donna.e*l frate' 
si gli gittaróno al freno del cavallo, e disse 
il malizioso frate: signore, noi sappiamo 
che voi siete tenero e pietoso delle- vedove- 
e de’ pupilli, e però piacciavi d’udire que* 
sta vedova . Messer Bernabò tenne il cu» 

Ser Gio. Fior, T. I. 9
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Tallo, e la sforma disse piangendo : sign or 
m io, fatemi ragione, però cne *1 tale ■ vo^ 
stro cortigiano m’ ha tolto un pezzo di m ia 
terra. 11 signore reggendo la pietà di q ue
sta donna, volsesi a un suo scudiere e  
disse : rammentamelo quando noi saremo 
a Corte. E come fu smontato-, mandò per 
questo Ambruogio , e domandolio s’egli era 
Tero ch’ egli avesse tolte niente di terra a  
quella donna vedova. Rispose che s ì . Mes- 
ser Bernabò fece rimontare a cavallo ogniu- 
n o , et egli ancora montò a cavallo , e me
nò sedo questo Ambruogio e disse : io v o 
glio vedere questo terreno. E come e% 
giunse al luogo dove era questo fatto » 
messer Bernabò chiamò Ambruogio, e disse; 
dimmi dov* era prima il con bue tra te e  
lei'. Ambruogio glie lo.mostrò e disse: .si
gnóre, qui era, e tanto' glie ne tolsi. 11 
signore fece venire una vanga e una zap
p a , e poi disse a questo Ambruogio cne 
cavasse lì dov’ era il confine tra lui e la 
donna. Costui cominciò a cavare, e fece 
egli stesso una gran fossa, c sempre il si
gnore gli era ,sopra capo. E quando gli 
«bbe cavato quello che piacque al signore, 
agli lo fe pigliare, a senza ni una redenzio

n e  lo misero col cajio di sotto in quella 
fossa propagatalo, e poi comandò eh’ e* 
non fosse tocco, per persona, e tornossi a 
C orte, e lasciarono stare quel corpo così 
propaginato per termine. Questo fu tenuto 
un gran fatto, e funne quel frale molto
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biasimato ,• et eziandio la donna", ma pure 
il frate ne fu  più accagionato. Avvenne 
che in quello anno medesimo il capitolo 
generale dell’ ordine de’ frati minori si fece 
a Milano ; per che tutti i frati conventuali 
si raunarouo insieme, e mandarono al. si* 
g n o re , significandoli che s’ appressava il 
tempo e 1  termine dèi capitolo e per la 
moltitudine de’ frali che v’ erano per veni* 
r e , eglino si raccomandavano, però che 
avevano hisogno di molte cose ; e per ciò 
ricorrevano a lui per l ’ aiuto 6uo, racco- 
mandandosigli per amor di D io . Avendo 
messer Bernabò udito l’ambasciata di questi 
frati, rispose loro e disse : andatevi con 
D io, e io vi manderò rispondendo di mia 
intenzione per un mio messo . Per che i 
frati s’ andarono con Dio , e  poco stante 
messer Bernabò chiamò un suo cavaliere 
di Corte e disse: va al luogo de’ frati mi
nori , e dì loro per mia parte che noi 

 provederemo bene a’ lor bisogui, e massi
mamente al fatto delle fem ine, delle quali 
io son certo che sarà il maggior Insogno 
eh’ egli abbiano . 11 cavaliere se ne andò 
al luogo de’ fra ti, e tutti gli fece raunare, 
e poi disse : il signor messer Bernabò vi 
manda rispondendo, che provederà bene 
a’ bisogni vostri, e massimamente a quello 
delle tem ine, il quale e' sa che sarà il 
maggior bisogno che voi abbiate ; però che 
voi ne séte molto vaghi, e quelle che voi 
avete, non basterebhono. Allora i frati
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guardavano l’un l’altro , e non dicevamo 
niente, se non quel frale, che fu cagióne 
della morte d'Atnbruogio , il quale disse : 
QUI DE TERRA E S T , DE TERRA LO- 
QU1TUR , è nessuno fu più. che dicesse 
niente, e tutti si partirono senza fare altra 
risposta al cavaliere. 11 quale tornò al si-
gnore, e disse com’ egli-aveva 'détto lo r o . 
Disse messer Bernabò : 'che risposta ti fe-
cero ? Disse il ' cavaliere : néssuna , salvo
d ie  • vi fu un frate che disse : QUI DE 
TERRA E S T , DE TERRA LOQULTUR. 
Messer Bernabò di subito mandò per que
sto frate, e senza dirgli nessuna altra cosa, 
fece scaldare un ferro, e feglielo mettere 
per l’uno orecchio , e riuscire per. l’a ltro , 
acciò eh’ e’ non udisse mai p iu . 11 frate 
visse a stento alquanti d ì , e morissi quasi 
disperato. Et ogni persona quasi ue fu 
liè ta , perch’ egli era stato cagione della 
morte d’Ambruogio , come io dissi di sopra.

Giunto frate Auretto al fine della sua 
novella, cominciò la vezzosa Saturnina una. 
canzonetta che dice cosi.

Donna che segue Am or, non mostri altiera, 
Ma il core abbia gentile e sia mànièra.

Se fra gli amanti vuol, fama acquistare ,
Non sia superba, e non viva sdegnosa ; 
Quando si vede saviamente amare,
Diventi onestamente graziosa ;
E secondo eh’ è il merto sia pietosa 
Sì ch’audar possa con allegra etera*
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Quanto sta male a donna esser( crudele, 

 Volendo saviamente Amor seguire !
Ma viva pur sènza aver nessun fiele,
E faccia il don secondo eh* è il servire)
È  questo è il modo a volere ubbidire 

'.Idcuor d’A more , et esser di sua schiara * 
Quante ne passan la novella etadé 

 Che piangon poscia il lor tempo perduto ; 
Ch’ hanno usato- a gli amanti crudeltade

 Nel vago tem po, e non Than conosciuto.
' Donne, chi ha d’Amorè il cor fronzuto ,

 Pigli partito, e non s’ indugi a sera.
Ballata m ia, a le donne eccellenti

 T i farai ^erva , e all* altre npn parlare ;
' E se trovassi di quelle valenti,
' Che si voglion di nuovo innamorare,

 Con lor ti posa, e statti a ragionare;
‘ Che crudeltà non sia di lor bandiera.

 Detta la canzone i due amanti posero
per quel giorno fine al lor diletto e a* loro
ragionamenti ; e con molta riverenza rim
graziò l*un l’altro, lodando il Diò d’Amo- 
r e , che gli aveva congiunti a tanto intrin
seco piacere; e ciascuno si partì con buona 
ventura .•
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ornati i  delti due amanti al
parlatorio il settimo giorno, cominciò frate 
Auretto e disse così perchè tocca oggi co
minciare a m e, io ti tuo* dire una crudeltà 
che fece un Romano d’una sua donna.

Egli ebbe a Rom a, non è medio tem
p o , un cavaliere, eh*aveva nome messer 
Francesco Orsino da Monte Giordano , il 
quale aveva una sua donna chiamata ma
donna Lisabetta, b e lla , savia e costumata 
assai, ch’ era stata con lui buon tem po, e 
di lei aveva avuto due figliuoli. maschi « 
Avvenne che un giovane 6* innamorò di 
questa donna, e la donna di l u i , e per 
non si sapere parlar saviamente e coperta
mente , fu detto più volte a messer Fran
cesco ; et egli non lo poteva credere, con
siderando che quel giovane non era bello 
nè gentile nè r icco , e anco perchè questo
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giovane mostrava esser molto amico suo e 
servidore. Accadde pure che un suo fat
tore rse n’ avvidde, e disselo a mescer Fran
cesco , il quale gli disse : fa che -tu stia alla 
posta s ì , che tu  vel vegga entrare, e  poi 
▼ ien pér m e, però ch’io voglio vedere ; altri
menti non lo crederò mai. Disse il fattore» 
e ’  sarà fatto. Messer Francesco fece un d i 
vista d’andare a un suo castello, e  montò 
a .cavallo con parecchi compagni, e la notte 
vegnente torno in Roma, e stette nascoso 
infm che ’1 fattore venne per lu i . Sì che 
messér Francesco vide questo giovane nelle 
camera con la donna sua scherzare, e 1  
detto amante diceva.: d i chi è questo boc
chino ? e basciavala ; e la donna gli rispon
deva : egli è tu o . £  questi occhi ladri t  
cono tuoi ; e queste gote? so*i tu e ; e que
sta bella góla ? è tua ; e questo bel petto f 
è tu o . E. così le toccò tutte le parti , e  di 
tutte rispose - eh’ erano su e; salvo che le 
parti di dietro , disse, eh’ etano del mari
to , facendo insieme le maggiori risa del 
mondo'. Sì ehe messer Francesco vide e  
udì ciò che costoro dicevano e facevano. 
Ov’ e’ disse fra se medesimo : lodato sia 
Dio, ch’ io v’ ho pure qualche part*e . E 
quando egli ebbe udito e veduto tutto, e 
tanto che bastò, egli si pat ti segretamen
te , e tornossi al castello su o , et ivi stette 
quello ehe gli piacque, e poi si tornò « 
casa., e fece fare una roba di tacooliao 
alla moglie , eccetto ehe la parte ili  dietro
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r̂a sciamilo foderato d'ermellini ,  e fere 

lane a questo suo castello uu bellissimo 
desinare, e invitovvi questo gior#Me( .e due 
suoi fratelli e parecchi suoi parenti e con
sorti , e parecchi de’, parenti della donna. 
£. dato l ’ordine per una domenica mattina, 
messer Francesco fece vestire questa roba 
alla moglie,.e fella andar per Rom a, e poi 
ordinò che dUa, venisse a questo suo luogo 
A .mangiare con questa brigata, e così fu 
fatto. Onde loro essendo per entrare a ta
vola', messer Francesco mise la moglie sua 
a  lato a questo giovane, eh’ aveva nome 
Rinaldo, e poi ordinatamente i fratelli e 
consorti loro, e fece quella mattina loro 
un ricco e bello mangiare. Chiunque vide 
la  mattina la donna vestita a quel modo 
si maravigliò, et eziandio tutti- i parenti 
della donna e di Rinaldo», dicendo infra 
loro : questo non sia meno che gran fatto; 
e Rinaldo stava con grandissima paura. Ora 
avendo desinato, messer Francesco disse: 
sappiate ch’ io vi voglio dare le frutte; e 

• levatosi da sedere, prima fece dare a cia
scuno di quanti n’erano a sedere a tavola 
un bastone in m ano, e poscia entrato in 
una sua camera, dove egli aveva otto.suoi 
famigli apparecchiati, ciascuno con un ba
stone in mano, et erauo altrettanti., quanti 
coloro eh’ .erano a tavola ; fécegli uscire 
fuora circa alla tavola; dappoi disse a quei 
che erano,a tavola: difendetevi; e rivolto 
•  i famigli, ch’ avevano i. bastoni in piano,
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disse : vengalo le frutte, et essi gittata la tavo
la in terra, come a loro era stato ordinato, 
co' bastoni che in mano avevano , comin
ciarono a dare a coloro eh’ erano a tavola. 
Quivi fu una bella> zuffa , dandosi insieme 
di questi bastoni, però che quegli ch’ era-, 
no a tavola, sentendosi dar da buon sen
n o , si volsero grammaticamente'- dando a. 
chi dava loro . E brevemente, e* fu tanto 
il superchio di questi famigli eh’ erano usciti 
di camera , che ruppero quegli eh’ erano 
a tavola , e così furono tutti ammazzati in 
su quella sala. Messer Francesco poi fe 
pigliare il corpo del giovane detto Rinaldo, 
e fello porre in croce con le braccia aperte 
in una sua camera ; e tutti quegli altri 
corpi fece portare di notte alle case loro ; 
di che fu grande scalpore per tutta Roma, 
reggendo la morte di tanti buoni nomini ; 
ma nessuno ardiva aprir la bocca, consi
derato che colui che aveva fatto fare que
sto , era grand' uomo in Rom a. Messer 
Francesco fece pigliar la donna su a , et 
ogni notte la faceva legare addosso al corpo 
del detto Rinaldo , e tutta la notte la fa
ceva stare abbracciata con esso lu i , e il dì 
ne la faceva levare, e facevaie dare ogni 
dì due fette di pane e un bicchier d’acqua, 
acciò eh’ ella facesse più stento, e così visse 
più dì. Ella mandava pure ogni dì a chie
dere misericordia a messer Francesco suo 
m arito, il quale non ne volle mai udir 
niente. Et ella veggendo eh' ella doveva
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pur- m o r ir e e  che allo scampo suo noti 
V era  rimedio nessuno*, chiese di grazia 
voler Vedere i figliuoli innanzi, ch’ ella mo
risse . Ove le furono portati i dùe figliuoli 
maschi ch’ ella aveva, et ella si gli reco 
in braccio , e disse queste parole con molte 
lagrime : carissimi figliuoli m iei, io vi la
scio con la benedizione di D io , e con la 
mia , e lasciovi veri figliuoli di messer Fran
cesco nati di legittimo matrimonio : e come 
la fama mia non sia più degna ricordata 
per lo fallo commesso, nondimeno sdegno 
d’una fante mi condusse a questo. E ben
ché questa non sia scusa legittima, nondi* 
meno a Dio e a v o i, figliuoli, lascio la 
vendetta della vostra dolorosa e sventurata 
madre; non potendo saziarsi di basciargli 
per la fretta che fatta l’era. Ella gli segnò 
e benedisse, e poi gli rendè alla balia lo
r o ,  e disse queste parole: te’ , ohe a te 
lascio sopra Dio e l’anima tu a , che quando 
eglino saranno grandi, tu rammenti loro 
la morte mia , e massimamente a questo 
minore, il quale piangendo non se le vo
leva levare da collo. E poi ch’ella gli ebbe 
renduti, e fatto fede cn egli erano legitti
mi e non bastardi, raccomandò l’anima sua 
a D io , e mai più in questa vita non par
lò ; et ivi poco stante ella si morì. Furono 
presi que’ corpi e portati v ia . Fu questa 
crudeltà da certi lodata e da certi biasima
ta . Ora avvenne che questa balia, quando 
h i il tem po, lo rammentò a questi due



NOVELLA I. ' , 1 %
figliuoli ; di che il detto mescer -Francesco 
f u  tatto impazzare, e andò pazzo p er.lo  

, mondo più tempo, e fu  in grandissima di
scordia co* figliuoli, e massimamente col 
m inore, 11 detto messer Francesco stava e  

.dorm iva per,le selve a modo d’ uno uomo 
salvatico, tacendo tutte q u e lla . pazzie, che 
s’appartengono tare a’ pazzi ; e con si dice 
che seguì la vendetta di quella donna.
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F inita ch’ ebbe la sua novella il fra te , 
cominciò Saturnina e disse : grandissima 
crudeltà certo fu cotesta ; ma io te ne tuo ’ 
dire una ch’ intervenne in Romagna , non 
è molto tem po, in su cotesta materia, la 
quale dice così.

Egli ebbe in Romagna nella città di 
Arimino un valente signore e barone , il 
quale ebbe nome messer Galeotto Malate- 
sta , che fu il più valente cavaliere eh’ a- 
vesse Romagna già gran tempo, e ’l più 
savio e ’l più prudente , e sempre tenne 
ricca e magnanima vita, e sempre manten
ne bene lo stato su o . Ebbe questo messer 
Galeotto una sua nipote ch’ era vedova , e 
aveva nome madonna Gostanza, che fu 
figliuoli! di messer Malatesta Unghero de* 
Malatesti, valoroso ancb’ egli e pratico ca
valiere. Questa madonna Gostanza teneva 
in Arimino bellissima corte di donne, di' 
donzelle e di scudieri, e teneva vita di no
bilissima donna, com’ ell’ era; e  per amore 
di messer Galeotto l’era fatto grandissimo
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onore ; e teneva e possedeva ciò che il pa
dre suo e il marito le avevan lasciato ; e 
forse che non aveva in tutta Romagna, nè 
in Toscana , o nella Marca una sua pari , 
fornita di più nobili gioielli, nè la più 
ricca donna di le i . £ brevemente , costei 
aveva tutti que* piaceri, che onestamente 
una sua pari potesse avere» e me* dotata 
dalla natura ; perciccch’ ella era giovane , 
bella , costumata » ricca e ben nata » e pa
reva savia» e aveva la grazia di tutte le 
genti » . e - di lei sperava inesser Galeotto 
fare un ricco e nobil, parentado. Aveva 
messer Galeotto un suo soldato, ch’ era 
caporale di cinquanta lancio, e aveva no-.- 
me Ormanno, .et era Tedesco dell’ Alama- 
gna alta, d’un castello che si chiama Cham, 
e  aveva fratelli e figliuoli de’ fratelli, i quali 
erano cavalieri e antichi gentil uomini., e. 
così dava-la vista sua; et egli era cortese 
e costumato e gagliardo della persona , e 
perciò messer Galeotto gli voleva tutto il 
suo bene. Ora avvenne cbe’l detto Orman
no passando più volte dal palazzo di ma
donna Gostanza, essendo la donna alle fi
nestre, gli occhi dell’ ano e dell’ altro s’in
contrarono. per modo, che ‘Ormanno s’ in
namorò forte di questa donna, e seppe 
tenere'$ì fatti modi, che la-donna se n’av
vide , e cominciò amar lu i .  £ moltiplicò 
Unto questo am qfe, che si cominciarono 
a donare insiemq di ricchi doni.,* e. massi
mamente la donila a lu i , e favellarono -in-
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sieme più volte, e diedero ordine c h e l  
detto Ormfttmo avesse a ottenere ciò .che 
richiede amore. Ma non seppero tener co* 
perto. il fuoco dello ardente amore, nò 
prudentemente fare i fatti lo ro ,  perchè 
amore è cieco, e il nimico' è sottile. Per 
che osando Ormanno in casa la' donna a 
otte non oneste, fu più tolte dette a mes- 
ser Galeotto , et egli non credeva Avvenne 
eh* essendo creato per la divini potenzia 
Papa Urbano sesto da tutto il collegio de* 
Cardinali a Roma , dopo la morte di Papa 
Gregorio tmdecimo, ea essendo per parte 
dì 'tutto il collegio de’ Cardinali Italiani e 
Oltramontani significato’ a ttftti i signori e 
comunità di Cristianità  come avevano elet
to Papa Urbano sesto fi. detto messer Ga
leotto , come’ , figlinoli e devoto di Santa 
Chiesa, volse andareJa visitare i l  Papa di 
nuovo creato ; e innanzi che si movesse, 
mandò per Ormàano, e dissegli queste pa
role ; egli è vero che m’ è stato detto, che 
tu usi in casa la mia nipote Gostanza } io 
non lo credo ; nondimeno io ti prego che 
tu tenga fi fatti mòdi, che questo fatto 
non mi venga mai più a  gfi orecchi. Or- 
marmo gli disse : signor, m io, voi troverete 
che questo non è  veroi e colui che ve lo 
dice è qualch’ uno 'che ibi vuol m ale, che ' 
cerca di mettermi nella', disgrazia vostra. ' 
Ma io sono acconcio di provarglielo dalla 
mia alla sua persona, e di questo fece 
grandissima scusa. Messer Galeotto gli ri-
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•pose e disse : Ormanno , tir se' savio, » 
barn mi inteso ; non ti dico più , se . non 
eh’ io ti lascio la guardia d’Arimino , e di 
ciò ch’ io h o , e lascioti capo della gente 
d’arm e, tante ch’ io  torni di Corte di Rat
ina ; e fa sì che alla mia tornata, io  non 
mi hiasimi di- t e . Ormanno disse : signor 
mio , e’ sarà fatto. Messer. Galeotto si mosse 
e andò a visitare il P a p a , e lasciò questo 
Ormanno alla guardia, com’ è detto . Per 
che Ormanno non essendo savio in seguire 
am ore, usava in detta casa, non avendo 
risguardo nè riverenza alcuna al signo/suo; 
ma piuttosto seguendo la volontà dello, sfre
nato am ore, dal quale egli era legato,  e 
la donna gli aveva donata alcuna cintola 
d ’argento. Ora avvenne che alla tornata di 
messer Galeotto gli fu detto, come questo 
Ormanno non si rimaneva dello usare in 
casa di madonna Gostanza, e che gran 

' partè de gli uomini e delle donne d A ri- 
mino sapevano questo fatto. Messer Ga
leotto fece por mente a questo, e segreta- 
mente fece star la guardia , per vedere se 
ciò era' vero. Dove Ormanno , non essendo 
avvisato di questo, fu veduto entrare in 
casa la donna di notte, e subito fu fatto 
a sapere a messer Galeotto, il quale incon
tanente -fece attorniare la casa a certi fanti 
che teneva alla guardia sua ; e .. comandò 
lo ro , eh’ a pena della vita guardasser s ì ,  
che Ormanno non uscisse ; e così fu  fatto. 
Mandò poi per certi suoi cittadini, e cpn-
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sigliossi còn loro sopra questo fatto; e chi 

'consigliava a un m odo, e chi a un altro . 
Ora avvenne ch’ emendo presso al giorno, 
Ormanno volendo uscir di .casa , vide e 
«enti questi fanti, eh! erano intorno alla 
casa. Per eh'e' tornò alla donna, e dissele 
come il fatto era . La donua si levò, e fe- 
eesi alla finestra , e  disse queste parole : 
che vupl dir questo ? d ie  guardie e che 
novità son queste? non vi vergognate voi 
a pormi le guardie intorno all' uscio ? Fu
rono quelle , parole cagione della morte 
sua ; però che s' ella non si fosse fatta alle 
finestre, ella non moriva per quella volta; 
perchè messer Galeotto aveva. già nell’ in
trinseco riparato all’ onore - della donna , 
eoo apporlo a una delle sue cameriere -. 
Dove essendogli detto, com’ ella s'era fatta 
alle finestre, et aveva dette quelle parole, 
prese partito come sayio e vaiente signore, 
e  chiamò un suo conestabole di fanti a piè, 
« disse: va in casa mia nipote, e troverai 
Ormanno e la Gostanza ; fa che tu me gli 
tagli tutti a pezzi incontanente. Disse que
sto conestabole, che aveva nome Santo!ino 
da Faenza: signor m io, io lo farò bene a 
lu i, ma a lei no; e perdonatemi-, ch 'io  
non metterei mai mano al sangue de’ Ma* 
latesti. Messer Galeotto disse •: va e fallo a 
lu i ; et egli subito si mosse e . andò. Mes
ser Galeòtto poi chiamò uno altro cone
stabole, e gli disse: va e fa che tu tagli 
.a pezzi la Gostanza mia nipote » Rispose
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costui : signor m io , e* sarà fatto ; e andos- 
seue a casa di madonna Gostanza. Avven
ne che Santolino giugnendo all’ uscio della 
camera bussò , e madonna Gostanza disse : 
che vuoi tu ? Disse Santolino : madonna , 
aprite eh’ io v’ ho a fare una ambasciata 
p er parte del signore. La donna gli fece 
aprire. Disse Santclino: madonna, dov’ è  
Ormanno ? Rispose la donna : quale Orman- 
no ? Soggiunse Santolino : brevemente , il 
signore sa eh’ egli è q u i, e mandami a lui 
eh’ io gli faccia una ambasciata ; e però 
spacciate me e v o i, innanzi che ne segua 
peggio. Disse la donna : tu sai bene che 
qui non usa stare uomo nessuno . Disse 
Santoiino: sé voi non me lo insegnate, ve 
n e  pentirete. La donna, udendo dire a quel 
modo, disse : egli è in tal luogo. Santoli
no andò a lui e disse : Ormanno, ió t’ho 
a fare una ambasciata per parte del signo
re . Disse Ormanno: dì ciò che tu v u o i, 
Disse Santolino : andiamo in luogo segre
to , eh’ io non voglio essere udito, et en
trarono in una cameretta, dove Santolino 
gli disse : Ormanno , e’ ti convien m orire, 
e questo è posto in sodo. Ormanno venne 
tutto meno, e poi disse : hacci rimedio, 
niuno eh’ io non muoia ? Rispose Santolino: 
n o , perchè al tutto è deliberato così. Or
manno allora s’ inginocchiò a piè di San
tolino. , e alzò le mani a l . cielo, e poi si 
chinò c prese della terra e misesela in boc
ca , e poi si mise le mani a gli occhi per 

Sen G io .F io r.T .I, 10
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non vedere la morte sua, p chinò il c^pn 
a terra. Allora Santolina alzò ,la spada , e  
subito l ’ebhe morto a’ suoi piedi . ^(Juejl 
conesiabole ch’ era ilo per fare il simigjian-, 
te  alla donna, giugnendo nella capiera clis-, 
se ; madonna ; 10 v’bo a fa re . unav amba
sciata per parte del signore. Disse la donna, 
quasi tutta smarrita ! dì ciò che tu , vuoi ;  
et- egli disse : fatte cessare tutte queste vo
stre cam eriere. La donna le mandò fuo^ 
delia camera, e costui s’ accostò all’ uscio: 
e serrollo, e cacciò mano alia spada e' dis-. 
«e : m adonna, e’ vi convien morire .. La 
donna mise un grandissimo strido, ,e poi 
volse fuggire. Disse costui: madonna, non 
fuggite, che non vi -varrebbe ; però eh’ il 
signor ha preso per partito che voi mala
te , e altri che Dio non vi .può campare . 
Disse la donna : come ! sarà il signore mi
cidiale delle sue carni medesime? Rispose

Suesto conestabole : orsù spacciatevi. £ tu, 
isse la donna , avrai ardire di metter ma

no al sangue di messer Majatesta Unghero, 
ehé fu  mio padre ? Disse costui e’ mi 
convien fare quello ohe m’ è comandato, e  
però perdonatemi, ch’ io lo fo mal. volen
tieri . Disse la donna : Lacci rimedio nes
suno ch’ io non muoia? Rispose costui : * no. 
La donna se n’andò a piè della tavola d i 
nostra Donna, .  e disse queste parole : se 
fosse vivo il magnanimo, e . valoroso padre; 
m io , io toon farei questa morte tanto pscu-t 
xa e lauto vituperosa; e però nelle braccia*
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vòstre, dolcissima Tergine M aria, accoman
do l’anima, e k> spirito m io, e quella di 
questo valent’ uom o, il quale ha a ricevere 
tanta passione e morte per me ; e di più 
ti prego, Madre di grazie, che in questa 
oscura e . vituperosa morte mi facci forte e  
costante, acciocché portandola pazientemen
te , l’anima m ia, come martire , possa ve
nire alla gloria del vostro santissimo figliuolo 
Giesù Cristo . E veramente io son vissuta 
in questo mondo poco contenta secondo 
mia p ari* E poi si volse a colui che l’ave
va la spada ignuda sopra ’l capo , e disse : 
perchè la vanità mia m 'abbia condotta a 
questo punto, piacciati di non aver così 
gran fretta, ma abbia alquanto di miseri
cordia inverso di m e, "tanto ch’ io saluti 
dieei volte la Tergine M aria. E increScen- 
done a costui, disse : dite, ma spacciatevi 
tosto. Dove salutando ella lg Vergine Ma
ria con molte lagrim e, quasi sbalordita 
guardava pure alla mano della spada. Ora 
quando ella ebbe detto un poéo, disse co
stui : avete voi detto ? Rispose la donna , 
che non ancora. Disse il conestabole : co
me n o , eh’ io n’avrei detto più di venti ? 
La donna allora disse : Gostanza sventurata, 
a che partito se* condotta ! O amor cieco , 
perche m’ hai ingannata, e perchè me ne 
mandi con tanto vituperosa fama ? Morta 
foss' io innanzi ‘ eh' io fossi nata. E parendo 
a colui, ch’ ella stesse troppo, disse: dite 
Ave Maria. Et ella divotamente disse, Ave
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M aria, A.re Maria. Costui allora alzo la 
spada, e d ie l le ,  t  così'L’uccise;.et.élla ca
scò morta • a’ suoi piedi-; U signore fece 
mettere. questi ’ due - corpi < sventurati. in un 
sacco e gutare in mare ; e .poi mandò il 
Bando , che chi dovesse aver- niente da 
questo Ormanno, si. venisse a pagare, e 
le  pagare ogni persona, che doveva avere 
delle paghe sue; e poi cassò tutta la bri-

fata di detto Orm anno, e mandogli via .
fi quésto fatto ne fu  messer Galeotto per 

alcuni commendato, e per alcuni biasi
mato .

Posto fine alla n ovellaco m in ciò  frate 
Àuretto una canzonetta , quasi sopra la 
detta m ateria, di questo tenore e disse :

Non segua Amor chi non ha il cor prudente, 
Se non vuol ne la fine esser perdèute. 

Lo specchio abbiami de’ famosi passati,
Del bon Tristan , del valoroso Achille , 
Che per amor fur di vita privati, 
Sentendo al cor d’amor le dolci stille;
E d’altri uomini illustri più di mille , 
Che per ria morte son lor fame spente. 

E chi più ne conosce, men ne vale,
Perchè a la fin si trovano ingannati. 
Vergilio per amor ne perde l’ale 
Con molti altri poeti chiari e ornati, 
Ch’ ebbero il senno, e pur furo gabbati, 
Perchè egli è traditore ad ogni gente. 

Ma pigli esempio ogniun che segue Amore 
Da questa sventurata di Gostanza,
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E non si lasci mai ingannare il core 
Per atti 0 sguardi ch’abbia da sua manza ; 
Che spesse volte falla la speranza,
A  chi non è di ciò molto intendente.

Ballata m ia, a gli amanti n’andrai, 
Ammaestrando ogniun che savio sia;

' E quantunque tu poi gli pregherai, w 
Che in quel eh’Am or gli sprona e gli disvia* 
Sièn cauti e savi, e tengan tuttavia 
11 freno in m an, per non esser corrente.

Dato fine alla canzonetta, i detti due 
amanti posero per quel giorno fine a* loro 
tranquilli ragionamenti, e presemi per ma- 
no , facendo l’uno all’ altro grandissima fe
sta , e con molta riverenza se inchinarono, 
e presero commiato, e ciascuno si partì 
lieto, e contento.
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NOVELLA PIUMA.

jR.iTORNATi l’ ottavo giorno gli amanti al» 
l ’ usato parlatorio, incomincio Saturnina « 
disse :, perchè oggi- tocca- a me , io voglio 
che noi- entriamo in un morale et alto ras-
Sionamento ; e però io ti voglio dire ,  on- 

e-e come nacque parte Guelfa e parte 
Ghibellina, e come U maladetto seme ven
ne e cominciò ih questa nostra Italia, e 
cominciò così.

Nell’ Alamagna furono già due carissi» 
mi compagni, i quali erano gentili e rio* 
c h i , e vicini l’ uno all’ altro un miglio , e 
l ’ uno- aveva nome Guelfo e l’altro Ghibel
lino . Avvenne che tornando loro un dì da 
cacciare, ebbero quistione insieme per una 
cagna, e  dove che prima egli erano com
pagni et-am ici, diventarono nimici, e sem
pre attesero a inimicare 1' un 1’ altro ; e 
vennero in tanta divisióne, che l’ uno e
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Scaltro faceva le invitate e le ragttnate gran* 
( li  d i loro amici, per farsi-guerra insieme. 
£  moltiplicò tauto questo scandolo, che 
tu tti i signori e baroni dell* Alamagna ne 
vennero divisi per questo, però che l’ uno 
teneva eon G u elfo , e T altro con Ghibel
lin o  , et ogni anno ne morivano assai del- 
I* una parte e dell’ a ltra . Ora veggendosi 
Ghibellino oltraggiare da Guelfo, e paren
dogli che Guelfo avesse più potenzia di 
l u i , raocomandossi allo ’mperadore Federi
go  prim o, il quale regnava a quel tempo. 
F er che veggendo G u elfo , che Ghibellino 
8* era raccomandato all’ Imperadore, mandò a Papa Onorio secondo, il quale era in 
discordia'con l’ Imperadore, e a lui si rac
comandò , e significò il fatto come stava » 
Dove il Papa intendendo ohe l’ Imperadore 
aveva presa la parte de* Ghibellini, preso 
anch’ egli-la parte de’ Guelfi. £  quindi de-* 
rivo che la Sedia Apostolica è guelfa , e 
l ’ Imperio ghibellino. Sì che quella mala** 
detta cagna fu origine e  fondamento di 
parte guelfe e ghibellina. Ora avvenne che 
negli anni di Cristo MGCXV. il detto seme 
▼ enne in Italia in questo m odo. Essendo 
podestà di Firenze messer Guido Orlandi 

f  et era un grande e bello ufficio l ’ esser 
podestà di Firenze )  era in casa i  Buondeb 
monti un cavaliere eh' aveva- nome messer 
Bnondelmonte, il qnalè era bello e  ricco 
e valoroso. Il detto messer Bnondelmonte 
giurò una fanciulla de gli Amidri per me-
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glie., e. impalmplla , e promise co» q u e lle  
solennità che s'appartengono inforno a c iò . 
Passapdo poi messer Buondelmonte un g io r
no da casa.i Clonati, una donna, la q u ale  
ebbe, nome madonna Lapaecia , vide m et
ter Bnondelmonte, e chiamollo e disse : 
messere, io mi maraviglio forte di voi, c o 
me voi vi siate inchinato a tor per moglie 
una, che non si confarebbe , a scalzarvi j et 
io  v* aveva servata una mia figliuola,, la 
quale io voglio che voi veggiate. £  subito 
<pbiamò questa sua figliuola , la quale ave
va nome la Ciulla, bella e vaga quanto 
fanciulla di Firenze , e mostrolla a messer 
Buondelmonte e disse : questa vi serbava 
i o . Per che messer Buondelmonte veggen- 
do questa fanciulla, se ne fu innamorato, 
e. disse : madonna , io sono apparecchiato 
di fare ciò che voi volete ; e innanzi che 

‘ s i . partisse ,. la tolse per moglie , e dielle 
V anello. Sentendo gli Amidei che messer 
Buondelmonte aveva tolta un'altra moglie, 
e non voleva la Ipro , furono insiemq , e 
con loro altri amici e parenti si consiglia-; 
rono di vendicarsi di questo che aveva fat
to loro Riesser Buondelmonte. N e l. qual 
consiglio si trovò Lamhertuccio Am idei, e 
Schiatta Ruberti , e ’1 Mosca Lam berti, etp 
$ltri assai. E chi consigliava che 6i gli des
se, delle busse, e chi diceva che (si gli des
se un colpo nel volto, e. chi diceva una 
cosa e chi un’ altra. Ove si levò su il Mosca 
Lam berti, e disse : cosa fatta capo ha ;
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volendo1 intendere, che’ nonio morto 

**on fà m ai1‘guèrra. Fu preso -dùnque pat
t i lo  • d’ 'ùceiderto ■ , ér così ftt lattò 5 che to r
nand o messér BaoUdehnonte una mattina 
«fi Pasqua da mangiare d ’ oltr’Arno da casa 
B a r d i,  essendo in su un palafréno tutto 
B ia n c o , et egli vestito d’ una roba bianca, 
essendo a 1 piè dèi ponte* vecchio-^ di qua 
d o v ’ era una statua di M arie, la qual ado*- 
ravano i  Fiorentini quando etano pagani,  
e t era dove oggi si vende il- pesce , uscì 
addosso à costui' tuia brigata , e tirarónlò 
a  terra del cavallo, e quivi 1’ uccisero ; di 
d i che Firenze n’ andò a romore per la 
m orte di questo messer Buondelmonte. E 
per detta’ morte si diyisero le nòbili fami
glie e casati di Firenze; e chi tenne co* 
Buondelmonti, i quali si fecero capo di 
parte guelfa , e chi tenne con gli Amidei, 
che si fecero capo di parte ghibellina. Quei 
Ohe tennero parte guelfa , furono questi : 
Buondelmonti, N erli, Iacopi, D eti, Rossi, 
B ard i, Frescobaldi, Mozzi, Pulci, Gherar- 
dini , Foraboschi , Bagnesi, Guidalotti , 
Sacchetti, Manieri , que’ da Q uona, Luc- 
cardesi, Chiaramontieri, Cavalcanti, Com-

fiiombesi, Giandonati, Scali, Gianfigliazzi, 
m portuni, Bosticchi, Torna q uin ci, Vec

chietti , Tosinghi, A rigucci, À g li , Adima- 
ri , Bisdomini, Tedaldi, - Cerchi, Donati , 
Arighi e que’ della Bella. Tutte qùeste fa
miglie con altre popolane per la morte di 
messer Buondelmonte si fecero guelfe. E



giornata, ottava.
quelle che diventarono ghibelline furono 
queste : gli Uberti, Am idet, e ne fbrone 
capi i conti da Ganga la ndi, Ubriachi, Man* 
B e lli, F ifanti, Infangati, Malespini', que’ 
da Volognana , Scolari, G u id i, G a lli , Ca*

? lardi, Lam berti, Soldauieri , Cipriani, 
’oschi, Am ieri, Palermini , Migliorelli, Pi* 

g l i , benché parte di loro si fecero poi 
guelfi , Barucci, Catani, e Caiani da Casti* 
glione, Agolanti, Brunellesehi, benché poi 
si facessero guelfi, Caponsacchi »■ Elise» A- 
bati, Tedaldini, G iuochi, Galigai . Tatti 
questi diventarono ghibellini per la  morte 
di messer Buondelmonte ; dove si. vennero 
partendo e dividendo tutti i  signori e po» 
poli d’ Italia, riempiendosi.- di questo mal 
sem e, e tutti i  Guelfi tennero con Santa 
Chiesa , e i Ghibellini con lo'Imperatore • 
Sì che ora hai udito-, che per una cagna 
si cominciò parte guelfa e  parte ghibellina 
nell*Alamagna, e poi in Italia nacque per 
«usa femina, come detto é di sopra.
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F  rate A u relio , udendo finita la nocella 
della Saturnina, incominciò e disse : poi 
ehe tu  m’ hai incominciato a ragionare di 
questa" materia , io ti vuo’ dire, come iGhii» 
bellini usciti di Firenze ritornarono in Fi» 
renze, e cacciarono fuora i Guelfi .e co» 
me ' sottilmente ingannarono il popolo di 
Firenze

Essendo già più tempo stati cacciati i 
Ghibellini di Firenze, starami a Siena, e 
facevano guerra al contado di Firenze,  
perch’ egli avevano dal re Manfredi -otto» 

- cento Tedeschi, tutti buoni uomini d’ ar- 
m e . Ora avvenne che messer Farinata de» 
gli U berti, e messer Gherardo Lam berti, 
essendo capi' di tutti gli usciti Ghibellini', 
insieme imaginarono di volere ingannare il 
Comune di Firenze; e come uomini savi e  
maliziosi ebbero due valenti frati dell* or» 
dine di San Francesco, e dissero loro: noi 
vogliamo che voi andiate a Firenze a* Si
gnori che reggono, ev diciate loro per parte 
ai sette maggiori cittadini di Siena, che se
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vogliono dar loro dieci mila fiorini 9 che 
daranno toro Siena. I frati dissero che an- 
drebbono ; ma eglino volevano vedere i  cit
tadini 9 cioè quei sette d i ’ e* dicevano.9 e 
poi sarebbono iti* Per che messerFarinata 
e messer Gherardo . dissero loro eh’ erano 
contenti; e scopersero a sette cittadini.di 
Siena ciò che volevano fare ; e di concor
dia segretamente se Mandarono a questi 
frati 9 e dissero loro 9 coni’ eglino non si 
contentavano, della signoria, di messer Pro- 
venzano Saivani 9 il-qual reggeva Siena , e 
eh* egli erano più contenti della signorìa 
de’ Fiorentini. Dove questi due frati tolse
ro la lettera della credenza, e i suggelli di
questi cittadini, e amlaronsene a Firenze»
e  fecero capo, a’ Priori e disser loro: signo
ri 9 noi siamo venuti per onore e stato e
accresciménto di questo Comune, e abbia
mo cose segretissime a dire. Per che i Si
gnori che reggevano al loia dessero due po
polani ,  che avessero a udire e conferire 
coniquesti frati; Timo fu messer Giovan
ni Calcani9 e .F  altro lo Spedito di porta 
San P ie ro .*1 quali conferendo con questi 
frati udirono e intesero , come eglino ave
vano da certi citi adì iu di dar loro Siena, 
e che il Comune facesse apparecchiamento 
d’ una gran gente, e facessero vista d’ an
dare • a fornire Montalcino 9 e fermassersi 
in. su ’l fiume -d1 Arbia presso a Siena a 
quattro miglia 9 et Ivi stessero tanto che 
questi cittadini. darebbouo loro quella poiv
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t‘a ’ che'va verfco f:Arèzzo ,■ che si chiama la 
pòrta a Santa Vieni ; ma prima mettessero 
in  deposito i^didcif mila ‘fiorini. E  cosi mo
strarono i suggelli e là fede, ch’ egli ave* 
vano da ‘poter mdstràre. Per' che questi 
d u e  popolani furono molto contenti , e di 
subito ’ misero in deposito dieci mila - fiori* 
n i ;  ”e poi' fecero1 ràgatoare ‘ il Consiglio, do
ve furono' rriòltiJ nobili uomini cittadini 
p ratich i-'e"maèstri di guerra, e missero

2uestà petizione, che per bene « o sare  del 
omune volevano fare per fornire Montal- 

c in o . Ove si levò il conte Guido G u erra , 
e disse che questo non gli pareva in nes
sun Diodo da fare ; conciosia cosa eh’ egli 
aveva veduto ^uell’ anno la mala pruova 
ch’ aveva fatta' il nostro popolo a Santa Pe- 
tronella , e poi veduta la nuova masnada 
dei Tedeschi eh’ aveva mandata il re Man
fredi, dove con-picciòla spesa, diceva egli, 
gli Orvietani riforniranno Montalciuo ; sì 
che fatto ogni ragione ; a me non piace 
che per ora si vada. Levossi poi mésser 
Teghiaio AldobCandi, è disse che questo 
non gli pareva per molte ragioni e cagioni. 
Per che si levò lo Spedito,' come uomo as
sai presontuoso , e disse a messer Teghiaio, 
Che s’ egli aveva paura, si cercasse nelle' 
brache. Rispose messer Teghiaio : tu uon 
ardirai a seguire nella battaglia, dove - mi 
metterò i o . E finite le parole,' si levò mes
cer Cece Gherardini, per dir quello c h e . 
aveva detto i l1 conte Guido. Dove i Signori
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gli comandarono, che a pena di cento lire, 
e’ non dicesse nulla ; e il cavaliere le vo lle  
pagare per poter d ire. Ove i Signori g li 
comandarono, elle -a pena di dugento lire 
egli si stesse' cheto ; e* anco le volle pagare. 
£  di poi gli fu comandato a pena di lire  
trecento ; e anco le volle pagare. Alla fine 
gli fu- comandato alla pena del c a p o ^ h ’ e’  
non dicesse, e  per questo rimase che n o n  
disse. £ così si prese partito per lo popolo 
di Firenze, che questa cosa si facesse a l 
presente. Ove e’ richiesero i Lucchesi , i 
quali vivevano a Comune, i Bolognesi ,  i 
Pistoiesi, i Pratesi, i Samminiatesi., i C o l
ligiani » i Saùgimìgnanesi, e andaronvi ia 
maggior parte del popolo di Firenze, e del
le famiglie de* grandi a piè e a cavallo ,  e- 
menarono per più pompa il caroccio ,  e  
una campana d ie  si chiamava la Martinella 
in su un carro in su un castello di legna* 
m e; e così si mossero e giunsero nel con? 
tade di Siena in su *1 fiume dell’ Arbia ,  a 
un luogo detto Monte A perti. £ quivi si 
ritrovarono gli Orvietani e i Perugini iu  
aiuto del popolo di Firenze, e furono tre
mila cavalieri, cioè tre mila uomini a ca
vallo , e tre mila uomini, a piè in quel ca a r  
p o . Ora avvenne che i detti maestri del 
trattato , .  cioè messer Farinata e ,m esser 
Gherardo avevauo prima mandato a Firen
ze altri frati , e tenevano trattato con certi 
Ghibellini, acciocché venisse lor fatto. Est 
seodo. i  detti due attendati con questa
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gente in sii i colli di Monte A p erti, aspet- 
tendo che i traditori desséro loro la porte 
prom essa; un Ghibellino di Firenze » che 
aveva nome Razante, sentendo che in Sie
n a  -era trattato-, con volontà d’ altri Ghi
bellini eh’ eran nel' canopo, si mosse e ao- 
dossene a Siena -, per' dire a gli usciti di 
F ire n ze , come in Siena era trattato. £  
grugnendo in Siena lo disse a messer Fari
nata ■ e a messer Gherardo. Gostoro gli dis
sero : t u  ci faresti m orire, se tu dicessi co
leste parole; perciocché il popolo di Siena 
impaurirebbe, e non vorrebbe combattere, 
e per noi fa la battaglia, ora che abbiamo 
questi ottocento Tedeschi, e di mettersi 
alla fortuna, innanzi che volere andar più 
pèr lo  mondo tapinando. £ però ti pre
ghiamo che tu dica il contrario , come tu 
saprai d ire . Costui udendo il fatto, disse : 
lasciate fare a m e . Misergli dunque in - le
sta una ghirlanda d’ olivo ; per eh’ essendo 

.egli nel parlamento dov’ era tutto il popolo 
di Siena, disse : io vengo dal cam po, per 
parte di tutti i Ghibellini che vi sono, si
gnificandovi che l’ oste è male guidata, e 
male in  concordia ,  e però percolerete ar
ditamente*. che vqì sarete vincitori. Per 
che subito si levò il rem ore, e furono 
sotto F a rm i, e misersi innanzi questi Te- 

- deschi, e poi il popolo, e  ì cavalieri a d - ' 
dietro gridando : : alla m orte, alla morte . 
Vergendo la gente de’Fiorentini venire còse 
subitamente questa gente con' animo di
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combatterò, dissero: noi siamo traditi* e 
attesero a far le kchiere ; e molti Ghibelli
ni eh- erano nel carneo se n’ uscirono , e 
andarono dal lato de* Senesi. Ora giugnen- 
do questi Tedeschi dov’ era la schiera gròs
sa de* Fiorentini * messer Bocca de gli li
berti corse addosso a messer Iacopo de’Paz- 
z i , che aveva la insegna in mano, e come 
traditore* essendo in sua compagnia* gli 
tagliò la mano * con la quale e* teneva la 
insegna. Veggendo il popolo di Firenze che 
le insegne erano a terra , e eh’ egli erano 
traditi* subito si misero in volta e in rot
ta . Ove questi Tedeschi diedero tra costo
ro , et ebbero ciò eh’ e* vollero, e massi
mamente di quei eh* erauo a p iè , i quali 
erano rifuggiti nel castello di Monte Aper
ti * tra i quali aveva Lucchesi e Orvietani 
assai, che furono tutti m orti, e perderono 
il caroccio e la campana detta Marlinella, 
e furono morti più di due mila cinquecèn
to , e presi più ai mille cinquecento. Per 
che tornando gli sconfìtti Guelfi da Monte 
Aperti a Firenze* funne per la città il la
mento e pianto grandissimo, perchè quasi 
d’ ogni famiglia di Firenze ve n’ erau ri
masi . E sentendo i Guelfi che i Ghibellini 
confinati cominciavano a tornare in Firen
ze * si partirono con le famiglie loro * e an
darono a stare a L ucca. E questo fu nel 
MGCLX. a di IV. di setlemb re . Dove i 
Ghibellini usciti * eh’ erano a Siena col 
conte Giordano eh’ era capo di quegli ot*
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tocfnto. Tedeschi, essendo ricchi della ro
ba j che avevano acquistata a Monte Aper
t i , si tornarono in Firenze senza contrasto 
nessuno . E così Firenze si resse a parte 
ghibellina , e funne fatto podestà il conte 
Guido novello de’ conti Gnidi ; et egli fe
ce fare una porta, che si chiamò la porta 
ghibellina, la quale risponde verso il Ca
sentino ,, per poter mettere e trarre de'suoi 
a sua posta. E dapoi in cjua si chiamò f 
dalla porta in fino a dov’ egli teneva ragio
ne -,. via ghibellina, E furone i Guelfi di 
Firenze forte biasimati, perchè se n* usci
rono , e . non videro per cui . Avvenne 
eh’.essendo giuntarla novella in Corte di 
Roma, come i Fiorentini erano stati scon
fitti a Monte A perti, molto dispiacque a l 
Papa e a gran parte de* Cardinali , perchè 
la Chiesa di Roma ne dibassava , e .il re 
Manfredi ne venia grande. Ma il Cardinal 
Bianco , eh’ avea nome Ottaviano , et era 
degli Ubaldini, ne fece , gran festa . E il 
detto. Cardinal Bianco, ch’era grande astro
logo , profetò e disse queste parole: i vinti 
vittoriosamente vinceranno, e in etèrno 
non saranno mai vinti. Ora sì come i Guel
fi uscirono di Firenze, così uscirono que* 
di Pistoia e que’ di Prato e que’ di San Mi
niato e di San Gimignano, e andarono 
tutti ad abitare a L u cca, in quel borgo 
eh’ è intorno . a San Friauo ; e la , loggia 
cb* è dirimpetto a San Friano, fu fatta da 
gli usciti.Guelfi di Toscana. Sì che reggen

te/* Gio, Fior, T, II, ix
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dosi tu tte le  terre di Toscana a parté ghi
bellina, fecero itti parlamento, a Empoli t e 
Volevano’ che là città di Firenze si disfa
cesse , é recasseai a Bonghi ; a eàrebhesi 
vinto , se non fòsse stato messer Farinata , 
il qtiàle don volse còhsèntire. E  cod i  Ghi
bellini fecèro il eontè Guido loro capitano» 
e andarono a Oste in su quel di 6iena » et 
èbbero Santa Croce * Castel franco, e  Santa 
Maria à monte ; e poi posero 1’ oste a Fu
cecchio , e non lo poterono attere, perchè 
v* era dentro tutto il fiore de’Guelfi Tosca
ni . Alloca 'gli usciti Guèlfi mandarono nel- 
l ’ Alamagna ambasciaria , per sollevare il 
picciolo Giirradino , che passasse di- qua ; 
tua la madre non volse, perch’ egli era an
córa tròppo picciolo. La state vegnente il 
conte Guido con tutta la taglia di parte 
ghibellina se ne venne a oste in su quel 
di Lucca ' per introdotto deTisani} e i Luc
chesi presero accordo co’ Ghibellini, fe cac
ciarono i Guelfi di Lucca , che parte se 
h ’ andaròno a Bologna e a Modona, e par
te in Francia e in Inghilterra a guadagna
le .  E quindi nacquero le grandi ricchezze 
che vennero poi a Firenze. Sì che ora hai 
udito, come 1 Guelfi si lasciarono inganna
r e , e poi s’ uscirono di Firenze, e non 
videro per cu i. Cól finirò della novella co
minciò 1’ amorosa Saturnina una bellissima 
canzonetta di questo tenore.

Si mi riscaldan gli ardenti desiti,
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Che rinnovano al cor doppi martiri». ., 

Tant’ è .la  fiamma penetrai che m’ arde 
Del lum e de’ begli occhi di. costei *
Che quanto più 1’ effigio, più riarde 

, La mente mia per l’ amor eh’ ho in lei. 
Yéggomi consumare, e non, vorrei .  ̂
Poter partire il ben eh’ ho co’ sospiri - 

Per che s* i* trovo un dolce in quello, amaro, 
> Che fà. portare in pace ogni tormento, 

Il suo diletto m’ è ai grato e caro.
Che mi &  viver poi lieto e  contento.

-Dunque s’ io amo et ardo, non men pento;
Che nel fin hanaò pace i miei desiri.

\
Detta la canzonetta con molta leggia

dria dalla vezzosa Saturnina, i due amanti 
posero per quel giorno fine a* loro umorosi 
ragionamenti, e presersi per m ano, facen
do l’ uno all' altro grandissima festa, e» con 
taolta- riverenza s* inchinarono -e tolsero 
commiato ; e  dosi’ oguitmo di - loro si partì.
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ornati i detti due amanti ali’ usato par
latorio il nono giorno, con molta allegrezza 
cominciò frate Auretto e disse : perchè tocca 
oggi a me a d ire , io ti tuo* dire una no
vella, la quale io credo che ti piacerà.

Nella nobilissima città di Vinegia fu 
già un Doge, il quale era uomo magnani
mo , savio e r icco , assentito e prudente 
comunemente in ogni cosa, che aveva no
me messer Valeriano di messer Yannozzo 
Acceltani. Et alla Chiesa maggiore di San 
Marco di Vincaia aveva un campanile , il 
quale era il piu, bello e il più r icco , e la 
maggior dignità che avesse Vinfgia a quel 
tempo; e detto campanile stava per cadere 
per certi difetti eh’ erano ne* fondamenti, 
li  per che messer lo Doge fece cercare per 
tutta Italia, e metter bando , che qualun
que maestro volesse tprre a conciare il
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detto campanile, venisse a l a i , e eh* egli 
avrebbe qu£’ denari ch’ egli sapesse, chiede
re  e domandare. Dove un valente maestro 
Fiorentino, il quale aveva nome Bindo, 
essendo a Fiorenza, e udendo come il cam
p an ile  stava, s’ imaginò d’ andare a questa 
im presa, e mossesi da Fiorenza con un suo 
fig liu olo , e con una sua donna, e andos- 
sene a Vinegia ; e veduto il campanile 
s’ imaginò d’acconci^rlo, e andoseene al Do
ge e disse : signore, io son venuto qui per 
acconciarvi il campami vostro ; di ebe il 
Doge fece a costui grandissimo onore , e 
dopo molte parole disse : maestro m io , io 
vi prego che voi cominciate il più tosto 
che si può questo lavoro, sì ch’ io vi veg
ga . Disse il maestro : signor m io, e* sarà 
fatto ; e sùbito diede ordine a lavorare , e  
con’ molta diligenza e in poco tempo ac
conciò questo campanile in modo e in for
m a , ch’egli era piu bello che prima. Ove 
questo piacque molto al Doge, e sì gli do-' 
nò que’ danari, che ’l maestro chiese, e 
poi lo. fece cittadino di Vinegia, e diegli 
una ricca provigione ; poscia gli disse : io 
voglio che voi mi facciate un palagio , il 
quale abbia una cam era, nella quale stia 
tutto il tesoro, e tutto il fornimento del 
Comune di Vinegia. Dove il maestro subito 
mise in ordine a fare il detto palagio , e 
fece una camera fra l’altre più bella e me* 
situata, dove il detto-tesoro avesse a stare; 
e vi commise per ingegno artificialmente una
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pietra» )a qpalc passava dentro e fuori’ , 
A{nagÌ7iau4o$i di potere entrare nella detta 
pajnera a Mjo piacere; e di questa entrala 
non sap?T& persona del mondo, se non 
figli, Fattp elle fu il palagio, il Doge fece 
mettere in questa camera tutto il fornirnen- 
to , e drappi di damasco lavorati d’oro , e 
capoletti fi paucali c cioppe, e altri torni' 
menti e prò' e argento assai . E questa si 
chiamava .1# Turpea del Doge e del Comu
ne di Yinegia, e stava serrata sotto cinque 
c h i a v i e  le quattro tenevano i quattro 
maggiori cittadini di Viuegia, i quali era- 
po diputatj sopra c iò , et erano caiamali i 
camerlinghi sopra la guardia del tesoro di 
Yipegia, e ia quinta chiave teneva il Do
ge ; sì qhfi la detta camera non sì poteva 
aprire, chfi couveniva che vi fossero tutti 
e’ cinque, cioè costoro che tenevano le 
chiavi. Óra standosi questo Biudo con la 
famiglia sua a Vinegìa, essendo fatto citta
dino , cominciò a spendere e tenere ricca 
vita ; e , questo suo figliuolo , che aveva 
pome Ricciardo, si diede a spendere disor
dinatamente , dove in ispazio di tempo ven
ne a mancar loro la roba per le soverchie 
3pese> Onde il padre chiamò una notte il 
figliuolo,'e  tolse una scaletta e alcun ferro 
fatto a c iò , e portò un poco di calcina, 
fi andarono alla buca, la quale il detto 
maestro aveva fatta artificialmente a questa 
pamela ; fi quivi pose la scala, e traendo
ne quella pietra, entrò in camera, e tras-
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saìne-una bella coppa d’oro , ch’ era in uno 
arm ario, e poi se n’uscì fuora, e raccon
ciò la pietra Com’ ella doveva stare. E tor
nati a casa spezzarono la detta coppa, e a 
pezzo a pezzo la mandarono a rendere a 
certe  città di Lombardia, e a questo modo 
^mantenevano la disordinata v ita , eh’ eglino 
avevamo cominciata. Ora avvenne che arri
vando un Cardinale a Vinegia al D oge, 
volendogli fare onore, fu mestiere die fa
cesse aprire questa camera, per lo forni
mento che aveva dentro , cioè argento $ 
capoletti e altre cose. Sì che aperta questa 
cam era, e cavandone fuori . le dette cose,  

' y i si trovò meno la coppa ; di d ie  tra que
sti massai ne fn grandissimo rom ore, a 
furono al Doge, dicendogli come si trovava 
meno questa coppa. Il Doge si maravigliò 
e disse loro : fra voi è questo fatto . EJ 
dopo molte parole comando lo ro , che non 
ne dicessero nè facessero n i e n t e i n f i n o  a 
tanto che il Cardinale, che veniva, fosse 
partito; e così fu fatto. 11 Cardinale venne, 
e fogli fatto Tonor grande ; e poi che e* 
fu  partito, il Doge mandò’ per que’ quat
tro camarlinghi, e voleva sapere come que- 

' sta coppa fosse ita . E comandò loro che 
non si partissero di palagio, che la coppa 
fosse ritrovata, dicendo loro : tra voi è 
questo, fatto. Questi quattro uomini furono 
insieme, e pensavano sopra ciò , e non sa
pevano nè'potevano imaginare, come questa 
«oppa fpsse ita. Disse un di loro : poniamo
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mento, se in questa camera si può entrare 
d’altronde che' dall’ uscio e posero mente 
per la camera, e non seppero' vedere nes
suna entrata. E poi Tollero vedére più tri
tamente , e fecero empire la camera di pa
glia molle e miservi fuoco , e serrarono 
l’uscio c le finestre, acciocché il fumo non 
potesse # sfiatare . Sì che ardendo quésta pa
glia m olle, fu tanto il vigore del fu m o , 
die gemette e uscì fuora di quella Buca . 
Ove costoro s’avviddero donde il danno era 
stato fatto, e furono al Doge, e gli dissero 
come il fitti» stava. Disse u Doge : non se 
ne faccia motto, perciocché noi giugneremo- 
al furto questo ladro. E fece porre una 
caldaia di pegola in quella camera a piè 
della buca, e dì e notte comandò che le  
fosse fatto fuoco sotto, per modo che sem
pre bolliva. Ora avvenne eh* essendo man
cati i danari della coppa, il maestro e il  
figliuolo se n’andarono una notte alla buca, 
e  cavato la pietra, il maestro andò dentro, 
C cadde nella caldaia della pegola che bol
liva tuttavia. Per eh’ essendo egli nella cal
daia infino a cintola, e non si potendo' 
p artire , accusossi morto ; e subito prese 
partito, e chiamò il figliuolo e disse*:-fi
gliuolo m io, io son morto, e però tagliami 
il capo, sì che lo imbusto --non sia-cono
sciuto , e portane teco il capo, e sotterralo 
in luogo che non. sia trovato, e conforta 
tua madre, e sappiti partire saviamente; e  
se persona ti domandasse 4i m e, dì ch’ io
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sia ito a Firenze per certi nostri fa tti. 11 
figliuolo cominciò a piagnere e a' dolersi 
forte, percotendosi- e Cucendo : oinjè! padre 
m io . Disse il padre : figHuol m io, egli è 
meglio che ne muoia uno che due ; e però 
fa  quel oh’ io ti'd ico e  spacciati. Dove il 
figliuolo tagliò la' testa al p a d r e e  poTton- 
nela v ia , e il corpo rimase in quella cal
daia ,. e bollì tanto nella pegola, che tutto 
si consumò e; diventò a modo’ d’ un ceppe
rello . 11 figliuolo si tornò a casa , e sot
terrò la testa del padre al meglio che seppe 
e puotè -, e poi u disse alla. m adre. Ore 
ella volle' levare un gran pianto, et il fi
gliuolo le fece croce delle braccia , dicen
d o : se voi fate rom ore, noi saremo a pe
ricolo d’esser m orti, e però , madre mia ; 
siate savia j. e a questo modo la racchetò . 
L a mattina vegnente questo corpo fu tro
vato e. portato al D oge, il -quale si fe di 
ciò grandissima maraviglia ; e non potendo 
imaginare chi e’ si fosse, disse : perchè 
cèrto questi sono d u e, nói abhiamo giunto 
l’u n o , giugniamo ora l’altro. Disse l’uno 
de’ quattro massai; io ci ho trovato il mo
do et è questo. £’ non può essere che 
costui non abbia moglie o figliuoli, o qual
che parente in questa- terra , e però fac
ciamo strascinare questo corpo per tutta 
quésta città , e  mandiamo le guardie, che 
pongpn mente, se nessuna persona ne pia
gne o conduole ; e se si trova, si pigli et 
esamini ; e questo è il modo a trovare il
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compagno. E coà preaero partito », s  fece* 
r o • strascinare, questo corpo per. tutta la 
città con le> guardie, dietro,. Doro passando 
dalla casa s u a ,ila  donna si foco allo fin e
stre « e  veggendo così' 'maltrattare -U coppo 
del marito su o , mise up grande strjdo * 
Disse allora il figlinolo : «ime ! madre rapa, 
elle fate voi? E a v reggendosi •• del tratto « 
prese- u n . coltello -, e messi- sulla m ano., e 
ieoesi una gran tagliatura. Le guardie sen
tendo lo àrido che fe la  donna ,  corsero 
in casa, > e domandarono la donna, quel 
eh’ ella arerà. Rispose il .figliuolo,: io tu? 
gliara con questo coltello., e venitemi dato 
sulla mano, il per che questa mia madre 
mise - un grande strido , credendo eh* io  
m’avessi fatto.più male ch’ io non mi fe c i. 
Le- guardie reggendo la mano sanguinosa , 
e la ferita e ’l caso occorso, sei credettero, 
e andarono per tutta la  terra, e npu t r o 
varono più nessuno che se ne. mostrasse 
pur crucciato . E tornati al D oge, presero 
per partito d’ impiccare questo corpo sulla 
piazza , e porri simigliantemente le guardie 
di nascoso-, che guardassero bene di dì e  
di notte, se persona venisse a.piagnerlo o  
dolersi.. Così fu  impiccato per li piedi sulla 
piazza, e fattori stare segretamente le guar
die che guardassero bene di dì e di notte, 
se persona veniva a piagnerlo o dolersi . 
La voce si sparse per la città , come , q ue
sto corpo era impiccato sulla piazza , o v e  
molta gente i’anaò a vedere . Questa do*A*
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nà udendo -dir* come il maritò . er-a impicr 
cato sulla piazza ; disse più-volte al fighuo- 
lo , che. questa gli era grandissima - vergor 
g u a , c h e ’l padre-stesse impiccato-; in quél 
modo. Rispose il figliuolo ; madre mia; per 
p io  ! state cheta, perchè ciò che fanno* di 
quel corpo, forino per giugner me ; piac
ciavi , per- Dio ! soxFerire un poco , - tanto 
che questa fortuita passi v ia . L a . madre 
non potendo sofferire , gli disse più volte : 
s’ io fossi uomo come io som fem ina, io 
non l’avrei ora a spiccare; e se tu non ne 
lo liev i, io m e n’ andrò una notte io stes
sa . Veggendo questo giovane Ja volontà 
della madre , s’ imaginò di spiccare questo 
corpo; e accattò dodici cappe nere da fra
ti , e àndossene una sera al porto, e  menò 
seco dodici bastagi, e misesigli in casa 
dall’ uscio di dietro m unti sua -cella, e  
diè foro bére e mangiare quantunque e’  
vollero. E quando gli ebbe bene- avvinaz
zati , e’ mise loro queste cappe indosso con 
certe- maschere contraffatte al v iso , e. diè 
a ogni uno di loro in mano una fiaccola 

'd i  fuoco accusa, dove e’ parevano pure 
diavoli d ’inferno, tanto erano con quelle 
maschere contraffatti.. Et egli salse in su 
un cavallo coverto tutto di nero, e la co
verta del cavallo era-tutta piena d’arpioni, 

- e a ogni arpione era una candela «accesa, 
e  postasi in viso una maravigUosa maschera, 
si mise innanzi costoro e disse loro : fole 
«io ohe farò io * Così se ne andarono sulla
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piazza, dov’ era impiccato questo co rp o, i  
si diedero a correre per la pazza in qua 
e in là , essendo passata la mezza n o tte , e 
Grandissimo buio. Dove le guardie, veggeiv* 
ao questa novità, ebbero paura, e imagi* 
naronsi eh’ e’ fossero dimoni d’ inferno , e  
che quel da cavallo in quella forma fosse 
Lucifero maggiore ; per che veggendolò 
correre verso le forche, cominciarono p er 
paura a fuggire. Costui prese il corpo , e  
poseselo sull’ arcione del cavallo, e ricac-

1 rigata, e menossigli

trasse loro le cappe, e  mahdogK via ,* e p o i 
sotterrò quel corpo, come gli parve, cola
tamente . La mattina fu detto al Doge co
me questo corpo era stato tolto ; e il Doge 
mandò per le guardie , e volle sapere dóve 
quésto corpo fosse i to . Le guardie gli d is
sero : signor nostro, egli è vero che sta 
notte, passata mezza notte , venne una gran 
brigata di dim oni, e, con' loro vedemmo 
chiaro Lucifero, maggiore, il quale credia
mo che si divorasse quél corpo ; il per ch e 
noi fuggim o, . vedendo' venire tanto eser
cito per quel corpo . Il Doge vide chiaro 
che questo era fatto maliziosamente, e po- 
sesi in cuore di voler sapere e di spiare 
chi era costui, e segretamente ebbe sud 
consiglio, e deliberarono che si stesse venti 
dì che non si vendesse-carne fresca in Vi- 
negia . Così ftt fatto . Ove di queste ogni 
persona si maravigliava , Poscia fe tagliare

parecchi denari,  e

l
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una bellissima vitella da latte, e fella met
tere a un fiorino la'libbra , e disse a colui 
ohe b  vendeva, ohe ponesse mente a cbiuu- 
que ne togliesse, amaginandosi e dicendo 
fra, se : - comunemente il ladro dee esser 
ghiotto., dove costui non si potrà tènere 
ch e non venga per essa, e non si curerà 
d i spendere un fiorino la libbra. £ mandò 
i l  bando che chi voleva della carne venisse 
in  piazza . Tutti i  mercatanti e . gentil uo

m in i venivano per questa vitella, e sen
tendo che ne voleva un fiorino la libbra, 
nessuno ne toglieva. Sparsesi la voce per 
la terra, e venne a gli orecchi della ma
dre db questo giovane, il quale .aveva no
me Ricciardo, ove ella disse a questo suo 
figliuolo: e* m’ è venuto voglia a  un poco 
di • quella vitella. Rispose Ricciardo : madre 
m ia , non abbiate fretta , lasciate eh’ ella si 
manometta per a ltr i, e io farò che voi 
n ’avrete ; però > eh* io non voglio essere il 
prin^o che ne tolga. La madre, come.fé- 
mina poco savia, sollecitava purè che ne 
voleva, e il figliuolo per paura che ella 
non ne mandasse a comperare per a ltr i, 
fe fare una crostata, et ebbe un fiasco di 
vino alloppiato da far dorm ire, e tolse 
parecchi pani e questa crostata .e questo 
v in o, e come fu notte si mise una harba 
e u n . capperone, e andò allo stazzone do
ve si vendeva questa vitella, la quale èra 
ancora tutta intiera, e poich ’ ebbe picchia
to , disse una di queste guardie: qual se*



<74 . giornata n ò n a.
tu ? Disse Ricciardo j sapetetai voi insèguart
lostazzone d’ uno eh’ ha nome Ybrttufca?
Ripose un di costoro* Qual Ventura ? Dèh
se Ricciardo t io non so il 'Sopi^anhoae 
che 'maledetto sia- io , òhe -mai -venni a star 
Con lu i. Soggiunse un di costoro : ehi ti 
manda ? ' Rispose Ricciardo : mandano!!» 
donna su a, e dienmli queste cose eh’ io gii 
dessi, perch’ e’  cenasse. Ma fatemi un ser
vigio^ serbatemi queste còse * taòto eh’ iè 
vada a casa a saper meglio dov’ egli stà.
E  non- vi maravigliate perchè io- non la 
sappia , però*-eh’ egli è  poco ch’ io venni 
a stare in questa terrà ; e lasciò- loro h 
crostata e ’i pane e ’l vino, e fe vista di 
partirsi, dicendo : io tornerò immantinen
te . Costoro presero queste cose ; dove- ubo 
d’essi disse: vedi Ventura che c ’ è veduta 
«ta sera , e jposesia bocca questo fiasco,* 
bevve, e poi lo porse al compagno e disse: 
tira* che tu non beesti mai meglio. B 
compagno bevve-, e con favellando sopra 
-questo fatto s’addormentarono. Ricciardo -, 
che slava - a un fesso dell’ usoio-, quando 
gli- vide dormire , entrò dentro , e prese 
questo vitella, « portossela a casà cosi ins
terà-,, e disse alla madre: or ve ne- togliete 
bene la voglia, e spezzò questa vitella, ore 
là madre nò cosse una gran pignatta*-H
Doge tosto che seppe come questo vitella 
era stato furato* e il modo ch e egli- avevi 
teuutò a furarla, maravigliossi forte, e pó
stesi in cuore d i , volere sapere chi costai
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fetee ; . i  fece venire cento poveri, e  pres
sagli tutti per'nom e , e pcà disse loro: an+ 
date per tutte le case, di Vinegia, « fate 
vista d i domandare limosina, e ponete men
te se «voi vedete- in nessuna casa cuocer 
C a r n e o gran pigna ta a fuoco ; e feto 
tànto dello -improntò, che* voi vè ne fac
ciate dare o calne o brodo; e chi di -voi 
ime ne recherà punto > gli - forò dare venti 
fiorini. Ove questi cento gaglioffi si diedero 
attorno p er ’la terra domandando limosina, 
d i che uno di questi s’abbattè d’andare in 
casa di Questo Ricciardo, é giùnto su, vide 
chiaramente la carne che costoro cooevano, 
c  domandonue per Dio ; dove la donna 
poco savia , reggendosene avere a dovizia , 
gliene diè un pezzuolo. Costui la ringraziò 
è  disse : io pregherò Dio per vói , e diella 
giù  per la scala. Abbattessi - Ricciardo in 
questo povero sulla scala, e reggendogli 
quella carne m mano gli disse : torna sus 
che te ne darò p iù . Questo povero tornò 
su con lu i , e  Ricciardo -lo menò in came
ra ; e diegli d’una scure sulla testa, e avetv- 
dok> morto , lo gittò giù per lo necessario, 
è  serrò l’uscio. La sera tutti questi poveri 
tornarono al D oge, come avevano promes
s o , e ogniun disse ohe nou ne aveva po
tuto trovar niente . Il D oge, li fece anno
verare e-rassegnare per li nomi lo ro , è 
trovandone meno uno , maravigliossi, e pei 
s’avvisò e disse : per certo costui è stato 
m orto. /£ raguaò il - Consiglio dicendo : ve-
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ramèntè fc* .conviene eh*io sappia chi è  -Cth 
-stui. Ové fu  detto per alcirp suo eonsiglié*' 
r e :  sigpor nostro’* Voi avèteprovatò  COI 
vizio a e ^  - go la , provate ora cifl. tiifii, della 
lussuria » Disse il Doge : d ii "più ne sa -; 
più ne : adopri . Furono dunque richiesti 
venticitufue giovani della terra , i più ma
liziosi e 1 più astuti, e quegli di cui ft' 
Doge aveva piu sospetto * Sta i quali fu  
uno quésto Ricciardo. Per eh’ éSsehào egli
no sostenuti ih. palagio., ciascuno «i mara
vigliava , dicendo l’tiu con l’altro : perchè 
ci fa il,Doge sostenere? E di poi il Doge 
fe. fare in una tua sala venticinque letta * 
dove ciascun di questi giovani dormiva' nel 
suo; e 'poi feee fare nel mezzo della sala 
un ficòo letto; dove dormiva la figliuoli * 
la qu$lp ' era una bellissima creatura .' E 
ogni sera , .quando Costoro erano iti tutti 
a dorm ire, venivano le cameriere, e met^ 
tevano a letto ’ questa figliuola del Doge ; 
e  il padre le aveva daja una scodella piena 
di tinta néra, et avevale detto:, fa che chi- 
viene af letto a te , tu lo tinga, nel vo lto , 
sì'che si conosca. Di questo ogniun si ma* 
ravigfiava, e nessuno aveva ardire d’andare 
a l e i . dipendo : per certo questo non è  
meno,qhe gran fatto. Ricciardo si pensò 
fra se di volere andare/a costèi Una notte 
fra l’altre;, passata mezza notte, e così es- 
sen<|p spento' il lum e, et essendo soperchia
to dal|a ^volontà,, levossi pianamente e an- 
dossene. al * letto dov* era costei, e . piana*
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mente se le coricò a lato , e
abbracciare e basciare. La fanciulla si ri
sentì ; e subita intinse il dito nella scodel
la  , e tinse il viso a Ricciardo » il quale 
non si sentì. Tatto quello perch’ e’ ■ v’andò, 
e  avuto qnel piacere che volse, tornossi al 
letto  s u o , e incominciò a pensare : questo 
ch e  vorrà dire ? che ingegno vorrà esser 
questo? E poco stando, a costili piacque 
i l  pasto , e . vennegli voglia’di ritornare alla 
fanciu lla, e così fece. Per eh*essendo con 
questo agnolo di paradiso, ella risentendo» 
lo tinse, e fregogliela al viso. Di che av-

cn era sulla lettiera sopra il capo di costei, 
e andossene intorno intorno, e tinse tutti 
quegli a ltri, eh*erano.per quelle letta, pia
namente che nessuno non si sentì ; a chi 
ne diè due fregate, a chi sei , e. a chi 
d ieci, e a se ne diè quattro oltre quelle. 
d u e , che gli aveva fatte la fanciulla ; e poi 
ripose' la scodella a capo al letto, e con 
molta dolcezza le diè la bene andata, e

ciulla per aitarla a vestire, e poi la me
narono al Doge, il qual la domandò, co
ni' era ito il latto. Disse la figliuola : bene; 
però che io ho fatto ciò che voi m'impo
neste . Egli è vero che uno venne a me 
tre vo lte , e ogni vòlta lo tinsi. 11 Doge 
mandò subito per coloro, con cui s'era 
consigliato, e disse : io ho giunto l’am ico,

Ricciardo, tolse quella scodella,

Ser G ià. F ior. T . 1.
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é però bo mandato per -voi, ch’ io voglio 
che.noi l’andiamo a vedere. E-andaronse- 
ne nella sala, e guardando or questo or 
quello , e reggendogli. tutti tiu ti, cornili* 
ciarono a fave le maggiori risa del mondo, 
dicendo: per certo .costu  ̂ ha il più sottile 
ingegno cne nessuno che si' vedesse m ai.

.E troppo bene s’avvisarono che uno avesse 
tinto tutti gli a ltri. Dove l’uno con l ’altro 
di que giovani, reggendosi tin ti, s e  ne

E resero insieme grandissimo piacere, e  d>* 
;tto, E poj il Doge gh esaminò tutti, quan
ti, e non potendo: spiare chi fòsse jstatfe,

prese, per-partito di vederlo sapere 3 e  pro
mise a chi fosse stato. dargli questa sua 
figliuola per, moglie con una - grandissima 
dote , e perdonargli, però che non poteva 
essere se non uomo d i . grandissimo senti
mento . Per che veggendo e intendendo 
Ricciardo la volontà del Doge., andossenen 
lui dimesticamente, e gli disse agni caga 

.dal principio alla fine. JU Doge lahl/racmè, 
e poi gli, perdonò ; e con molta festa ^i
die ia figliuola per moglie. Ricciardanprt^e 

_ cap re , e diventò tanto magnanimo., da 
bene e valoroso , che quasi /tutto quello 
Stato andava, per sua manfÉ. E così visse

Sran tempo.ih pace e i
1 Comune, di Vinegia:.
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 O jwwo ìI frate alla fine dèlia sua no-
 Telia, cominciò Saturnina e disse: pei? cer*
 to  questa è stata una piacevole cosa- a udi

re  f e però .io te ne vuo’ dire una, la qual 
«redo che ti diletterà assai.

Il Re di Raona ebbe una figliuoli, la 
quale aveva nome L en a , giovane, -bella, 
bragacostum ata e> savia, quanto la natura 
f'avesse potuta far p iu ; onde per tutto il 
paese risplendeva la fama di questa nobil 
creatura, e  molti valorosi signori -la do
mandavano per moglie, e  il padre a.tutti 
la  dinegava e non voleva dare. Ora il fi
gliuolo dello Imperadore, che aveva nome 
Arrighetto, udendo dire delle bellezze di 
costà , se ne fu  innamorato ; e non pen
sava se non com^egli la potesse aver per 
m oglie, e in* breve e* fece imo alto e no
bile avviso . Egli ebbe a se Uno orafo , il 
miglior maestro che si -potesse trovare , e 
fecegli lavorare una bellissima aquila d' o- 
r o , e tanto grande, quanto uno uomo vi 
potesse star dentro nascono. E quando que*
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sta aquila fu fatta, tanto, bella e maestre; 
«♦ ole, quanto dir si potesse, egli la  die a 
questo maestro , cbie l ’ aveva lavorata , e 
disse : vaitene con questa aquila in  Àrao- 
na; e rizza uno stazzone dell’arte tua sulla 
piaZzà dirimpetto al palagio, dove abita la 
figliuola del R e; e trai fuori in s a ’l banco 
questa .aquila ogni d ì , e dì che tn  la vo
glia'vendere ; e io vi sarò allotta che tu, 
e fanti quello eh’ io ti dirò , e non t* im
pacciare'in altro. 11 maestro tolse questo 
sue» lavoro , e prese danari assai, e andò 
in Araona , e a punto fece uno stazzone 
dirimpetto al palazzo, dove abitava questa 
figliuola del R e , e cominciò a lavorare 
del magistero suo ; e poi certi dì della set
timana poneva fuori questa aquila . Ove 
tutta la città trasse a vedere questo fatto, 
tant’ era maravigliosamente e ben fatta. E 
facendosi un giorno alla finestra questa fi
gliuola del R e, vide l’ aquila, dove mandò 
a dire al padre che la voleva per gioiello. 
H padre la fe chiedere in compera a quel
lo maestro , essendo già giunto Àrrighetto, 
•  il  maestro lo disse con lu i , il quale si 
trovava in casa questo orafo celata mente. 
Disse Àrrighetto al maestro : rispondi che 
tu non la vuoi vendere, ma che, s’ ella gli 
piace, tu gliela donerai volentieri. L ’ orato 
»’ andò al Re e disse: signor m io, io non 
la venderci , ma se ella vi p iace, prende
tela , eh’ io ve la dono volentieri. Rispose 
il Re : falla arrecar quasuso, e poi noi sa-
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ren io  ben di concordia . Disse il maestro : 
e g li  sarà fatto. E tornò d’ Arrighetlo e dls- 
segli : il He la vuol vedere. Allora Arri- 
gh etto  subito entrò nell’ uccello, e portò 
seco  certi confetti, i quali avevano a dar 
sòstenimento alla natura ; e acconciò sì 
JP uccello dal lato di dentro, che si poteva 
aprire' e serrare a sua posta ; e poi lo fo 
portare innanzi al R e . Il quale reggendo 
sì, bella cosa , la presentò alla figliuola , e 
i l . maestro andò Jà a conciargliela in came
ra presso al letto di questa donzella. E poi 
ch e  l’ ébbe acconcio , le disse : madonna, 
non lo coprite con niente, però che que
sto è  un certo o ro , che s* egli stesse co
perto, annerirebbe, e non sarebbe così lu 
cente. E poi le disse: madonna, io d  tor
nerò spesso a rivederla ,  e  (la donzella gli • 
rispose puramente che era contenta; e l'o
rato ritornò dal Re, e disse come, l’uccello 
piaceva molto alla donzella, e poi soggiun
se : et anco farò che le piacerà p iù , però 
ch’ io lavoro una corona, che il detto uc- 
•ccllo porterà in testa. A l Re piacque rapi
to , e pòi fe venire molti danari * e disse : 
maestro, pagati a tuo senno. Rispose, il 
maestro : signor mio: io $on pagato, ..poi 
chi’ io bo la grazia vostra. E. dopo molto 
parole il Re non li potè : mai appiccar da-« 
naro addosso , sempre dicendo : io. $ou ,pa-.

Sato. .Avvenne che essendo una notte.la 
etta Lena a letto , e dormendo, il detto 

•Arrighetto uscì dall’ uccello, e pianamente
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se n* andò al letto dov' era colei eh* egli a- 
mava più che se medesimo , e pianamente 
le basciò la sua candida c vermìglia g o ta . 
La donzella si risentì, et ebbe una gran
dissima paura, e cominciò a dire : Salve 
Regina misericordite , e parte tremando 
chiamò una sua cameriera , et Arrighetto 
subito tornò nell’ uccello. La cameriera si 
levò e disse : che volete 7 disse costei : io 
senti uno che no’ era a lato , e toccommi 
il volto. La cameriera cercò tutta la carne* 
ra , e non vide nè sentì niente; e non tro
vando niente, si ritornò a letto, dicendo: 
per certo ella avrà sognato. E stando un 
pezzo, Arrighello tornò soavemente a) Jet* 
to , e con molla dolcezza la basciò , dicen
do pianamente: anima mia, non aver pau
ra . La fanciulla fu desta, e mise un gran
de strido. Le cameriere tutte si levarono 

.dicendo: ch’ hai tu , che non fai altroché 
sognare ? Arrighetto era di fatto ricorso 
nell’ uccello ; et elle posero mente all'uscio 
e alle finestre, e trovandole serrate * e  non 
vedendo niente, cominciarono a far romor 
Con costei, dicendo : se tu ci fai più mot
to , noi lo diremo alla maestra tua. Come! 
che pazzie son queste a non ci voler lasciar 
dormire ? Un bel costume è questo a gri
dar la notte. Or fa che tu non ci facci 
più motto e briga di dormire, e lascia dor
mir noi. La mammola ebbe paura, e stan
do un pezzo, quando parve ad Arrighetto 
il tem po, egli uscì dell’ uccello e piana-
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Attente andò al letto e disse : Lena mia , 
non  gridare e notì aver paura. Disse co
stei : chi sei tu? Disse Ar righetto : ió Sotto 
il figliuol deir Impera dorè. Disse costei « 
còme ci sei tu entrato? Disse Arrighetto ; 
reverendissima donna, io te lò d irò . Egli 
è p iu  tempo òli* io m’ innamorai di te ; ri
dendo dir le  bellezze tu e , e ' più e più 
vòlte ci venni per vedenti, é non potendo 
avere altro m odo, io feci far quest'aquila, 
e* sonci venuto dentro', sólo pef poterti 
parlare. È però ti prego che ti piaccia a- 
ver dì me misericordia, conciossiacoSa ch'io 
non ho altro ben Che te in quésto mon
do ; è vedi eh’ io mi sono messo alla morte 
per te . La fanciulla, udendo le dolci pa
role eh’ Arrighetto le ' disse,' vólsesi a Ini , 
et àhbracciollo é disse considerato quello 
che tu ti sei messo a fa r 'p e r  mè, lam ia 
sarebbe grandissima villania a nott te Io 
rimunerare. E però iò son contenta' che 
tu faòcia di me ciò che tu vuoi; ma pri
ma voglio veder' come tu sei fatto, e però 
tornati al luògo tuo, e non temér che do
mani io farò vista di voler dormiri;, é ser
rerò l’ uscio della càmera, e rimarrò sola, 
à  che noi potremo vederci insieme, é al
lora potremo parlare più distésamente. Ar- 
righetto rispose e disse : madonna, se io 
morissi, io son contento , considerato che 
tu m* hai accettato per servidore ; ma piac
ciati in segno di ciò basciarmi ' una volta . 
La donzella graziosamente le basciò , per-
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ch'olla già sentiva al cuore le fiamme del- 
l ’ ardente amore ; et Arrighetto tornassi 
nell* uccello. 11 dì seguente la donzella 
disse che.voleva dorm ire, perchè le  pare
va .miU'anni d i vedere Arnghetto ; e  m an
dò fuori le cam eriere, e serrata la cam e
ra., $e n’ andò a questo uccello , del <J«aì 
subitamente Arrighetto uscì fuori, e  ingir 
nocchiossele a i piè. Et ella quando lo. vi
de così giulivo, e  b ello , subito.se gli av
ventò al collo , et egli prestamente la  ri
cevette nelle braccia ,  dicendo : io sono il

Ejù contento .uomo che sia al mondo, ch ’ io 
o quel piacere eh* io ho. tanto tempo de-. 

siderato ; e così le contò tutto il casalp % C 
chi agli ara, con parole tanto dolci e soa* 
v i ,  che parevano viole nientissime mesco
late con saporiti basai. Non si potrebbe 
narrar l’ amor che di nuovo si- puosejo; e 
così stettero più dì e notte in questa ma
niera ; e la donna Io tenne fornito di con
fetti e vini che passavano le stelle . E l ’ o
refice veniva spesso a veder l’ uccello, e 
parte domandava Arrighetto., se voleva 
n iente, et ogni Volta gli rispondeva che 
no . Avvenne eh* Arrighetto disse una volta 
alla donua: io voglio che noi ce n’andiamo 
nell’ Alamagna a casa nostra. Rispose, la 
donna : Arrighetto mio , io son contenta a 
ciò che ti piace • Disse. Arrighetto : io.- me 
n* nuderò , e verrò con un naviglio al ca
stello del Re eh’ è in su la m arina,. è sa- 
ravvi la tal notte ; e tu dirai a tuo padre
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efee tri Tuoi snidare a spassa a veder la ma
rin a  , e m’ aspetterai in questo castello, et 
iò  vi verrò una notte » e metferotti su la 
n a v e , è andrene* via ; e la donila disse ; 
così sia fatto. La donna mandò per I* ore
fice  e disse-: portane questo* uccello, e &  
ciré tu me gli 'faccia quella corona, sì che 
a lla  mia tornata io trovi ehe sia fatta. 
Disse il maestro : s e ’l signore v u o le , io 
son contento : Disse la donna : fa quel 
ch 'io  ti dico; e il maestro fe portare ru c
cello allo stazzone suo-. E quando fa  -il 
tem po, Arrighetto se n 'uscì, e pigliò com
m iato dal m aestro, e andossene segreta- 
mente in suo paese , e diè ordine di for
n ire  una bella ,nave con certe galee armate 
in difesa di detta n a ve , e poi si mosse e 
venne inverso questb cestèllo del Re d’ A- 
raona , cOm’ era dato 1’ ordinè. In questo 
mezzo la donna disse al padre : signor mio',
10 voglio andare al porto a veder la mari
n a , e starmi al vostro castel qualche d i'.
11 padre fu contento , e felle dar compa
gnia di donne e donzelle assai ch'andasse
ro dandosi spasso con le i . La donna se 
n'andò con quest*altre donne a.questo ca
stdio , e con molta allegrezza aspettava Ar- 
righetto, pregando Dio eh’ e* venisse tosto, 
e  tutto il dì. guardava fra il mare s’ ella lo 
vedesse ; et "una notte, all'ora data, Arri- 
ehetto giùnse al piè di questo castello. La 
nonna subito scese giù a lui e abbracciol- 
lo ,  e prestamente entrarono nella nave e
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fecero re la , e andarousi con D ìo. e A rri- 
ghetto se la menò in suo paese. La matti
na non trovandosi costei ,  ne fu romor 
grande, e fu  (alto sentire al R é c o 
me i corsali di mare erano venuti a que
sto sqo castello, e avevano furata là fig.Hr 
uola. Il Re n’ ebbe grandissimo d o lo re , 
considerato pome, egli l’ aveva perduta'. E 
non sapendo il fatto., mandò un suo figli
uolo, il qual era un gagliardissimo uomo 
di sua persona, e dissegli : io ti comando 
a pena .della v ita , .che tu non. torni inai « 
che tu sappia dove ella è , e chi l’ ha tol
ta . Costui si mise per mare seguendo quel 
navilio, e send e seppe che il figliuolo 
dell’ Imperadore se ne V aveva menata ; et 
essendone certo, sé ne tornò al pad re, e 
dissegli che il figliuol dell’  Imperadore era 
venuto iv i. in persona e furata l’ aveva. 
Onde il Re fe apparecchio grande per an
dare a osteggiarlo infin nell’ Alamagna ; e 
richiese il Re di Francia e ’l Re d’ Inghil
terra e ’l Re di Navarca c ’l Re di Maioli
ca e ’l Re di Scozia e ’l Re di Castiglia e *1 
Re di Portogallo, con altri assai signori e 
baroni di Ponente. Di che sentendo 1’ Ina- 
peradore. l ’ apparecchiamento, che faceva co
stui per venirli addosso, fe il simigliarne , 
e  invitò e richiese il Re d’ Ungheria e ’ l Re 
di Boemia , et altri assai marchesi, conti e 
baroni di Ala magna , sì che 1* una parte e 
l ’ altra ragùnava e faceva grandissimo eser
cito per combattere insieme per lo modo
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che voi udirete ; Avvenne che qtiàndò’ il 
Re d* Aratoli a ebbe ragunato Y esercitò 
sito, égli si mosse, e venne neirAlamàgua 
su jper lo terreno' dell’ Imperadore ; e sen
tendo V Imperadore la venuta sua , féglisi 
incontra a uoa città che si chiama' Vienna 
con gran moltitudine di gente : e quando- 
fùronò presso 1* un campo all* altro , i l  Bfe 
di Araona ’ ebbe suo consiglio < e ' delibeiò- 
di richièdere di battaglia lo Imperadore, e 
così fu  fatto ; che subitò mandò per un'suo 
trombetto un guanto tutto sanguinoso inr 
su un pruno. Arrighetto , come maggior 
dell* ostò, accettò la battaglia graziosamen
te ; e dato l’ ordine , deliberarono il- gior» 
no che si dovesse essere in sul campo. 
La notte dinanzi il. Re d* Araona fece do- 
d'ci maestri sopra 1* esercito , ' i quali era
no uomini di gran valore'e sentimento £ 
la' prima schiera furono tre mila buoni 
uomini d’ arm e, tutti vestiti a nero, e fe- 
cegli la maggior parte cavalieri a ' spron 
d’ oro, e chiamavansi i cavaiiei'i della mor
t e , e diè per lor capo il figliuolo, 3 qual 
aveva nome messer Princivalle ; e poi gl! 
disse : figliuòl m io, oggi è quel giorno, 
che si racquista 1* onore di tua sorella, e 
però ti prego che tu ' sii valènte e gagliar
do ; è fa che ogni ramo di paura sia spen
to  in te , e prima acconsenti d’ esser tutto 
tagliato, che t u ’ti volga mai. E diedi uno 
stendardo, dov’ era un lebn d’ oro nel cam
po azzurro con una spada in-mano. L a  so-
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Conda schiera era il Duca di 'Borgogna co tf 
tre mila Borgognoni e Francesi, ta tti bene' 
a cavallo e bene armati, e per arme-porto

Sei giorno gigli d 'oro nel campo m a lt o , ,  
terza schiera guidò il Duca di Lanea- 

. stro con tre mila luglesi esperti e  corag
giosi neh’ airme, e tatti armati di ponzerà, 
e di petto' e di rilucenti bacinetti, e tutti' 
assettati sotto uno stendardo, dov’ erano 
tre leopardi d’ oro nel campo vermiglio . 
L a  quarta schiera guidò il Re di Castiglia 
e  il Re di Scozia con quattro mila Uomini 
d* arm e, tutti bene a cavallo , e bene' ars 
m ati, e portarono duo gonfaloni, e D e lib i
no c'ra, dipinto un castel bianco nel campo - 
vermiglio, e nell’ altro un drago verde nel 
campo vermiglio con yna sbarra azzurra 
iu mezzo. La quinta schiera guidò e reste/ 
il Re di Maiolica e il Re di Navarca con 
due mila buoui combattenti, e per arme :

Portarono quel giorno due bandiere, e nei- 
una. era una lupa 'nera nel campo bian- - 

c o , e nell’ altra tre scacchi vermigli nel 
campò bianco e una lista vermiglia in  .mez
zo. La sesta schiera guidò il conte Novello 
di Sansogna con mille cinquecento Proven
zali , e in sua bandiera per arme portava 
nel pennone tre rose vermiglie nel campo 
bianco. La settima et ultima schièra-guidò 
il valoroso Re d’ Araona con quattro - suoi 
nepoti, con cinque mila Araònesi bene ar
mati,, e di buono apparecchio, e bene a 
cavallo su grossi destrièri, tutti coverti di
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piastra e di maglia , e per in san a porto
quel giorno un Angelo ' con una spada ÌQ
mano-, e intorno a- questa schièra, aveva
d u e  mila arcieri a  p iè , e di continovo 
dodici maestri dell’oste, attendevano a còn-*
ciare e assettare le schiere con tante trom^
b e  e pifferi, che pareva veramente un tuo»
n p ,... Similmente l ’ Imperadore attese a far
le  -schiere su e, e  fé cavalliero e conte
quella mattina Ù figliaci suo messer A rri
giretto di Soave,.e più gli diè tre mila tra
baroni e cavalieri in sua compagnia, tutti
grandissimi gentil uom ini, e diagli pel- in
segna. uno stendardo imperiale , > dov’ era
dipinta un' aquila nera nel campo' d’ orò „
e  portò quel giorno una donzella dipìnta,
hello scudo con una palma ih m ano, e 
quello scudo gli dono co lei, per cui que
sta battaglia si faceva . E poi che l’ Impe-
radoar gli ebbe dato questo stendardo e com-.
p agaia , gli disse : figliuol m io, questo fat
to è tu o , e però non ti dico p iu . La se-
conda schiera guidò un nipote del Re d’Uu- 
gheria con cinque mila Ùngheri benissimo 
m putìto, e per arme portava in suo sten
dardo gigli d’ o ro , nel campo azzurro , e 
liste bianche e vermiglie. L a  terza schiera 
guidò 1* antico Re. di Boemia con. sei mila 
cavalieri tutti bène arm ati, e bene a ca
vallo é ben volonterosi alla battaglia, e 
per insegua portava in suo stendardo un 
leon bianco con due code nel campò ver
miglio. L a quarta schièra guidò il Seri
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(Iella Lipa duca d’ Osterliche con sette mi
la cavalieri 4> grand’ ardimento, e bene 
usi nell’ arme e pratichi in battaglia,'e per 
insegne portava due pennoni, e nell’ uno 
era, un’ aquila bianca con due teste nel 
canapo rosso con certi punti b ian ch i, è 
nellaltrp era dipinto un monte bianco nel 
campo .azzurro con una spada fìtta in det- 
po monte. La .quinta schiera guidò il Con
te di Savoia, et il conte Guglielmo di L\>- 
zimborgo con tre mila cinquecento cava
lieri , tutti uomini valorosi e gagliardi ,
senza nessuna paura, e per insegne jgpr- 
favano due pennoni, e nell’ uno era dipin
to un, orso a i suo pelo nel campo giallo , 
c  nell’, altro erano fatti quartieri bianchi 
e rossi. La sesta schiera guidò il Patriar
ca d’Aquilea con mille e quattrocento conti 
e baroni. e cavalieri a spron d’ o ro , e per 
insegna portava nel suo stendardo una npi- 
ìra  nel mezzo di due pastorali bianchi nel 
campo vermiglio . ,  La settima et ultima 
schiera guidò 1* Imp'eradore con quattro 
mila Tedeschi tutti provati , i  quali pare
vano nati nell’ arm e, e portò per arma 
quel giorno quel gonfalone ch’ arrecò l’An
gelo ,a Carlo M agno, piò è oro e fiamme, 
il q u al, è una fiamma di fuoco nel campo 
d* oro. E veramente questa ultima schiera 
iu  .accompagnata da molti valorosi e valenti 
uomini di. guerra ; e t , ogni, schiera aveva 
quattro siniscalchi, .i quali,andavano sem
pre intorno, alle schiere Joro  ̂ acciocché
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nessuno potesse uscir di schiera,•> tal che
niuno sinistro o mancamento vi fosse. Es-

. sendo ordinate e fatte le schiere' dall* una 
parte e dall’ altra', '' e venuti innanzi gli 

: spianatoli tagliando sepali e alberi, e riem
piendo fosse; come fu fatto giorno, dall’ u- 
na parte e dall’ altra si cominciarono a ve
dere i raggi del sole, che percotevano in 
queir arme rilucen ti, e vedevasi che il
vento faceva isventolàre gli stendardi, è  
pennoni e bàndigre, et uaivasi l ' annitrire
che' facevano i' cavalli, e il romore che fa
cevano i pifferi e trombetti dell* una parte
e dell’ a ltra , che pareva che ’l mondo ba

lenasse e tonasse. Non si vide mai tanta
fiorita e nobil gente in su un campo as

sem brata , quanta fa  questa, ne tanti va-
. loròsi e savi e buoni uomini d’ arme dal-
l ’ una parte e dall'altra , -quanti aveva in

.quel bellissimo campo. E se mai fu retta
o  guidata con serrilo oste nessuna, fn quel
la del valoroso Re d’ A raona, il quale, co
me fu fatto giorno , tal che si potevano
vedere e conoscere insieme, se n’ andava
confortando le sue schiere, e ammaestran
dole ne’ fatti deU’ arm é, e. pregandole che
si portassero bene e valentemente ; concia-

. fosse cosa che quel giorno e* torrebbono il

.titolo dello Imperio con la spada in mano
a gli Alamanni, adducéndolo nelle lor parti
Con grandissima gloria e trionfo', come già
fn  al tempo del buon re Carlo Magno ; e
però pregava1 che ciascuù. fosse paladino,
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considerando in quanta perpetua &m a u  
▼ erreBbano con li loro successori in quello 
benedetto e  vittorioso giorno, net qual Dio 
e il beato messer Sau Georgio li farebbe 
vincitori. E p erò , diceva egli, fate ebe le  
vostre spade taglino, e' che niuno de gl* *- 
nimici sia tolto a prigione , però ■ che u n  
uomo morto non la guerra. E chi avesse 
pensier di non esser Buon uomo in volere 
in questo di d* oggi acquistar tanta nobile 
e gloriosa fam a, faccia ragion di m orire { 
però che noi siamo ne’ paesi loro , nè t i  
abbiamo nessun rifugio ; che per noi ci 
sono se Aon le spade ; sì che per forza cà 
convien’ essere valenti uom ini. Et appresso 
comandò, che se alcuni di .sua gente si 
volgessero indietro per fbggire-, cu  eglino 
lusserò i primi m orti. A  tutte le schiere 
sue pareva mill’ anni d* essere alle mani , 
perchè pareva lor combattere, a ragione. E 
lo simigliente fece l’ Imperadore e messer 
Arrighetto a tutta laf gente loro , rammen
tando loro che ’l  sangue Alamanno era il 
piu nobile e -il più valoroso che fosse s i 
mondo , e non sine q uare, dicevano egli
no , abbiamo acquistata la santissima Co
rona imperiale , e posseduta già tanto tem
p o; é però * siate valorosi e. gagliardi a spe
gnere l’ orgoglio e l'audacia di questi Gal
lici Tramontani, che sono venuti per la 
lor superbia infino nelle nostre parti por 
volerci divorare, e ricordatevi de’ nostri 
passati, i quali furono sempre maestri nel-
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l ’ -arme, e desiderosi d’ acquistar- fama alla 
patria lo r o , come fu  il buono è valoroso 
Otho di Sassonia‘primo im pèradore, e il 
franchissimo Arrigo primo» e il primo Gor- 
Mulino» e il secondo e terzo e.quarto Ai> 
rigo, Imperadore, et il buon fìarbarossaFe- 
derigo primo,-» et il quinto-Arrigo' di Sve- 
’via , et Otho quarto, di Sassonia , et altri 
assai. Medesimamente il Patriarca d ’ Aqui- 
lèa andava per le schiere segnando e per
donando a ciascuno ! suoi peccati,  dieen* 
do che. tatti combattessero francamente*» 
che sarebbono vincitori. E segnata I*una 
« l’ altra parte col suo -segno» e dato il 
nome della battaglia per la parte* dell’ lm - 
peradore » San- Polo» e per la parte del Re 
a ’ Araona» San Giorgio cavaliere» le prime 
due schiere s’ incominciarono appressare » e  
abbassate le lancie» gagliardamente si tras
sero a ferirsi» e senza paura valorosamente 
l ’ uh l’ altro assalì ; e- » spezzate le lancie » 
misero mano alle -spade » porgendosi e dan
dosi quegl' ismisurati colpi su per -gli rilu
centi bacinetti » che ialino al cielo manda
vano le faville» tanto di- volontà l’una par
te  e l’altra si ferivano e  percotevano insie
me . Avvenne che ’l  cavano di messer Ar-> 
righetto gli fu morto sotto», di che e'cade; 
ih»  subito si rizzò- in -piè » e  con la spada 
in mano si faceva far piazza . Molti de’ ca? 
vaiteli della' morte gli erano intorno, e 
nessuno lo 'poteira afferrare ; e messer Prin- 
civale correndo per lo oampo s’ abbattè di 

Ser Gio. Fiort T. I. i3
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venturo a costui, e eonobbersi insiem e • 
Del che messer Princivale lo sgridò , di? 
eendo : traditore, tu  sei m orto. Rispose 
messer Arrighetto: io ti prego per am or di 
tua sorella, che tu non m’ uccida . Disse 
messer Principale : non piaccia a Dio » nè 
voglia ch’ io riguardi te , ehe non rigu ar
dasti me ; e  alzò la spada e diegli » e  se 
non fossero state l’ arme buone e provate 
eh’ egli aveva iu dosso, per certo egli era 
morto quel d i , e gli tagliò tutto lo scudo 
in braccio •• Di che il nipote del Re d i Un
gheria lo .soccorse con tutta la schiera de 
gli U ngheri, e subitamente fu riposto a 
cavallo con la spada in mano ,.  dando fra 
costoro ; ove 1 avversa parte comiùciò a 
piegar per lo troppo soperchio di gente, 
che premette loro addosso; ove il Duca di 
Borgogna percosse con la schiera su a , e

3uivi fu  grandissima battaglia, e mortalità 
i gente; ma pur gli Ungheri si scostava

no e aprivano gli archi con tanta m in a, 
che le cocche quasi si raccozzavano insie
m e, e  così ferivano e uccidevano co ì loro 
ftssaglimeniì molta gente , sì che per forza 
i  nemici cominciarono a rinculare indietro, 
a  per questo si mosse il Duca di Lancastro 
coti li valorosi e gagliardi cavalieri Ingle
si, e giunto come uu leone scatenato tra 
questi Ungheri gridando alla m orte, que
gli Ungheri 6Ì fuggirono lor kd’ innanzi , 
che parevano peoore. E così si riscontrò 
nel nipote del Re d’ Ungheria , e , abbas-
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•a ta  la lancia, gli corse addosso, e buttol- 
l o  da cavallo quanto la lancia -fu lunga, e 
subito gli furono addosso e d’ intorno.$ e 
•perchè egli era di casa regale, non lo 
-volsero uccidere, ma lo tolsero a prigio
nie . Vedendo gli Ungheri preso il capo lo- 
t o  , tutti si misero in rotta e vedendo 
questo il Re di Boemia , < mosse gagliarda- 
mente la sua schiera, gridando inverso i  
•nemici : carne, carne ; e quivi fu  una du
rissima et aspra battaglia ; e così mossono 
le  altre seguenti schiere il Re di Pastiglia.» 
•e il Re di Scozia-, e il Duca, di Osterli- 
«he . Riscontrandosi insieme queste schie
ne , era sì grande il romore e le strida « 
e  il risuonare che facevano co i lor colpi* 
che pareva che l’ aria e la - terra ne tre
masse. £ correndo per lo campo si riscon
trarono insieme il Re. di Scozia e il Duca 
di Osterliche, e con molto ardir l ’ uno e 
1’ altro si corsono addosso , e , spezzate le 
lan d e , missero mano alle spade ; ove il Du
ca inaverò il Re di Scozia d’ una punta 
nel braccio, per modo ch e ’l detto Re non 
poteva più menar la spada e il Duca lo  
prese et ebbelo p r ig io n e L a  gente sua ve
dendo andar preso il signor lo ro , fecero 
capo, e strinsonsi insiem e, e fecero siepe 
addosso al Duca , e per forza d’arme glielo 
tolsero. Del che il Duca incanito si cacciò 
•tra loro con tanta fu ria , che beato era 
quello che gli poteva fuggire d ’innanzi; e 
così si lasciò tanto trasportare alla volontà»
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co* egli trascorse nella quinta schiera,  d o ve  
era il Re di Navarra e il Re di M aiolica , 
i quali prudentemente correvano alla bat
taglia ; e riscontrandosi in lui., il R e d i 
Maiolica chinò la lancia, e posegliela al 
petto, e passolló da l’un lato all* a ltr o , 'e 
così cade in terra , e morì il valoroso D u
ca di Osterliclie. E così vittoriosamente 

.quei di questa schiera , avendo fatto buon 
principio , presero ardire, e franchissima
mente corsero infiuo alla schiera del Conte 
« Duca di Savoia, e  del conte G uglielm o, 
e quivi fu una dura et aspra battaglia , e 
per forza furono atterrate le bandiere de 
a delti due Cónti, e quasi messi in scon
fitta. Il che vedendo il Patriarca d’Aquilea, 
subito si mosse con la schiera sua addosso 
alla furia del Re di Maiolica ; et era tanto 
ben a cavallo, e con buona brigata, chè

J>er forza si fe far luogo, e corse con gran 
uria dov* era il valoroso messer Princivalè, 

il qual diligentemente se gli fece incontro;' 
è ferillo con una lancia per modo che parte 
del troncon della lancia gli rimase nel pet
to ; ma pur fu  tanta la possanza su a , che 
lo traportò via ; e così ferito coìn’ egli era 
faceva gran danno a’ nem ici, ma per la 
gran quantità del sangue che gli usciva 
d ’addosso, la vista gli cominciò a mancare; 
e correndo per lo campò s’abbattè in njés- 
ser Arrighetto, il quale conoscendolo e ve
dendolo così ferito, gli disse : òimè ! si
gnor m io, eh*è questo ? Disse il Patriarca:
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Egliuol m io, sferram i, ch’ io son monto; 
et egli subito lo sferrò, et il Patriarca dis- 
ae: io non vedo quasi lu m e, però turami,
e  fasciami molto ben questa ferita , e poi' 
mi mena dove è la folta battaglia, che per 
certo innanzi ch’ io m uoia, per pum mia.
ne morranno parecchi, e còsi fu ; che poi 
che fu fasciato, basciò messer. Arrighetto 
e diegli la sua benedizione, e disse : fi- 
gliuol m io, non ti sgomentar per la morte 
m ia, ma piglia esempio da m e, e fatti con-
Dio ; però cne non e tempo da stare a far 
parole, e cacciossi nella battaglia con la 
spada a due m ani, e guai a chi gli veniva 
presso, e così si resse un pezzo, e poi 
morì . Avvenne che messer Arrighetto ve-,
dèndo venir la schiera del Conte di San- 
sogna, si mosse con li su oi, i  quali erano 
rinfrescati, e disperatamente corse addosso 
al Conte, et egli vedendolo venire ;tanto 
disperatamente verso di lu i, con molto ar
dir li corse addosso, e messer Arrighetto 
gli pose la lancia al petto , e .per forza lo 
passò dall’ un lato all’ altro , e così, cade da 
«avallo il valoroso Conte, e poco stante si.
morì , et il suo corpo fu  preso dalla sua 
gente, e fu portato nel lor campo • Ve
dendo- il Re d’Araona morto il buon Conte 
di Sansogna, non si puotè tener di lagri- 
ftiare ; e poi si recò, la lancia in m ano, e 
disse : brigata, cbi vuol b en ,. mi segua ; 
e mossesi che pareva una tempesta, met
tendo a-taglio di spada chi innanzi se gli.
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parava» e così andava per lo campò co? 

' m’ un dragone » e dinnanzi gli fuggiva ogni 
persona. Vedendo questo l’ Im peradore, 
mosse la schiera sua con un auimo adirato 
inverso il Re d’Araona, e riscontrandosi 
insieme le dette due schiere » parevano di- 
moni de l̂o inferno » tanta era la tempesta » 
che l’una parte e l’ altra faceva» dando e 
togliendo quei colpi smisurati. Il Re d ’A
raona si gittò lo scodo dietro alle spalle» 
e recossi la spada a due mani » tagliando 
chi innanzi se gli parav^ ; in modo che 
ogniuno gli fuggiva d’ innanzi» perchè non 
potevano sofferire i suoi grandissimi co lp i; 
e  molti haroni e conti furono morti per 
le  sue mani ; e così era la cosa mescolata» 
dando e ricevendo grandissimi colpi » ta
gliando arme » mani » braccia » e tacendo 
grandissima sparsione di sangue per tut
to ’1 campo . Pur l’ Imperadore con sua 
brigata fece grandissimo danno a* ninnici. 
Avvenne che il Re d’Araona s’abbattè a 
una fontana , dov’ era disarmato della testa 
stesser Arrighetto che si voleva rinfresca
re » e il Re d’Araona smontò da cavallo » 
e  smontato conobbe all’ arme inesser Arri-

Shelto » e senza dir a ltro , menò la spada 
’ un man roverso, e diè a messe? A rri-

Shetto un gran colpo a traverso i l  volto 
icendo : questo li do iò innanzi tratto per 

parte della dote di mia figliuola» e rimon
tò a cavallo» e  disse ad Arrighetto: ripi
glia l'arm e tua » ch’ oggi è quel d i ,  che
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p e r le mie mani ti coiivien morire a que* 
sta fonte. Rispose messer Àrrighetto : non 
è  usanza di cavaliere di ' voler combatter 
con chi è sì villanamente ferito , come su* 
Ho i o . Rispose il Re : fasciali la ferita , e

Soi monta a cavallo, però eh’ io intendo 
i veder, se tu se’ così gagliardo come ho 

inteso. E mentre che egh stavano in que
sta quistione, venne il conte Guido di Lu- 
Èinborgo con certi suoi baroni, i quali 
venivano alla fonte a rinfrescarsi , e cono
sciuto ch’ ebbe il Re d’Araonà e messer 
Àrrighetto, e udita la quistione, rivolsesi 
al Re e disse che voleva terminar quella 
quistione ; del che il Re e messer Arri- 
ghetto furono contenti. E il Conte disse : 
.messer lo R e , io voglio che .per quésto dì 
d’ oggi si ponga fine a questa battaglia, e 
in tanto messer Àrrighetto si faccia medi
care , e com' egli sia in atto di poter com
battere , potrete essere amendue in sii ’l  
cam po, e tra voi due determinare questa 
quistione, acciò che tanti buoni uomini 
non muoiano per una feinina; che per 
mia fe io non vidi mai la più sanguinosa 
battaglia di questa. Il Re fu  contento, e 
messer Àrrighetto ancora, e ittipalmaronsi 
•del combattere insieme, e poi sì partirono, 
e ritornati nel cam po, Ciascun di loro fé 

.dare nelle trombette sue, e sonare a faé- 
eolta; e fu grandissima fatica A dipartir 
quella crudelissima zu ffa . Et AMéfide èia-
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scuna delle parli ritorna là la sera a i  cam 
pi lo ro , il Re d’Araoua fece regimare t u l l i  
1 suoi r e , e con ti, e baroni, e disse l'or 
ciò eh* egli aveva fatto e promesso, e q u a »  
tutti ne furono contenti, salvo messer P rin- 
civa le , il qual disse ; signor m io , io  in 
tendo di voler combatter con lui i o , però 
ch 'io  son giovane come egli, e tutto ’l d ì 
d 'oggi lo sono ito cercando per lo cam po, 
e  non l'ho mai potuto trovare. Disse il 
padre: figliuol m io, lascialo guarire, e poi 
Farei ciò che tu vorrai. Avvenne che in
tendendo il Papa le grandissime regunate ,  ’ 
che avevano fatte questi due siguori, vi 
mandò due Cardinali per pacificarli insie- 

■ m e , e trovando la cosa tanto mal disposta,

Eìrlarono più volte con l’Imperadore e col 
e d'Araona, il quale molto mal volentieri 

veniva a questa pace. Ma pur furono tante 
le  preghere dei signori, et i comandamenti 
che fecero loro 1 Cardinali per parte del 
Papa sotto pena d'escomila icaz ione, che 
facessero pace , che come piacque a messer 
Domenedio , s'accordarono, .e con molta 
festa et allegrezza il detto messer Arrighet- 
to tolse per moglie questa figliuola del Re 
d’A raon a, e messer Princivale tolse per 
moglie la figliuola dell' Imperedore, siróo 
chia di messer Arrighetto. E quando s'eb
bero perdonato l'un a ll'a ltro , e fatta pace 
e  parentado insieme per le mani di quei 
due. Cardinali » con molta consolazione e
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festa si partirono ; e ciascun si ritornò nelle'
otte contrade con. buona ventura . !

Finita la novella, cominciò frate Au- 
re tto } e disse : per certo questa è stata una 
ricca -novella, e molto m’ è piaociuta ; ora 

j o . ti dirò una canzonetta , la qual comin
cia e dice così. . . .

D o n n e, che siate d’ogni mal radice ,
E vede ògniuno , e non vi si disdice; 

Perchè l’Am or è cieco , e la fe manca,
E lealtà non si trova in nessuna. 
Adunque è folle ciascun che s'ammanta 
A  por -amore, o credere a nessuna-; 
Perchè e' non fu mai bianca nè bruna 
Che fè portasse se non a pendice. 

Disfessi Troia per amor di donna,
E tanti gran signor ne fur disfatti 
Sol per amor a i Lena e d’Esionna,
Per disviati sguardi e lor vani atti; 
Bénchè quelle persone furon matti, 
Guastando per amor il ben felice. 

Dunque s’accheti chi è innamorato,
E non seguisca quel che non si trova. 
Quanti ingannati n’ha il tempo passato .  
Ch'hanno voluto vederne la prova.
Pensi ciascun che non è  cosa nova,
Che la prima ne fu  pianta e radice. 

Canzon, cortesemente parlerai
Fra donne o giovanetti innamorati;
Per ch’ io son certo che tu troverai,
Che i versi tuoi ti saran biasimati.
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Non ti curar ; che quei son gl’ ingannati, 
Ch’hanno nel cor q a d  ohe di fuor non d ice .

Finita la canzonetta, i-d etti dite a - 
nauti ti presero per mano, e ringraziando 
l ’uno l’a ltro , presero commiato, e si par* 
tim o con buona yentura.
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NOVELLA PRIMA.

X \ itcrnàti i detti due amanti il decimo 
giorno all* usato parlatorio , cominciò Sa
turnina e disse : io ti tuo’ dire una novel- 
la, la quale credo che ti piacerà, perch’ el
la tratta di cosa, della quale mi pare che 
tu ti diletti, e dice così.

Ebbe un Re di Francia una figliuola 
che si ohiamò Dionigia, bella e vaga quan
to donna de’ suoi tem pi, et il padre , vo
lendola maritare, e per molti danari, la  
voleva dare ad un grandissimo signore 
dell’ Alamagna , il quale era • vecchio di set* 
tanta anni, ma la fanciulla non lo Voleva, 
quantunque il padre disponesse di darglie» 
le a suo dispetto. E la fanciulla, non pen
sando ad altro ehe a trovar v ia , onde ella 
si fuggisse, una notte vestendosi ad uso 
di pellegrino, tignandosi il viso con certe 
erbe che la ^ambiarono di colore,  e pir
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gliando carte pietre preziose, che l’eran o  
state lasciate dalla madre alla sua m o r te , 
s'avviò verso la m arina, e giunta al m are, 
e montata sopra un naviglio si trasferì al
l'isola d'Inghilterra. Ma il Re suo p adre , 
non trovando la mattina la figliuola, n é  
fece cercare tutta la città , e per tutto il 
regno, nè trovandola, si penso che per lo  
dolore si fosse affogata. La fanciulla , poi 
d ie  ella fu discesa in terra , s’ inviò verso 
una città , et abbattessi ad un munistero , 
che era il più ricco di quell’ isola , del 
quale era priora una parente del Re del- 
l ’ isola, et ivi giunta, la fanciulla disse 
alla priora che volentieri si farebbe mo
naca; e la priora le domandò chi ella era, 
di cui figliuola, e d'onde venisse. Costei 
rispose che era figliuola d 'u n  Borghese 
dèi reame di -Francia, e ehe era morto il 
suo padre e la sua madre , e che e lla , 
avendo fatto certi viaggi, si voleva dare al 
servigio d’iddio. Allora la priora veegendo 
costei benigna et' umana, s’ imaginò di fare 
una allieva, et in parte esser servita , e 
disse : io , figliuola m ia, ti riceverò molto 
volentieri, ma prima fia b e n e , che tu 
provi la nostra regola e la nostra v ita , e 
p o i , piacendoti la casa, ti potrai vestire. 
Dionigia'fu molto contenta, et entrata nel 
munistero, ’ cominciò con tanta umiltà a 
servire la priora e l’altre suore, che quan-' 
te ne erano in quel munistero le avevano 
grandissimo am ore, e si maravigliavano
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della sua bellezza , e de’ costumi, 'dicendo,'Ser certo costei dover esser gran gentil onna. Avvenne ohe da indi a poco il Re 
d ’Inghilterra, sendoli per quei tempi morto 
il padre, et andandosi per je sue terre a 
spasso, arrivò a questo munistera per vi
sitare questa sua parente , cioè la priora , 
e da quella gli furono fatte accoglienze et 
onore grandissimo . E nel dimorar quivi 
gli venne veduta la Dionigia, la quale gli 
entrò sì fattamente nell’animo, che non si 
potrebbe dire ; e domandò la priora chi 
ella fusse, la quale gli rispose, narrandoli 
come e quando vi arrivò , et i modi che 
.ella teneva, et egli fece pensiero di torla 
per moglie, e lo disse alla priora, la quale 
gli disse che non voleva ; concioSia che.non 
sapeva chi ella si fosse, et a lui si conve
niva una figliuola di Re o d’imperadere ; 
alla quale egli soggiunse : veramente che 

 costei è figliuola di qualche gran signore , 
a i modi, a i costumi et alla bellezza sua. 
Ella è tale, rispose- la priora . Disse il Re:, 
per certo io la voglio così fatta come ella, 
e , e sia chi si voglia.. La priora , fattala 
chiamare, le disse : Dionigia , Iddio ti ha 
apparecchiata una grandissima ventura, et 
odi come: il Re d’Inghilterra ti vuole per 
moglie. Costei .udendo ciò, si cambiò nel 
volto, e disse chè a patto nessuno non 
voleva, ma che si voleva star monaca, e  
però le piaccia non ragionarle più. di cosi 
ratte cose ; e la priora lo disse, al Re , et
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egli finalmente conchiuse, c h e , levando 
ogni occasione , la voleva ad ogni m odo . 
La priora, vedendolo risoluto , tanto e tan
to la lusingò, che ella fu contenta, e così 
presente la priora la sposò , e licenziatosi 
dalla priora con la sua sposa se ne venne 
in Londra, dove nel suo palazzo fe ce .la  
festa grandissima, e convito tutti i suoi 
baroni, i quali vedendo così gran bellezza, 
tanta onestà, e così bei costumi, non vi 
aveva uom o, che non ne fosse innamora» 
to . Ma la madre del R e , per aver tolto 
costei, non si volse trovare a sì fatte noz
ze , ma con molta collora se ne andò ad 
una sua terra . Avvenne che questa Dio- 
nigia fece tanto co’ suoi portamenti, che 
il Re voleva meglio a lei che a se stesso , 
la quale non molto dopo ingravidò, et al 
Re suo marito convenne con grosso eser
cito andare ad una isola che si era ribel
lata , e però pigliando commiato dalla sua 
moglie, e commettendo-ad un suo Viceré * 
che ne avesse cu ra , e la onorasse come 
Regina, e lo avvisasse, come ella avesse 
partorito, e del fa tto , da Inghilterra si 
p a rtì. Al tempo debito la donna partorì 
due figliuoli maschi, et il Viceré lo scrisse 
al suo signore ; e colui che portò la let
tera arrivò nel castello dove dimorava la
madre del R e , e quivi si posò, e diede
nuove alla madre del Re de i due fanciul
li nati, la quale da doppia ira mossa;
quando la notte il corriere dorm iva, li
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cambiò le lettere c h e ’l portava « scrivendo 
come erano nati due bertuccini più sozzi 
e  più contraffatti che mai si v edessero, et 
i l  giorno seguente, onorato il corriere, lo  
licen ziò , commettendogli, che alla tornata 
facesse la via di là oltra ; il che egli pro
mettendogliene sì p a rtì, e cavalcando arri
v ò  all'oste, e pose la falsa lettera in mano 
del suo signore, il quale leggendo et in* 
tendendo così fatta cosa, ne rimase stu-> 
p ito , e nondi manco scrisse al suo Viceré » 
che gli facesse n u trire , e non restasse di 
accarezzare la moglie .fino al suo ritorno.,  
che sarebbe presto ; e spacciato il medesimi 
ino messo con lettere, se ne restò molto 
dolente . IL corriere prese le lettere, e co
me egli aveva promesso,, passò dai castello, 
ove dimorava la madre d e l. suo signore ,  
ed ivi si riposò ; e la notte mentre che '1 
dormiva-, la donna gli tolse le lettere del 
figliuolo, e lettele et inteso il tenore, non 
Conoscendovi la morte della n u ora, ne 
restò dolente ; et in vece, della vera ne 
scrisse una falsa,, dicendo. A ll’ avuta di

Suesta piglierai la mia moglie con que’ 
ue fauciulli, e ,  perchè io so che non 

sono miei figliuoli, gli ammazzerai con lei 
ancora ; e la ripose nella tastai al corriere 
che ancora dormiva , e la mattina, fattoli 
molte carezze, lo licenziò. 11 corriere, non 
sapendo di ciò niente, si partì, -e giunto, 
al Viceré gli presentò la lettera , il qual& 
leggendola ne restò maravigliato., e do-
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mandò il messo chi gli aveva data queliti 
lettera; al quale egli disse: il Re p ro p rio ; 
et in segno di ciò egli si turbò tu tto , leg
gendo quella cbe gli ' mandaste . A llora il 
viceré , udita sì fatta novella, cominciò a 
piangere fortemente, e  così piàngendo se 
ne andò alla Regina , e le mostrò quella 
lettera e disse : leggete, signora mia . La 
Regina , leggendo sì fatta lettera , comin
ciò fortemente a piangere et a dire : ahi 
sfortunata la vita mia , che mai non ebbi 
un' ora di bene ! ■ e poi si recò i  figliuòli 
in braccio dicendo : figliuoli miei ,  ; con 
quanta ria fortuna veniste ih questo mon
do ! E che colpa avete voi commessa , per 
la quale abbiate a morire? E così facendo 
il maggior pianto dèi mondo, basciava que
sti suoi poveri figliuolini che ' erano begli 
come due stelle ; et il .Viceré faceva con 
lei grandissimo pianto, nè sapeva che par
tito si pigliare ; e volto alla donna, le 
disse.: m adonna, che volete fare? e ch e 
volete che io faccia? Voi vedete quantq il 
mio- signore mi scrìve ; nondimanco io non 
avrei ardimento porvi le mani addosso ’, e 
però pigliate i figliuoli vostri segretamente; 
«t io vi accompagnerò fino al pòrto , et 
entreretevi in m are, et andretevi ‘con Dio; 
in qualche lato7 vi guiderà la fortuna, do
ve forse sarete più contenta ; alla qual cosa 
ella si accordò.; E la notte seguente toglien
do segretamente i Suoi figliuoli, e gitase
ne al porto, si accostò ad un marinaro ,
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«  disse : bevami é portami a G enova, e 
pagati. Il Viceré raccomandandola al-m a
rinaro gli diede danari, e piàngendo, si 
p a r t ì . La nave, facendo vento, in pòco, 
spazio ne portò la dolente donna à Geno
v a  , et ella vendendo alcune gioie che ella 
a v e v a , tolse due balie e due cameriere, e 

-eli quindi si trasferì a Rom a, dove fece
allevare i due suoi figliuoli assai diligente^ 
in en te, a' quali pose nome ad uno Carlo,  
e t all* altro Lionetto. E vivendo in onesta 
vita allevava questi suoi figliuoli, i q u a li, 
crescendo in virtù quanto in peMOHa, fa
cevano stupire chi gli conosceva; e la ma
dre facendoli da buoni maestri insegnare, 
li  feéè imparare tutte le buone lettere che 
a gentil uomini si appartengono ; e cre
dendo gli fece usare nella Corte del* Papa, 
senza dire di chi si l’ussero figliuòli. 11 
Pa^ a, sentendo la onesta e santa vita di 
con fatta donna, e vedendo la costuma
tezza e bellezza di quei suoi figliuoli, g li.
amava grandemente, e dava loro grossa 
provvisione, tanto che eglino potevano te
nere servi e cavalli, e bella vita. Avvenne 
che il Papa volse fare il passaggio di oltra 
mare sopra i Saracini, e richiese tutti i 
Re è signori di Cristianità, fra i quali chia
mò il Re di Francia « *1 Re d’ Inghilterra, 
che piacesse loro venire personalmente a. 
R om a, perchè voleva il lor consiglio sopra 
questo passaggio, e così i due Re per co- 
mandamento dei Papa si trovarono a Ro? 

£er Gio, Fior; T. /. 14
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m a . Ma prima è da sapere però , che. i l  
Re d* Inghilterra* tornando dal racquisto 
dell* isola che se gli era ribellala * e  g iun 
gendo a hon dra, dimandò il Viceré della 
eoa dònna e de i suoi figliuoli, e g li fu 
risposto averne fatto quanto gli scrisse, e 
meno ancora* perchè egli gli avera scrìtto 
che.gli ammazzasse* et egli jgli aveva man
dati vià * et in fede di ciò li mostrò le 
littere » Per la qual cosa il Re si turbò 
molto e volse sapere chi era stato cagione 
di si fatta cosa * e  conosciuto veramente 
che era stata la madre * spinto dalla co l
lera la ammazzò * e poi mandò in molte 
parti cercando per questa sua donna , e 
quando gli fu detto cne gli erano nati due 
così bei figliuoli » egli fu per morire di 
dolore * e stè gran tempo che alcuno non 
gli; poteva mai favellare * nè mai si ralle
g rò ; tanto era 1* amore che egli portava a 
questa sua donna * la quale sì sciagurata
mente aveva perduta. Ora avendo avuto 
questo Comandamento dal Papa di devere 
essere a Roma col Re di Francia * egli si
S òrti ; e giunto in Francia , insieme col Re 

i Francia v« trasferì a Rom a, e furono 
coni molte carenze raccolti dal Papa. Av
venne che passeggiando loro per Rom a, 
furono dalla donna conosciuti l’ uno per 
fratello ( perchè il padre fra questo mezzo 
era morto. )  è  l’ ajtxo per marito ; et ella 
presentandosi davanti al Papa * gli disse : 
Beatissimo Padre * vostra Santità sa che io
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m ai non le ho voluto manifestare 41 chi 
sieno nati questi figliuoli, nè ch'io mi sta; 
m a ora che egli è venuto occasione da fa
re e l'uno e Faltro, io lo farò , lasciando 
seguirne quanto a vostra Sautità piacerà , 
Sappia dunque vostra Santità, che io fui 
figliuola del Re di Francia, e sorella di 
quello che è qui in Roma ; e per esser 
troppo baldanzosa , io , perchè mio padre 
mi voleva maritare ad un vecchio e con- 
tra mia voglia, mi partii, e andatitene in 
Inghilterra , e mi stava in un munistero ; 
ma il Re d'Inghilterra vedendomi s’invaghì 
di m e . e mi prese per m oglie, senza sa- 
Por c a io  e ra , et in poco spazio di tempo 
io .gli feci'questi due fanciulli, ,et egli /  
nOn scudo allora nel regno, mandò a dire 
che io fossi ammazzata eoipoveri figlinoli, 
negando esser suoi; ma io col mezzo.di. 
un suo ministro me ne andai, e mi venni 
fino a q u i, dove io son vivala allevando 
questi sfortunati figliuoli, come vostra Rea* 
titudine sa ; e qui si tacque. 11 Papa con-. 
fortatala la licenziò, e mandato per li due 
R e, e per li fanciulli, parlò in questo in o , 
do al Re di Francia : conoscete vo i, o set 
renissimo R e, questi fanciulli ? al quale 
egli disse: no veramente; e domandandone 
l’altro, gli fu risposto nel medesimo modo. 
Allora il Papa, volgendosi al Re d'Inghib 
terra et ali' altro., fece loro nota la cosa, 
come stava, et all’ uno per figliuoli, et 
all' altro per nipoti gli diede ; i quali li
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riceverono con quella fesla e con q n d h  
allegrezza maggiore che poterò; e dom an
dando della m adre, il Papa la fece venirej 
la quale giugnendo fece grandissime ab
bracciate al fratello senza far motto al ma* 
rito ; e domandata , perchè ; perchè ho 
ragione, disse ella , considerata la crudeltà 
che tu mi usasti. 11 Re piangendo le  rao* 
contò la oosa corno stava, e chi n’era stato 
cagione, e la vendetta che egli ne' aveva 
fatta. Ove accettando la donna la .scasa, 
si fecero la maggior festa del m ondo, et 
in così fatta festa dimorarono in Roma più 
giorni' vivendo allegramente. Ma licenziati 
dal Papa con l’ordinte del passaggio , egli 
diedero ordine di partirsi. E la donna disse 
al marito'; io li do questi per tuoi figliuo
l i ,  e sì te li raccomando, e vatti con Dio, 
perchè io mi voglio rimaner qui per salvar 
l’anima mia e non esser più al mondo . 11 
manto le rispose che mai nonv si partireb
be' di Roma senza le i , e qui fu grandissi
ma quistione ira lo ro . Ma il Papa e '1 Re 
di Francia suo fratello la pregarono tanto, 
che ella si ritornò col marito , il quale fu 
il più contento signore che fusse m ai; e 
pigliando commiato dal Papa si partirono, 
e còl Re di Francia se ne andarono in 
Francia;, dove si fece festa grandissima, e 
quindi andarono in Inghilterra.
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F inita la novella, cominciò frate A d reu '
to  e  disse i certo questa novella è stata 
l>ella « Ora perchè e’ mi pare che di Ro- 
m a si facciano .più alti e nobili ragiona* 
m en ti, che di niuna altra città che m ai'
fosse non solo nell’ Italia, ma ancora in 
lutto R mondo, per quelle gran cose, che 
in  lei si fecero, io ti vuo’ dire com’ ella 
fu  edificata ; et in qual tempo; e comin* 
ciò  così.

' Egli ebbe nella città di Alba un R e , 
il  .quale discese dalla progenie* di Ènea fi
gliuolo di Anchise, il qual ebbe nome Pro* 
c à , .et ebbe due figliuoli, de’ quali 1* uno 
ebbe nome Ndmitore e 1’ altro Amulio.. 
Questo Amulio con sua malizia e forza 
cacciò del regno il fratello suo maggiore, 
e' poi fece pigliare una figliuola di questo 
'Numitore, la quale ebbe nome Rea, e fel
la rinchiudere in un munistero. delia dea 
Vesta, acciò che ella,non potesse aver fi» 

'g liu o li. Avvenne che la detta Rea fu in
gravidata da uu sacerdote del dio Marte.,
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e partili^ due figliuoli, uno de* q u a li fo 
nomato ìtomnlò e l’ altro RefflUT. Questa 
Ahiulio per lo sacrilegio", òhe costei aveva 
commesso , la fece sotterrar viva in quel 
luogo , dove è oggi la città di R ie t i , la 
quale fu poi edificata > e  per nera* fa 
chiamata Reate ; e poi fece pigliare que’ 
due f a n c iu l l ie  comandò che fossero g i
tali nel Tevere ; di che a* famigli ne ven
ne compassione ; e non gli- affbgaroi», 
ma gli gittàròno in uda siepe di p ru n i, 
dove passando un pecoraio che aveva no
me* Faustulo , e trovando que* fanciulli, 
gli prese e se gli portò A1 casa 4 e diede- 
gli a Sua m oglie, che gli nutricasse, la 
quale aveva nome Laurenzia, e Così fa r  
liratriti. Vero è che aldini didotto ,< che 
questi due fanciulli furono generali - dal 
dio Marte ,- e qùesto non è vero | t o t  fu
rono generati dal sacerdote del tempio «del 
detto D ìo, et anco dicono che furono nu
tricati nella detta siepe dà una là m  ;  e 
questo- anco boa è vero. Ma perché la 
moglie di questo pastore fu  fètnmaf m on
dana , che voléntieri Riceva servigio d i se 
à gli uomini ella era chiamata lu p a, d ie  
mai Don si sazia. Crescendo questi d u e  
fan ciu lli, cominciarono tra* pastori essere 
i più gagliardi, e però presero lauto cuo
re , che e’ raunarono ’ tutti gli sbanditi e 
ladri del paese, e fecèro guerra’, e  con- 
quistaroud molte ville , ’ e poco poi scudo 
mólto seguiti edificarono Roma , è mura-
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ftmla intorno intorno , che {frutti ttù un 
W »  r e dove una e dove Un’ altra fecero 
colali casette di. paglia , dove albergavano 
i pastori . n detto Romolo venne in tanto 
stato, eh* egli fece uccidere il fratello in

S[testo modo . Egli mando un bando * che 
cono non dovesse passare le mure di Ro
ma a  pena della testa , e Reato suo fra

tello  andando a uccellare, « fuggendogli 
Sana uccello, gli convenne passare il detto 
te m in e  $ onde sapendolo il fratello gli. fe
ce tagliare la testa, e cosà, non avendo 
fà à  che ventidue an n i, rimase signore. £  
Scudo in Roma carestia di donne % Ordinò 
di fere una bellissima festa , con molti

£‘uoch i, et ivi vennero molte belle donne 
restisri, e massime delle Sabine ; e quan

d o  questa fetta fu finita , i Romani t come 
Romulo già a loro aveva ordinato, per 
Io n a  presero queste donne « e  se le  ten
nero per’ m ogli. Dapot Romulo desse cen- 
lo  de’ più vecchi per suoi consiglieri, fe
condo leggi e  statuti , e resse Roma die- 
ciotto anni « et in età di trenta anni* sen- 
do vicino a un fium e, fu  coperto da una 
n ebbia» la qual nebbia essendo sparuta, 
non si vide di Romulo nè ossa, nè pel
l e ,  nè yidizio alcuno » et i  suoi dissero 
•(be lo  Dio M arte, cioè suo padre, se lo 
aveva portato-in cielo in m iopi « in cor
po .  M a , quanto a m e , io credo efie 
•quel fiume se ne lo portasse. E cosi Ri e- 
•oificata Roma da questo.Romulo » e q u i '



a r i  giornata decima »
filo fi* nel quattro mila quattrocento cfe
t&ntaquattro .anni dal connine»am rato del
mondo

Finita la novella, cominciò,Saturnina 
ìa sn a  canzona, e disse con.5 s

Jfon perda tempo chi cerca aver fam a,
O voglia acquistar grazia di sua dama*' 

11 perder tempo a chi più sa p iù  spiace. 
Dunque non dorma chi ha da veggiare, 
Che’l tempopassea quel che in p o m e  giace, 
E  tardi mal poi si può racquistare. 
Adunque cerchi ogniun che vuol trovare, 
Il desiato fin , di eh* egli ha bram a.

E non aspetti, se p u ò , nel futuro ;
Che tardi vien e, se non se 1* acquista ; 
Che pur ne 1* acquistar pare altrui duro, 
Benché non sia, com’altrui pare in vista; 
Che non è poi fatica, a chi resista, 
Quanto egli e il cominciar per lunga trama. 

E’ non fu mai.d*amor donna sì nova,
- Che s* io non dormo a volerla seguire, 

Da durezza di cor non la rimova;
E fia rimunerato il mio servire.
Dunque non dorma chi vuol pervenire 
Al fine di quel ben, eh’ ogniun tanto »«». 

Ballata mia , a chi è negligente
N o n t’ accostar , nè sia di- sua, brigata;. 
Ma di chi ha il cor valoróso e prudente 
Sia la fama per te sempre onorata ;. 
Perchè tu sarai meglio accompagnata, 
Rispondendosi ogn’ora a chi altrui chiama.
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finita la canzona, i datti due amanti 

ringraziando 1’ un l’ altro , e sorrìdendo 
con molta dolcezza si basciarono insiane , 
e poi inchinando!’ uno -all’ altro, presono 
commiato , e ciascuno si parti con buona 
ventura.
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GIORNATA UNDECIMA.

NOVELLA PRIMA*

T ornati i delti amanti l’undecimo gnomo 
all*usato parlatorio, cominciò finale Annet
to e disse: perchè e’ tocca oggi, a comin
ciare a me , io ti voglio dire come la cit
tà di Fiorenza fu  edificata; si che sta at
tenta .

A  volere dire distesamente la edifica
zione di Fiorenza, mi conviene dire l’ ori
gine e la cagione perchè Fiesole fa  disfat
ta , e poi. seguire la. edificazione di Fioren
za . Egli eboe in Rom a,  nel tempo che 
ella si reggeva a consolato, due senatori che 
ebbero nome, l’ uno Marco Tullio Cicerone, 
è  l ’altro Marc*Antonio; et era in Roma un 
cittadino disceso dalla progenie di Tarqnir 
n o , che richiamava Catilma, il quale era 
nomo di dissoluta v ita , ma gagliardo e 
prode della persona, e bello tavellature, 
ma poco savio. E  non piacendoti la sigilo»
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H a  de’ consoli, ordinò contro a* senatori di 
d is ia rg li, e correr la città, e mettervi fuo- 
c ò  ,  per essef signore egli solo ; « gli sa
r e b b e  successo facilmente, se non era il 
consiglio  di Marco T ullio} e così ne reta
n e  Roma in gran differenza et in disfaci
m en to  . E per esser detto Catilina di gran 
seguito , non ebbero ardimento di porgli 
le  mani addosso; ma egli si partì con gran 
gen te di sua setta,, e vennesene in Toscana 
all* antica città di Fiesole, e quivi trovò 
M aluis suo compagno con molta gente re
gim ata, e rubellò Fiesole dalla signorìa de* 
Rom ani , e quivi regnnò tutti gli sbanditi 
d i Roma e di Toscana, e cominciò a  far 
guerra afia p a t r i a 1 Romani , reggendo 
questo , vi mandarono Publio con una le
gione e con altre gen ti, d ie fermò Foste 
a  Fiesole, e poi scrisse a Quinto M etello, 
il quale tornava di Francia con un grasso 
esercito, die egli venesse a Fiesole con 
1* esercito suo. Sentendo questo Catilina, 
e  non aspettando soccorso da nessun can
to  , e  che Quinto Metello ere già in Lom
b ard ia , diterminò di partirsi e fuggirsene; 
è  così fece . Egli si jpartì da Fiesole, et ar
rivò nel piano di Pistoia ; ma sendo senti
t o , di tratto ' gli fu gito dietro , la qual 
cosa sentendo Ciatiima, e veggendo tanto 
'esercito , fece te- sue schiere gagliardamen
t e ,  e poi feoe una nobile dicerìa con direi 
signori, siate gagliardi ; che mai- nessuno 
■ pepolazzo fece prove ,- e però diamo loro
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gagliardamente addosso, perché g li ' è  ntè» 
gKo morire con onore, che vivere, con ver* 
gogna o arrenderci ; più tosto mettiamoci 
tn mano della fortuna, che esser menati a  
Roma prigioni; e fatte le schiere» diede 
nella battaglia. Et in coochinsione, ip  q u e 
sta dura et aspra battaglia CatLUna, con (tW î 

. i suoi furono m orti, e *1 campo rimase a* 
Rom ani, benché pochi ne camparono., et 
i  feriti fecero per tutto capanne, e «ned** 
carotisi nel luogo dove è oggi la città ,4 i 
Pistoia; e quinci dirivò il nome della detta 
città, che per la grande mortalità e  piato* 
lenza di uomiui morti « si chiamò sempre 
Pistoia . Quinto Metello essendo in Lom
bardia, e sentendo questa sconfìtta, venne 
ritto q u iv i, e veggendo la grande mortali
tà che era stata-, se ne fece grandissima 
maraviglia; e spogliò li morti e t.il campo, 
e>-se ne venne a ponere oste a Fiesole j et 
un suo mariscalco che aveva nome Fiori
no , faceva a’ Fiesolani grandissima guerra. ‘ 
Là onde i Fiesolani uscendo un giorno 
fuore, per forza lo rìpinsono di là am fiu
me A rn o , e così furono più volte gran
dissime scaramuccia tra l’ una parte e l ’ al
tra ■» Quinto Metello e Fiorino « parendo 
loro poca gente, mandarono a Rotea per 
gente, et i Romani vi « mandarono Giulio 
Cesare, Cicerone e Marnino Con là milizia 
de’ cavalieri e p e d o n i e  così posero cam
po-a Fiesole, e stettonvi sei anni,;’ poscia 
pe* ,li grandi disagi » che. ivi avevamo* jrù**



•• i»oveixa 2ss
▼ ali, erano ritolto affannati e sbattuti, e  
però si partirono e tornarono a  Roma ; e  
Fiorino ri rimase con le suo g e n ti,'e  fece 
ùria bastia su ’1 fiume A r n o , et afforzo Ha 
con fosse e steccati, e fece loro graudistt- 
Uria guerra. Avvenne che i Fiesolani,  a* 
-vendo' preso cuore,; uscirono una notte 
fuora e con scale et altri strum enti, co
nte disperati, presero questa bastia, et en
trarono dentro, et uccisono Fiorino, e la 
-donna sua e su o i figliuoli, e quasi tutta la 
sua gente, che pochi ne camparono ; di 
che n’ andò la novella a Roma, come Fio» 
vino era 1 morto con ' tutta la sua gente ,  
ove di questo'si fece grandissime lamento, 
e vi mandorono un- grandissimo oste ,  nel 
-quale fra gli altri furono Cesare, Pompeo, 
-Cicerone , Macrino, il conte Rinaldo , Ti
berino , Albino , G n eo, Marzio , Cameri
n o  , e 1 Conte di Todi , e con questo as
sediarono Fiesole, dandovi grandissime e 
smisurate battaglie; ma per la fortezza delle 
m ura dèlia città, e-per lo  sito non se hè 
-curavano, Eveggendo quei di fu o ra , che 
=egKno poco danneggiavano quei di dentro, 
e  che vi pativano ai gran disagi, tutti que* 
■ caporali si partirono e tornaronsi a Roma 
con le  loro gènti, salvo -Cesare che giurò 
d i non partirsi, che egli la disfarebbe... E 
non è da maravigliarsi, se ella non si po
teva vincere per battaglia, perchè ella fin 

-fatta per la piò forfè e meglio situata co
munemente di ogni cosa, che terra fiuse
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in Bttc<epa;pefohèsi. dite» bhe> Attente di» 
Mino da GiomV'terio> fiatinolo «fi. Jfefc^ab* 
b eo aa  moglie*«fio si 'cuiamè ' fl«U n  ^ &> 
iena1 d i Cairn , e t  11 detto-'AtlaQCeaeéu Ì> 
k n i»  iaa  ì « mm e<«w m )iti cte^li^N^ui* 
reno p eraogu riod i Apotiàpe *tM<ni|prófo£Q 
e saaestro)., vennero* nei-poeto dH^Mt^feel^ 
la provìncia di Toadaan » la «gual cete 
disabitata ;  o <jn»vi. ù  poearo*, iM Nniji 

rr astrologia, quello > essere il più Uastò- «I 
ave* situato- luogo che fesse4» MHa l'Be  rapa. L’Eorepa'confina «od. H pruno $  

confino comincia in Levante dai<fittiae
to Danai, il quale è  in-Soldanm , e  r e t te 
netta Meotica fo la d e , e la -Mettiea palod e
va nel mar Postico » in su ’l  «piai n a r f r l  
porle- deìT Europa r cioù la Garunaaifa l 'Bea* 
sia ,  Valacchia , B ulgheró, e A lania, «ten
dendoti fino in Costantinopoli; e  poi verse
{Smosso giorno segnitene 1* isole atti’A rci-  
pelago nel nostro mane di Grecia » e  tutta 
la  Greeia comprende tin’ ati’ Aoàja e  vero 
Moina ; é poi si estende verso Settentrione 
nel mare detto seno Adriatico, chiamato 
oggi seno dt Vtnegia, aspra il aitale è 
patte di Romania vena D oran o, é  la Seta»' 
vonia, e aleno eap^ dà Ungheria , E sten
dendosi fino ad-Istriane nel Frisili,- e poi 
toma alla menù dritta a  Trevigi f t  alla éftv 
tà  di Viuegia; e  pei v e n e  mesito -giamo '  
vien aggirando i l  pana d.’ Italia, -Romagna, 
e la  Marca d’Ancona ; t i n w d  f Puglia, te 
viene fiso in  Calavm  incentro a  Messina
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e t  a  Cisoia d iS ic ilia , e p o i  ra-verso Po*, 
fusate per la  rin$ii<dd nostra -mare a Nat 
p o li  et a  Gaeta infino a B a n t ,  e  poi scor
r e  il. paese Toscano in fin o a  .Pisa e Geao* 
n ,  lasciando alkr sconta) .Pisole di Corsica 
e  Sardegna - Dopoi seguita la Provenaa -, e 
laCalalognà*, et A raon a,-a  H isola iti ila* 
iodica e-Granata ,  è parte -di Spagna » fino 
sdì* incanirò, d i S&riUa, dorè raffronta con 
I*Africa in poco «pasto di mare» e poi si 
volge a* «man dritta in sulla i i n  -di foori

S gran mare Ooeano circondando la Spa* 
», Castiglila ,  Portogalli*, -e Galizia verso 
montana, S a n ità  poi N ararra, Britta* 

gna , e  Normandia,  lasciandoci incontro 
)f isole di Irlanda e poi vien. Pieeardia ,  
F ian d ra, e parte del reame di Francia, 
lasciando incontro verso Tramontana in pic7 
colo spazio di mare Tisola d’ Inghilterra, 
ch e .fn 'g ih  ekuanuita la  gran Brittagaa » « 
l ’ isola a*Iberni*,  e poi di Fiandra, ve* 
neado verse Aerante e Tramontana seguita 
Islanda « tutta l'-Alamagu» ,  Boemia, Uur* 
sharia ,  Sassoni*, e  Svezia, tornando, in 
R09sia al detto confino del fiume Tonai; e

n ti sono i confini dell’ Europa. Avendo 
;tto Atlante- dotto questo luogo e  sito 

per lo migliòre ohe ' frase neU’ Ea»ropa» co
minciò a edificare la città di Fiesole per 
consiglio del detto Apolline, i l  quale , nco» 
me è detto, tro\ò per arte di astrologia ,  
che questa era la  migliore -e  la più. sana' 
parte ohe frase in  tutta l’ Europa ; ^perà
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che ena era in mezzo fra dne mari che aemnv
chiano l’ Italia, cioè il mar Tirreno e t  li
mare Adriatico e per cagione de* detti ma
r i , e delle montagne che tri sono dintor
no , ri regnano molti venti; e  psà parifi» 
cali e più sani d ie  in altra parto.- A n co ra  
le  stelle che signoreggiano il detto monta 
di Fiesole promettevano ogni b en e *  questa 
m ttà, la qual* eziandio fu  fondata, sotto ta
le ascendente e tal segno, che dà a llegra- 
za e buona influenza a tatti gli abitanti , 
più che nessuna parte ddlTuropa ;  e  quan
to più si salo alla Sommità «tei m on te,  
tanto è più sano e migliore. . rid ia  dette 
città era un bagno, che à  chiamava ha* 
gno regale, d ie  sanava molte infermità ; 
e  venivano nella - città per un .condotto 
dalle montagne di sopra acque bonissime 
et in grand’ abbondanza. Fece Atlante mu
rare la città con . fortissime torri e gros
sissime mura; e nella cima del monte fo
ce una rocca bellissima e grande, dova 
egli abitava come ancora si può vedere per 
li fondamenti. Sì che non-è da maravi
gliarsi , se i Romani si partirono dall* asse
dio detta città; pure sendo ivi riraaso Ce
sare con le sue genti , e togliendo loro 
le  acq u e, guastando i condotti, et .aven
dogli affama t i , i Fiesolani si arrenderono 
a Cesare a patti; onde la città fu  distrut
ta e spianata fino à i fondamenti. £  sen
do rumata la città, tesare scese nel piano 
col Suo oste presso alla riva d’ A r n o , là
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dove Fiorino co’ suoi era stato morto , et 
in  quel luogo cominciò a edificare una 
nova città , acciò che i Fiesolani non ri
facessero Fiesole. Et avendo cominciato a 
edificare, volendo porle nome dal suo no
m e , Cesarea, gli fu dal senato di Roma 
proibito , e ordinarono che quegli senato
r i che erano stati alla guerra di Fiesole, 
dovessero andare con Cesare a edificare la 
detta città, e che qualunque di loro avan
zasse gli altri in prestezza di edificio, chia
masse la città dal suo nome. Macrino, A l
bino, Pompeo , Gneo e Marzio vi vennero 
co’ ‘maestri e con ordinamenti da Róma, 
<e con Cesare divisono le parti della città 
in questo modo . Albino prese a lastricare 
la città, et ancora si trova detto smalto ca
vando nel Sesto di San Piero Scheraggio, 
et in porta di duomo, dove si mostra -che 
fosse l’ antica città. Macrino fece fare i 
condotti-dell’ acque dolci, facendole venire 
fuori della città sette miglia , che veniva 
detto condotto fino - da monte Morello di 
vai di M arina, ricogliendo tutte le acque 
di Q uinto, di Sesto, e di Colonnata ; e 
poi in Firenze facevano capo ad un pala
gio che si chiamava termine d’ acque, che 
in nostro volgare si chiamava Capando, 
che ancora oggi si vede in Termà dell’ an
ticaglie. E debbi sapere che gli antichi 
beevano' dell’ acqua delle fontaue- guidate 
per condotti, perchè erano più leggiere e 
più sane , e pochi heevano altro -cne ac- 

Ser. Gio, Fior. T .I. i 5

/
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qua ; conciossiachè in quel luogo od a era
no vigne. Pompeo faceva fare le m u ra d i 
mattoni con rocche sopra ritonde. M arzio  
tolse a fare il Campidoglio a modo di « u el 
di Rom a, e quello fu di miracolosa bel
lezza , e questo palagio o fortezza fu  dove 
oggi è mercato vecchio. Avvenne poi che 
ouei signori compirono tutti ad una otta 
redificio loro» di che alcuno nooa puote 
chiamar la città a suo modo ; e però pri
ma la chiamarono la piccola Roma , e poi 
per la morte di fiorino la chiamarono Fio
r ia , perchè dia fu abitata dal fiore de’ cit
tadini di Roma ; ma in discorso di. tempo 
fu chiamata Florentia, et oggi si chiama. 
Fiorenza., et ancora si chiamerà Firenze , 
per la tristaggine de’ suoi cittadini ; ben 
che non. è da maravigliarsi, se quel popolo 
disceso da due sangui eoutràrii l’ uno ah’al-. 
tro , ciò è Romano e Fiesolano, si nimica, 
Sì che ora hai udito, come Fiorepza fu  e-> 
difi^ata i  il che fu innanzi eli’ avvenimento 
di Cristo settanta anni, secondo che rac
contano le croniche.
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F rinita la novella, cominciò Saturnina , 
e  disse: per certo questa edificazione molto 
m’ è piaciuta. Or perchè tu m’hai Conto 
come Fiorenza fosse edificata, io ti voglio 
contare come Attila la distrusse.

Negli anni di Cristo quattrocento qua* 
ran ta, regnando Teodosio e Valentiniano 
im peradon, ebbe nelle parti d’Aquilone 
uh Re di G ozia, il quale ebbe nome A t
tila. Questi fu barbaro e senza legge, cru
dele in costumi et in ogni cosa, nato nella 
provincia di Svezia, e per la sua crudeltà 
uccise i fratelli, e si dispose distruggere 
l ’ Imperio di Rom a, e ragunò gran molti
tudine di gente in suo paese, e si mosse 

•con l’esercito per venire in Italia; e vo
lendo passare, li fu da’ Romani e da’ Fran
cesi contrastato, i quali fecero con lui
Srandissime battaglie nel F riu li,  con gran- 

issima mortalità di gente, sì che il detto 
A ttila , sendo sconfitto, si tornò nel suo 
paese. E pure volendo seguire il suo -pro
ponimento , ciò è distruggere l’ Imperio di
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Rom a, fatto maggior esercito che prima , 
#i mosse con q uello , e giunto in Italia 
pose assedio alla città d’Aquilea, e stettevi 
tre anni ; e pigliandola, la disfece, è tanto 
fece a Vicenza , a Brescia, a Bergamo, a 
M ilano, e quasi a -tutte le terre di Lom 
bardia, salvo che a Modona; il'ch e fu per 
li meriti di San Gimignano ; perchè per 
li prieghi di costui la trapassò senza ve
derla . £ 'distrusse Bologna, facendo mar
tirizzare San Procoìo, vescovo d i. detta cit
tà , e così distrusse tutta la Romagna, e 
poi passò in Toscana , e trovò la città di 
Fiorenza possente e forte; e vedendo comé 
ella era stata edificata da i Rom ani, et era 
camera lo ro , e che in quelle contrade era 
stato morto *Radagasio rè de’ Goti suo an
tecessore , comandò che fosse assediata, è 
più tempo ivi stette in vano. E reggendo 
che per assedio non si poteva avere , nè 
per forza, per esser Torte, e ben guardata, 
si pensò averla per tradimento. Et avendo 
i Fiorentini continua guerra co i Pistoiesi, 
Attila mandò a dire a! Fiorentini che vo
leva disfare la città di Pistoia ; e mostran
do voler esser-loro amico, e promettendo 
loro franchigia et altri larghissimi patti ; i 
Fiorentini mal consigliati credettero alle 
sue false' lusinghe, e però furono ppi sem
pre delti Fiorentini ciechi ; e così lo mi
sero dentro la città con tutta la gente sua, 
et abitò nel palagio maggiore. E scudo den
tro la città con tutta la forza sua, mostrò
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Fare un giorno un grandissimo consiglio, 
ài quale richiese molti de i migliori citta* 
d in i, e come egli a uno a uno entravano 
nel palagio , gli faceva ammazzare ad un 
valico di una camera, non sapendo però 
l’uno dell’ altro , e poi gli faceva pittare in 
im a fogna grande, che riusciva in Arno , 
la quale era sotto questo palagio, accioc
ché niuno se ne accorgesse, e così ne fece 
morire grandissima quantità che alcuno non 
se ne accorse, se non che la bocca di 
questa fogna cominciò a correr sangue al- 
1 entrare di A rn o , tanto che il fiume ne 
divenia vermiglio. Allora la gente si accor
se dell’ inganno e tradimento che Attila 
faceva, ma fu indarno, perchè egli aveva 
di già fatto armare tutta la sua gente. E 
come la cosa fu scoperta , egli comanda 
loro , che eglino .correndo la città uccides
sero ogniuno , nè guardassero a sesso nè a 
età; e.così fu fatto senza alcun riparo; 
perchè i cittadini erano senza arme e sprov
veduti. -Et in cjuel tempo la città di Fio
renza faceva piu di dodici mila uomini 
senza i vecchi e fanciulli, de’ quali chi 
puote campare, se' ne andò in contado na
scondendosi per fosse, per boschi, e per 
caverne ; e fatto questo fu spogliata la città 
di ricchezze, et arsa e disfatta sì crudel
mente , che non vi rimase pietra sopra pie
tra, se non verso Occidente una torre che 
fe fare Pompeo, et una porta verso Set
tentrione , et il duomo di San Giovanni,
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che allora si chiamava il tem pio'di M arte; 
et in vero «pesto duomo non si disfece 
mai , nè disfarà fino a} dì del giudi- 
c iò , e così si trova scritto nello smalto del 
duom o. A  questo modo fu disfatta là nu
bi! città di Fiorenza, et ivi fu  ritorto-il 

' beato Maurizio vescovo di quella . E debbi 
sapere che a quel tempo i Vescovi non 
erano fatti come quegli di oggi, ma sariti 
e buoni. ' Il 'corpo di questo Santo V eico lo  
giace in Santa Reparata. Ora avendo Attila 
disfatta la città di Fiorenza, se rie andò 
su ’l monte di Fiesole; e fece rifare la cit
t à ,  facendo franco ch i'ivi Volesse abitare. 
Là onde inolti discesi da Fiesole e di erudii 
di Fiorenza vi corsono, e così fu  rifatta 
la città di Fiesole di mura e di cittadini, 
e come prima nimica de* Rom ani. Poscia 
il detto Attila disfece P isa, Lucca, Volter
ra et A rezzo, e le fece arare e seminare 
di sale'; e distrusse Perugia, facendo stran
golare il beato Emulano ; e fece disfare 
molte città di campagna di Rom a, e molti 
santi monaci et eremiti furono da lui mar
tirizzati, e fece grandissime persecuzioni a* 
Cristiani , rubando e disfacendo chiese e 
spedali, Poi andò per distruggere Roma , 
e sendo in mare morì di repentina morte, 
e  la notte che egli morì apparve in visio
ne a .Marziano imperadore , il quale era 
in Grecia, come larco di AtUla era rotto, 
per la qual cosa intese che egli era mcrto 
ip quella medesima n o tte . Questo Attila
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f u  i l  più crudele e più possente tiranno 
ch e  fusse m ai, e per la sua crudeltà fu 
nom inato Attila flagellum Dei; e, veramen
te 'fu  flagello di Dio per consumare la su-
S erbia de* tiranni » e per punire TlJtaliani 

e i  loro peccati ; però che in tjuel tempo 
.erano molto corrotti nella eresia A m a ca  
contro  la Fede di Cristo ,, et iu molti altri 
.peccati dispiacenti a D io . £ cosi la divina 
potenzia punì questi peccatori per Io cru- 
del tiranno giustamente 
; Finita la novella, cominciò frate Au
re lio  e  disse : veramente questo Attila fu 
un  crudelissimo uomo ; e credo che da 
allora in qua non sia stata tal ruma nelle 
terre de’ Cristiani ; però meritamente egli 
fu  detto flagello di Iddio. Io ora ti vuo* 
dire una canzonétta, la quale credo che ti 
piacerà ; e cominciò così.

Chi sente nella mente il dolce foco, .
Diventi savio se vuol, trovar loco. 

Poniapio che sia duro il comportare 
I crudei colpi che’1 Dio d’amor dona ; 
Dunque chi vuol perfettamente amare, 
Vinca se stesso quando Am or lo sprona; 
E porterà nel fin degna corona,
Benché contra sua voglia, indugi un poco. 

Perchè le donne savie • son contente, 
Quando si veggon saviamente amare,
E veegon più che Tuoni non crede o sente, 
Ma l’onestà noi lascia lor mostrare;
Ma quando il tempo vien del meritare,
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Elle il san far o o h  ;ogni vago g io co .  

Adfinque, amanti, -che seguite Am ore, 
Non ispendete il tempo oltra il d overe . 
Chi porta in se la passion nel co re, 
Sappiala onestamente mantenere,
Si che nessun giammai l’abbia a vedere, 
Se non colei, per cui egli vive in foco. 

Ballata mia, va a gli amànti di pregio. 
Che sanno con prudenza Amor seguire , 
E diventa se puoi del lor collegio, 
Perchè son savi, e ti staranno a udire; 
Con lor t'allarga in ciò che tu sai d ire; 
Con gli altri non parlar nulla nè p o co .

Finita la canzonetta, i due amanti con 
zelo e con amore si presero per mano ri
guardandosi ne. gli sfavillanti occhi l'uno 
a ll'a ltro , e con molta dolcezza si basciaro* 
n o , e poi ciascuno. di loro ri partì con 
buona ventura. ••
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J R li  tornati i detti amanti il duodecimo 
giorno all’ usato parlatorio , e facendosi gran 
fefta insieme, cominciò Saturnina e.disse: 
poi che entrati siamo in alti e nobili ra
gionamenti , io ti voglio dire come Carlo 
Magno re di Francia venne in Italia ad 
istanza di Papa A d rian o, il quale era op
presso da'Costantino imperadore di Grecia 
e di Costantinopoli, e Desiderio re de’ Lon
gobardi , e come esso Carlo Magno fu fatto 
imperadore.

Costantino figliuolo di Leone impera
dore di Grecia e di Costantinopoli con le 
sue forza fece cominciare guerra in Puglia 
contro alla Chiesa, et in Toscana medesi* 
inamente dal re Desiderio che fu  figliuolo 
delire Telofre; et inimicando la Chiesa di 
Roma per ogni cammino, Papa Adriano, 

, phe reggeva a quel tempo la Chiesa, ve-
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deadosi oppressare fortemente da co storo , 
mandò in Francia per Carlo Magno figliuo
lo 'del re Pipino; acciocché egli venisse in 
Italia a  difendere la Chiesa da Desiderio 

/e da* suoi seguaci ; e Carlo Magno , codine 
divoto figliuolo della Chiesa, si mosse con 
grandissimo esercito di gente, e se ne ven
ne in Lombardia, e combattè con Deside
rio e col figlinolo, dandogli un* aspra bat
taglia ; poscia assediò la città di Pavia , e

r r assedio la pigliò, e prese Desiderio, 
moglie e figliuoli, salvo che il maggio

r a ,  e tatti i suoi baroni, e fece giurar 
loro fedeltà a Santa Chiesa, e similmente 
fece giurare a molte città d* Italia , e  poi 
mando il detto -Desiderio, e la moglie e 
figliuoli in Francia, e là morirono in pri
gione , e così fa  liberata Italia dalla signo
rìa de* Longobardi, che era durata anni 
ducento cin que, per le forze de*' Francesi 
e del buon re Carlo M agno, e non ebbe 
poi più Re nessuno in Lombardia. Avendo 
Carlo Magno avuta la detta vittoria, se ne 
venne-a Roma, e da Papa Adriano e da* 
Romani fu  ricevuto graziosamente , e gli 
fu  fatto sommo onore, e grandissimo trion
fo . Et appressandosi alla città di Roma , a 
Monte Mari smontò a piedi fino alla città, 
e con gran divozione basciò le porte di 
quella, e poi andò a ciascuna Chiesa of
ferendo riccamente, e da' Romani fu fatto 
cittadino di Roma; et egli dirizzò lo stato 
della 'Chiesa in Italia, lasciando ognóra®
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libero * et abbattè ogni forza ■ dell* Impera* 
dorè di Costantinopoli , e del Re di Lom
bardia , - e de’ lor seguaci ; e ridotta la 
Chiesa come il re Pipino 1’aveva lasciata , 
di p iù  accrescendole il ducato di ’ Spoleto 
e  di Benevento, andò fino in Puglia, e là 
ebbe più battaglie, e di tutte fu vincitore. 
Et avendo cacciati o> morti tutti i rubegli 
della Chiesa, e porto quella e l’ Italia In 
pacifico stato r attese a nimicare i Saracini, 
i quali avevano occupato Provenza, • Navar- 
ra e Spagna, e con la forza de’ suoi ba
roni , ciò è coi dodici Paladini,  'conquistò 
quelle tre provincie. E perchè in  una città 
che si chiama A rli di Provenza presso alla 
marina avevano fatto ì Saracini ogni loro 
sforzo per combattere con Carlo M agno, 
sendovi venuti molti signori Saracini, Carlo 
Magno che era- a Marsilia, et aveva presa, 
quella città per forza di ' battaglia, bene e 
valorosamente combattendo , sentendo di 
questo apparecchiamento venne con la gen
te  sua presso alta detta città di Arli ; e 
laguna ti tutti li suoi- baroni, fra i quali 
era il conte Orlando, il vescovò T urpino,  
Ulivier di Brettagna, il marchese Uggieri, 
il Danese di Danismarco, il duca Namo di 
Baviera, Astolfo d’Inghilterra, et altri si
gnori , disse queste parole : figliuoli m iei, 
io ho inteso eoe i Saracini qui sono ragù- 
nati per voler provai^l’ultima lor fortuna, 
e  però io vi prego che ogniuno dica 11 Suo 
consiglio. Allora si levò il conte Orlando



2 3 6  GIORNATA bCODÈCIMA.
e disse: Sauta Corona, ancora ch’ io sia in 
degno a tanta risposta, pure io risponderò 
per tutti questi miei fratelli' e vostri fi
gliuoli , che sono qui adunati. A  noi p are  
ohe si mandi a questi nostri nimici il gu an 
to della battaglia animosamente, conciossia- 
chè noi abbiamo Iddio e la' ragione dal 
lato nostro ; e se D io . è con n o i, chi ci 
fia contro, tagliando le nostre spade co-- 
me hanno fatto pel passato ? Girlo si ma
ravigliò udendo le alte et animose parole 
che aveva dette il conte Orlando, e disse : 
io .temo die la volontà tion ti faccia tra
scorrere a dire queste parole. Rispose il 
vescovo Turpino : Santa Corona, • egli vi 
ha detto in breve l’animo nostro troppo 
meglio che non ve lo avremmo saputo dir 
n o i, e però confermiamo quanto egli ha 
detto. Allora Carlo Magno mandò il guanto 
della battaglia a i'S aracin i, et essi lo ac
cettarono gagliardamentè. £ venuto il di 
che si doveva combattere, con molta dili
genza l’uno campo e l’altro fecero le schie
re , e dato il segno , le genti si abbocca
rono insieme, cominciandosi à dare e torre 
grandissimi colpi ; e quivi fu una dèlie gran 
battaglie, che Carlo facesse mai ; però che 
vi rìmasèr morti molti Cristiani, fra i quali 
fu  il vescovo Turpino, et' altri di gran 
valore . £ durò la battaglia tutto il giorno 
fino a gran pezzo dì notte ; pure i Saracini 
rimasero sconfitti; perlochè fu data la città 
a . C arlo, et egli fecé la mattina attendere'
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a medicare i suoi Cristiani.. E perchè i 
morti erano mescolati, nè si conoscevanò 
da* Saracini i Cristiani, Carlo fece priegó 
a D io , che gli. desse grazia, che egli co* 
noscesse i Cristiani da’ Saracini, aociocchè 
si potessero. sotterrare; e per divina grazia 
a  ogui Cristiano, nacque un fiore per me* 
la bocca ,- et a* Saracini un pruno ; per la 
qual cosa tutti fur conosciuti, e di più sì 
trovarono la mattina centinaia di sepolture 
di pietra fatte per sotterrare i Cristiani ; e 
così fu fatto , che con molto onore vi fu
rono seppelliti tutti, e fra gli-altri fu: tro
vato i l . corpo del vescovo Turpino , che 
era morto per la Fede di Cristo ; e così 
Carlo scaccio , i Saracini di Provenza, Na
varca e Spagna. Dopo questo , Carlo passò 
oltra il mare a richiesta di Michele impe
ratore di Costantinopoli e del Patriarca di 
Gierusalem, e’ conquistò la terra santa, la 
quale era occupata dal Re de’ Saracini, e 
tornando in Costantinopoli, lo imperadore 
Michele gli volse donare - grandissimo > teso-, 
ro , e nulla volle pigliare, se non alquanto 
del legno della Santa Croce di Cristo, et 
uno de i chiovi co i quali egli fu confitto 
in  quella, le quai cose egli portò a Parigi. 
E  poi che-egli fa  tornato a Parigi, signo
reggiò , per sua potenzia' e virtù-, la Ita
lia , la Provenza, la Navarca e la Spagna ; 
e  per sua bontà fu rifatta Fiorenza ; solo 
dico per la sua bontà e virtù ; e però mi 
pare da contare la progenie, sua e  de’ suoi
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discendenti, fino che Tenne mieno al tem po 
dì Ugo CiappeUa duca di Orliens. Dopo C a m  
Magno regnò imperadore e re di' F r a n c a  
Laigi suo figliuolo, e poi Lottierv suo f ig lin o  
lo ; e Carlo calvo fu  1 altro imperadore' due 
anni, e Luigi figliuolo di Luigi fu re di Ba
viera, e di là rimasero- re i suoi descendenti ; 
e poi fu  re Taltro Luigi balbo suo figliuolo* 
questi non ebbe lo Imperio, ma fa  impe- 
redore Luigi figliuolo ai Lotti e r i . Di que
sto Luigi Balbo nacquero due figliuoli , 
l’uno ebbe nome Luigi e  l’altro Carlo Ma
gno ; ma non nacquero d’ un medesimo 
maritaggio. Questi regnarono cinque anni, 
e  poi furono m orti, et i baroni di Francia 
diedero la corona al grosso Imperadore, 
che fu  figliuolo di Carlo calvo, e regnò 
cinque anni essendo imperadore e re  d i 
Francia. Questo fu  quel Carlo che pacificò 
i Norm andi,-e fece parentado con loro , e 
fecegli diventare cristiani * e poi divenne 
si ammalato, che era perduto del corpo e 
.della mente * onde per necessità fu depo
sto dallo imperio e. dal reame, e per K 
baroni dell’ imperio fu  eletto Arnolfo im» 
peradore, ma non fu della schiatta di Car
lo , uè poi fu  più alcuno imperadore di 
Francia ; e poi fu fitto imperadore Otho - 
figliuolo di Uberto conte di A lg en ti, e  re
gnò nove an n i, e fu buono uoulo; ma 
sendo in Guascogna , i baroni fecero re di 
Francia Carlo semplice figliuolo di Luigi 
balbo della diritta schiatta reale ; onde ciò
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sopeado O tho, di Guascogna Tenne in Fran- 
eia , e ficee guèrra cinque anni e poi si 
m o r ì, Questa Carlo semplice regnò venti-' 
sette afrpi, è ^neutre che egli era ve, parte 
de* baroni dìFraneiat fecero re il figlinolo 
del detto Otho , il quale aveva nome Ru- 
herto , e f u  per questo grandissima batta- 
d ia  insième ; ma alla fine questo Ruberto 
tu  sconfitto e morto dal detto Carlo sem
p lice , e. poi il detto Carlo fu preso da uu 
Ruberto che era del lignaggio di Otho , ■ e 
tanto lo tenne in prigione, che egli si mo
rì ; là onde la moglie del detto Carlo se 
ne andò in Inghiterra dal fratello che era 
He d 'Inghilterra, e  menonne seco un suo 
figliuolo che aveva nome L u ig i, et i ba
roni fecero re Ridolfo figlinolo del Duca 
di' Borgogna, il quale regnò due anni , e 
poi si morì ; per che i baroni d i Francia- 
mandarono, in Inghilterra- per k» giovane 
Luigi figlinolo di .Carlo semplice , e fecerlo 
re dfi Francia . Questo Luigi regnò anni 
ventisette, et ebbe per moglie la sorella di . 
Otho .Alamanno imperadore, et ebbe duo 
figliuoli, cioè Lottieri e Carlo , poi fu preso 
nella città di Lione s u l  Rodano da. Ugo 
il- grande, che era suo nimico ; il che sa
pendo Otho imperadore, venne in Francia 
con grande esercito, e prese, la- città di 
L ione, e trasse di prigione Luigi suo co
gnato, e poi pose l’assedio alla città di Pa
rigi.., dove era Ugo il grande, la. quale si 
arrendè al detto O tho, e pacificati insieme
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costoro , fa  ribresso il ré Luigi Itt- *ha>'si* 
gnoria. Dopo la morte id* - questo Ltrìgt 4 
fu fatto re di Francia ’Ldttierì suo figiioo^ 
lev, il quale regnò anni1 tren tàuri©, et -eblMf 
guerra con Olno suo-cugino; na. 'fecesro 
alfa fine pace, e dopo fa- «aorte del detto 
re Lottieri fu fatto re di Francia - ià '&
gliuolo del detto re - d ie  ebbe "anco 
nome - Lottieri, e costai regnò- un - anno e  
poi morì senza erede ; - et- allora, i baronr 
di Francia fecero lor re Ugo Grappetta - duca 
d’ Orliens ne gli anni di Cristo novecento» 
novanta ; et ' allora maneò la buona- schiatta 
di Carlo Magno; e così regnò il legnaggio 
del re Pipino padre di Carlo Magno du- 
cento trentasei anni. Avvenne che il -detto 
Carlo Magno sendó tornato di oltra m are, 
come detto è , e sendo signóre d’Italia , di 
Provenza, di Navarra e di Spagna, i mal
vagi Romani co-’ Toscani e Lombardi si 
ribellarono dalla Chiesa, e presero Papa 
Leone terzo mentre che egli andava a pro
cessione , et abbacinaronlo, e tagliarongli 
le m ani, e poi lo mandarono v ia . .Ma ce
rne piacque a D io, e come uomo. santo et 
innocente, riebbe fa vista, et andossene in 
Francia a pregare Cèrio Magno che venisse 
a Roma a rimetter fa Chiesa in sua libertà, 
et egli insieme col Papa se ne venne a 
Roma, e rimise la Chiesa et il Papa in suo 
stato et in libertà, e fece vendétta contra 
coloro che avevano rivolto sotto sopra lo 
stato della Chiesa . Avendo Carlo Magno ,
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fatto tardo per la Chiesa, e messo io pace 
<guaai tutta la Cristianità, il Papa con tutti 
l i  Cardinali et 1 Romani privarono lo Im-

Sìradore di Roma e di Costantinopoli e di 
re cia , e per decreto fecero imperadore 

i l  detto Carlo Magno re di Francia, si co- 
m e uomo degaissimo dello imperio ; e dopo 
ch e egli fu consacrato e coronato la mat
tina di Pasqua maggiore, imperò quattor
dici a n n i, dieci mesi e quattro d ì , signo
reggiando tutto l’ Imperio di Ponente, e  
le  provincie dette di sopra ; et eziandio lo 
imperio di Costantinopoli era alla sua ub
bidienza, e fece edificare tante badie quan
te lettere sono nell' alfabeto , cominciando 
il nome di ciascuna per la sua lettera , e 
oosì visse in santa, perfetta e buona vita , 
et accrebbe molto la Chiesa di Dio e la 
Cristianità, e visse settantadue anni, e molti 
segni apparirono innanzi la sua m orte, e 
lasciò grandissimi tesori per far Chiese e  
spedali et altri luoghi p ii.

16S&r (rio, Fior, T , J, .
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J 3 etta la novella: cominciò frate Auretto 
e disse : io ti vuo’ dire , come 3  Com une 
di Pisa andò in M aiolica, e come i Fio
rentini guardarono la loro città, e cornee' 
eglino ne furono pòi rimeritati ; e comin
ciò cosà.

Nel tempo che i Pisani erano q tusi 
signori del mar nostro , volsero con la  lo
ro armata andare in Maiòlica» la quale te
nevano i Saracini » e preso per partito di. 
andare » subitamente fecero ogni loro 'sfono 
di navi, galee et altri legni, e fecero gran
de e bella armata, e fornita di ciò che bi
sognava all’ impresa, e tirarono via. E sen- 
do di già con l’ armata sopra Vada, U Co- 
mun di Lucia venne a oste a Pisa per pi
gliarla , conciossiachè non vi eran se non 
vecchi, fanciulli e donne. E sentendo i 
Pisani che i Lucchesi vernano, dierono 
volta con l’ armata per temenza di non 
perder la città loro ; il che. i Lucchesi veg-

Jendo, si partirono e tornarono a Lucca , 
2t i  Pisani avendo fatto la  impresa dell’ ar-
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n ata  per andare a Maiolica » e lo spendio 
grande, se lo riputaron in gran vergogna; 
« presono partito di mandare a Fiorenza , 
e  pregare i Fiorentini, che guardassero 
loro P isa , fin* a che fuésero tornati, e vi 
mandarono ambasciaria ; 'et i Fiorentini, 
come amorevoli vicini, vi mandarono gran 
gente, et i Pisani presero la via del mare, 
e t i  Fiorentini si accamparono fuora di 
Pisa due miglia; et il capitano mandò ban
do nell’ oste, che alcuno non entrasse in 
P isa , solo per onore delle donne , a pena 
della forca. Avvenne che un figliuolo del 
capitano, come giovane innamorato , udì 
dire che in Pisa era una bellissima donna, 
se ne innamorò , udendo dire di sue bel
lezze, senza averla, mai veduta, e disposesi 
di vederla, e senza altro un giorno ad una 
festa entrò in Pisa e  la v id e , e sensia fare 
o 'd ire  atto alcuno disonesto, se ne tornò 
nel campo . 11 padre , sentendo che il fi
gliuoli» èra corno in Pisa, fecelo pigliare, 
e domandandolo, se era vero che egli fus- 
se entrato là entro, rispose di s ì , ma che 
non aveva fatto cosa alcuna disonesta ; ma 
il padre lo imprigionò, e si dispose appic
cano . La qual cosa sentendo i vecchi che 
erano in Pisa, uscirono e lo pregarono che 
velasse esser contento perdonare all* età del 
male avventurato giovane; ma il capitana, 
per aver egli valicato il sno comandamen
to , non ascoltò i lor p règh i. E la madre, 
sentendo la sentenza del padre contro il
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figlinolo, per lettere lo pregò, che non le 
volesse orbare di quel solo figliuolo, e'sen
za speranza di averne; ma il m arito  non 
ascoltando nè la m oglie, nè altri -, si di* 
spose appiccarlo; e gli uomini d i Pisa gli 
protestarono, che non volevano ch e egliio  
facesse morire su ’l terreno loro . P er la 
qua! cosa egli comperò da un -villano un 
pezzuclo di terrà , nel quale fece rizzare 
un paio di forche , e quivi lo fece appic* 
care, e questo fe per dare esempio a  gli 
a ltr i, acciocché i Pisani non potessero do
lersi de’ Fiorentini. E così guardarono 
quella città, tanto che i Pisani tornarono 
da Maiolica vittoriosi ; et iu seguo d i ciò 
ne recarono due colonne di porfido, le 
quali avevano questa v irtù , che ciascuno 
che si trovava meno-'cosa nessuna, e  fosse 
ito a queste colonne, vedeva il ladro col 
furto in mano ; e di più recarono una 
porta intagliata di metallo. Giunti i Pisani 
a* Pisa, dierono le prese a’ Fiorentini, che 
pigliassero una di queste due cose, ciò è , 
o le colonne, o la porta. I Fiorentini pre
sero le colonne, et i Pisani per invidia le 
guastarono con fuoco e fum o, togliendo 
loro la chiarezza, e le fasciarono di pan
no sca riattino ; e questo fu il merito -che i 
Pisani renderono a’ Fiorentini per la guar
dia , che eglino avevano fatto alla città lo
r o . Ove questo inganno molto spiacque, a ’ 
Fiorentini ma pure questo non fu il co- 
minciamento della nimicizia che fu  tra ’l
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Gotmrne di Fioretta e quel di Pisa-; anzi 
f a  che negli' anui-di Cristo mille d u e l lò  
venti y  sendo; incoronato l’ imperadore Fe* 
derigo secondò -a Roma , e  1* imperadrice 
Costanza stia moglie da Papa Onorio terzo., 
c o n • grandissimo trionfo e gloria, il dì di 
santa Cecilia , tutti i Comuni d’ Italia per 
fargli onore gli mandarono imbasciadori ; 
e sendovi quello di -Firenze e .quello di Pi
sa per fare onore all’ Imperadore, é senda 
m  casa gli Annibali un valoroso Cardinale 
che si chiamava messer Pantaleone, esso 
Cardinale invitò a desinare con seco l’ im- 
basciadore Fiorentino, et avendo costui un 
bellissimo eatellino Francese da cam era, 
quello imbasciadore glielo chiese, et il detto 
Cardinale glielo donò ; e la mattina dipoi 
invitò l’ imbasciadore Pisano, che medesi
mamente gli chiese quel cane, et egli, non 
si ricordando /■ di averlo promesso, glielo 
donò; ma la mattina seguente il Fiorenti
no mandò per esso', et il Cardinale glielo 
mandò ; et il -Pisano poscia mandando per 
esso, seppe come il Fiorentino l’aveva avu
to , e ne prese molto sdegno. E ritrovan
dosi un giorno cavalcando questi imbascia- 
d o ri, si dissero per questo caguuolo di 
sconcie e villane parole, e dalle parole ven
nero a’ fatti, e ne restò soperchiato il Fio-. 
Tentino , conciossiachè il Pisano avesse con 
lui gente d’ arme; e però il Fiorentino fe
ce ragunata di altri Fiorentini che erano 
nella Corte dell’Ijnperadore e del Papa,-et
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assalirono i Pisani,  e fecero levo vergogna 
e danno; et i Pisani, avendo ricevuto que
sto , scrìssero a P isa, come il caso stava ; 
là onde il Comune di Pisa' subitamente fo- 
ee arrestare e torre tutta kt tnercataaaxia 
che era in Pisa de’ Fiorentini, la q uale  fu 
in grandissima quantità, et' il Com une 'di 
Fiorenza mandò più e più volte a  
pregando che questa mercatanzia fosse re
sa , ricordando loro il servigio, che il-C o
mune di Fiorenza gli aveva fatto per lo 
tempo passato. I Pisani si scusavano che 
la detta mercatanzia era stata trabalzata, e 
non dava loro il cuore di poterla trovare; 
ove i Fiorentini dissero loro : se voi non 
ce la rendete, noi proveremo di riaverla 
con la spada in mano, se voi signoreggiasti 
più mare e più terra, che non fate. 1 Pi* 
sani risposero che ogni volta che lo sapes
sero , gli mozzerebbono la via ; et allora 
reggendo il Comune di Fiorenza ■ esser ol
traggiato dal Comune di P isa, mossonà 
con grande esercito,- e andarono per met
tere oste a Pisa, et i Pisani animosamente 
si fecero loro incontro , come eglino aveva» 
n o ‘ promesso, e si riscontrarono'a Castel 
del Bosco, e quivi si affrontarono insieme, 
e fecero grandissima battaglia; ma alla fine 
i Pisani rimasero sconfitti, e vennero presi 
mille trecento Pisani de’ migliori, e  così fu 
attutato per quella volta il rigoglio de’ Pi
sani . Sì che ora hai lidita la cagione, per»

, «hè cominciò guerra tra Pisani e Fiorenti-
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DÌ ,  •  d i  ebbe d i quoto principio il tor
to  ,  benché ci pare che > Fiorentini sem
pre ahhiano avuto 9  torto di ogni guerra 
«t il p e g g io .L 'o p era  loda il fine; cne e- 
g f a o  ama pur «oggetti a lor dispetto.

Finita la novella per frate A uretto,  
cominciò Saturnina la  canzonetta su a , a 
disse co si.

Chi d’ amor sente , et ha il cor pellegrino 
Non ismairisca mai il dritto camino;

- E  ancor ch’ egli abbia da sua donna sguardi, 
.0  atti, o modi, ond’ ei non ti contenti» 
Non perda mai la speme, e non ritardi, 
Ma porti onestamente i suoi tormenti,
E  sempre segua con savi argomenti, 
Come Amor vuole, or alto, or basso,or chino. 

£  chi d’ Amor vuole imparar dottrina , 
Abbia il cor franco ad esser sofferente, 
E non sgomenti d’ ogni rosellina,
Ma sempre tia a sua donna, ubidiente ; 
Però che ciaschedun eh’ è sofferente. 
Porta ghirlanda di fior di giardino. 

Benché chiamar si possa avventurato 
Chi pone amore a donna valorosa ; 
Perchè non. $e ne trova mai ingannato , 
Amando drittamente in ogni Cosa ;
Che sempre ti gli mostra graziosa, 
Avendo il core e l’ alma in suo domino. 

Vanne, ballata, al mio signore Am óre,
E fa che da lui tu prenda licenza,;
E poi dirai a ciascuno amadore, - 
Oh- a la sua dpnna porti riverenza ;
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Perchè le donne savie han conoscenza, 
Et hanno in lor del chiaro e del divino.

Finita la canzona,  i detti due amanti 
si presero per mano., e ringraziando 1’uno 
1’ altro > con molta piacevolezza ai denaro, 
no la pace, e ciascuno si partà con buona 
ventura.
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• NOVELLA PRIMA.

T ornati i delti due amanti all’ usato pan* 
latorio il terzodecimo giorno , cominciò 
frate Auretto e disse: io ti voglio dire do
ve prima nacquero le parti bianca e nera; 
e cominciò così.

Egli ebbe nella città di Pistoia, nel 
tempo che ella era in grande stato , una 
famiglia di nobili, i quali si chiamavano i 
Cancellieri, discesi da un messer Cancel
liere, il quale fu mercadante, e guadagnò 
moneta assai. Ebbe questi di due moglie 
figliuoli assai, i quali per la lor ricchezza 
furono tutti cavalieri, uomini valorosi e 
da bene , magnanimi e cortesi in ogni co
sa , e moltiplicarono tanto , che in poco 
tempo furono più di cento uomini d’ arme; 
e séndo ricchi di avere e di persone più, 
che famiglia che fusse in quel paese , per 
una fantesca che era assai bella e graziosa
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nacque fra loro una maladetta divisione d i

Sarale e di alcuna ferita ; d i che sendosi 
ivisi in due parli l’ una ai chiamava Caur 

cellieri bianchi, ciò è quegli che discesero 
dalla prima moglie, et altri si chiamarono 
Cancellieri n e ri, e questi> disoosero «latta 
seconda. E sendosi tocchi insieme, et aven
do i Bianchi sopraffatto i N eri, e  volendo 
di questi tornare alla emenda, mandarono 
colui che aveva fatta la offesa * a chiedere 
misericordia'' e  perdonante alla parte .de’ 
Neri, che erano quegli che erano stati o f
fesi , avvisandosi mie questo alto di umiltà 
troverebbe pietà .. Sì che giungendo colai 
che aveva offeso nella presenta degli o ffe
si , umilmente s* inginocchiò, a chiese per
donarne per 1* amor d’ Iddio, dicendo che 
d* lui pigliassero quella vendetta che voles
sero ; et alcuni de gli offesi più giovani 
che ivi erano, presero -costui, e tiraronk» 
In una sta lla  e dissero: cava fuori la ma
no ritta ; e costui lagrimando, con molta 
paura disse queste parole : io vi -prego ehe 
abbiate misericordia di m e , perchè mag
gior vendetta non potete fare-, che poten
dola fare, non la fare; e  costoro con fer
ia gli posero la mano ritta su la mangia
toia , e gliela tagliarono ; -dalla qual' cosa 
per tutta Pistoia fu grandissimo rem ore, e 
ne furono molto biasimati dal lato de*~Ne- 
ri ,  e per questo si divise quasi tutta Pi
stoia , e 1* una parte tenue co i N e ri, e 

X  altra co i Bianchi, et èbbevi tra loro più
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battaglie. I cittadini per tema che le dette 
parli non facessero nbeUàone nella terra, 
a contemplazione di parte guelfa si rimi
selo  né* Fiorentini,  cne gli racconciassero 
in stan e; là ondle i  Fiorentini presero la 
«diva , e mandarono le dette parti a’ con
fini Fiorenza , là ove la: parte de’ Neri si 
ridusse dalle case de’ Frescobaldi * e t i  Bian
chi da ornile dè*Cerchi nel G arbo, per li 
parentadi che erano fra loro . £  tendo in 
Fiorenza queste tnaladetto seme, divise a  
parti tutta la città; e Tana parte de’ citta
dini teneva con una parte di lo ro , e 1’». al
tra con 1*altra-; et 1 Cerchi erano cupo 
della parte bianca, et i Donati della nera. 
E  moltiplicò tanto questo ~ mAladetto seme 
nella città di Fiorenza ,  che più volte n e 
andò a romore ; e per questo ne venne 
guasta e diserta f e prima era stata gran 
tempo in pacìfico stato. Or fa  fatto sentire 
a Papa Bonifacio, come la città di Fioren- 
aa era guasta per queste maladette parti ; 
per che egli vi mandò il Cardinale di A c- 
quaspaita, che la racconciasse e riformas
se', et il detto Cardinale fece quanto puo- 
t e , ma non puote far nulla ; e non po
tendo fare detti accordi, partissi e lasciò 
la città interdetta. E sendo la città di Fio* 
renza in tanto pericolo, era tutto il gior
no all’ arm i. Messer- Corso Donati con gli 
Spini e i P a zzi, e i Tosinghi et i Cavie- 
ciudi et i lor seguaci popolani di parte Ne
r a , e con volontà de capitani, mandarono
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a Papa Bonifacio, che si movesse q ualche 
signoria della casa di Francia, che venisse 
di qua a mettergli in stato, et abbattesse» 
parte bianca , et in ciò spendessesi q uan to  
si potesse . E come questo fu sentilo , su
bito fu dato bando a messèr Corso Donati 
dell’ avere e della persona, et a più altri 
caporali di quella setta, et assai ne furono, 
condannati in pecunia e pagarono, e poi 
furono mandati a’ confini . Messer Corso 
Donati se. ne andò a Rom a, e tanto fe 
eon Papa Bonifacio , che egli - mandò in 
Francia per messer Carlo di Valois fratello- 
dei Re di Francia, e dienti intendimento 
di farlo re de’ Romani, ciò è imperadore, 
sotto la quale intenzione e promessa il 
detto Carlo passò'.in Italia, e .rimise mes
ser Corso • e la parte nera in Fiorenza , et. 
di questo ne seguì un gran male , perchè 
tutti i Bianchi che. erano meno possenti: 
furono ru b ati, e poi H detto Carlo ne fq? 
nimico di Papa Bonifazio, e fu quello, 
che ’1 fece morire . Però che il detto Papa, 
gli aveva promesso di farlo imperadore, e  
poi non lo fe ; tal che qnasi si può dire,, 
che questo maladetto seme fu grandissimo 
disfacimento della città di Fiorenza , e ..d i 
Pistoia , e dell’ altre terre di Toscana , e 
che per questo seme nacque la morte di. 
Papa Bonifacio ottavo.
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■ Fjssendo venuta a fine la novella-di frate 
A uretto, cominciò suor Saturnina e disse : 
io ti voglio dire una novella che ti piacerà* 
e  cominciò cosi*

Essendo per la morte di Papa Niccola 
d ’A scoli vacato il papato -per due anni per 
discordia de* Cardinali che etano partiti, 
e ciascuna delle sette voleva uno de’ suoi 
Papa ; et essendo i Cardinali in Perugia 
costretti aspramente da* Perugini, eh* eleg
gessero un Papa ; come piacque a Iddio 
furono in concordia di non eleggere alcu
no di loro collegio , ma elessero un santo 
uom o, il quale aveva nome fra Pietro del 
Murrone di A b ru zzi. Questi era ' romito e 
di aspra penitenza, e per lasciare le va
nità del mondo *, rinunziato aveva il ma- 
nistero che egfi aveva edificato, et era an
dato a fare penitenza nella montagna del 
M urrone, la quale è sopra a Sulmona. Et 
èssendo eletto -et incoronato fu  detto Papa 
Celestino, e fece subito dodici Cardinali 
per consiglio di Càrlo rè di Sicilia, e la
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maggior pèrle Oltramontani ; e poscia n e 
andò con la Corte è Napoli ,• e  dal Re C a r
lo fu ricevuto graziosamente e cóu grande 
onore. Ma perchè egli era uomo sem plice, 
e  non letterato, e delle pompe del mondo 
non si travagliava, i  Cardi orali l'apprezza
vano poco,' e pareva loro a utile della 
Chiesa non aver latta buona elezione ; onde 
3 detto santo Padre accorgendosi di c iò ,  
e  non sentendosi sofficiente al governo della 
Chiesa, come quegli che amava p i i  servire 
a Iddio che alle pompe del m ondo, cer
cava ogni vie come egli potesse rinunziare 
3  papato. Tra i Cardinali ve  n’era uno ,  
il ctu nome era messer Benedetto Gaietam 
d’A lagna , savio molto, e delle cose del 
mondo assai pratico e sagace, 3  quale ave
va gran volontà di' pervenire atta dignità 
papale, e quello con órdine aveva procac
ciato col re C arlo , e  già aveva dal Re la 
promessa, la spiale poi gli venne fe tta . 
Questi ti mise nutanai al Papa, sentendo 
che egli aveva voglia di rinunziare 3  pa-

Sato , e censigUollo • che egli 'facesse un 
ecreto, che per utile dell* anima sua ogni 

Papa potesse rinunziare il papato, mostran
dogli io esempio di -Santo Clemente , che 
quando San Pietro venne a m orte, lasciò - 
che'presso a lui fosse Papa egli; et esso * 
per utilità dell’ anima sua non volse essere; 
e fu prima di Ini San L in o , e  poi San 
V e to , e poi fu  San Clemente. E còme 3 ~ 
detto Cardinale lo consigliò, così fece 3



IfOYftlibA IL *5 5
detto Papa Celestino detto decreto . Et es
sendo il Papa in concistoro con tutti i Car
dinali , fece una sua diceria ,  e poi in lor 
presenta si cavò la corona et il manto par 
p a le , e rinnnziò il papato. Vero è che 
molti dicono ; elio il detto Cardinale gli 
▼ enne una nòtte segretamente con una trom
b a  a capo al letto, e ohiamollo tre rollo * 
ore Papa Celestino gli rispose e disse ; chi 
sei tu ? Rispose quel dalla tromha : io sono 
l ’A agri da Iddio mandato a  te come suo 
diroto servo; e da parte-sua ti dico* che 
tu  abbia più cara l'anima tua che le pom
pe di questo m ondo, e  subito si partì. P i  
che Papa Celestino non restò ch’egli rinun- 
Z Ìò ,.e p o i si partì di C orte, e  tornossi a' 
essere rom ito, et a fere le sue p en iten te, 
e così stette nel papato questo Papa Cele
stino cinque mesi et otto d ì. Suo succes
sore fu  measer Benedetto Gaietani, il quale 
fu  poi chiamato Papa Bomfecio ottavo. Di- 
cesi che poi detto Papa Bomfecio fe pi
gliare Papa Celestino nella montagna di 
Santo Agnolo in P uglia, di sopra a Ostia, 
dorè s i. era ridotto . a fere penitenzia , e 
fello mettere in prigione orila rocca di Sal
mone , et ivi lo fece m orire, acciocché «gli 
rivendo non à  potesse opporre alla sua 
elezione; però cète moki Cristiani tenevano 
Celestino per vero e diritto • Papa, non 
ostante la  sua rinunzia, opponendo che sì 
fetta degnità, come è il papato, .  per nes
sun decreto si poteva rinunziare, ma che
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colai eh*è creato Papa, abbia da esser 
Papa sin che ’l vive; e così dettoPapa flo-' 
niiaoio fece morire Papa Cetestimy. B  di 
poi k  sua motte mostro Iddio tnoltr smira
coli per lu i ; e crebbe tanto H» frate della 
santità sua, che si tempo di PttpsKiiovatìni 
centesimo secondo, ei f s  éiiuN iittM d, e 
chiamossi San Piétro del Marrone.

Finita la novella, cominciò1 frate A u 
re lio , e  disse: 'per certo Questa' è stata* 
una ricca novella $ ora io ti dirò unte cstaS 
xonetta, la qùal dice cosà1. -

Troverò io pace in t e , Donna, giammai. 
Che sai cn  i’ t’amo più che me assai ? 

T u  se’ sola colei, ebe puoi dar pace 
A  l’anima fedel che tanto t’ama. 
Adunque apri le braccia, se ti piace,
Ai servo tu o , il qual t’oùora et ama;
Or t’ innamora, mentre che spi dam a;
£ non perdere il tempo quando l’hai. 

Quanto felice e bene avventurata
Si può chiamar colei che d’Amor sente! 
Dunque che fai, che non se’ innamorata 
Verso colui che t’ è tanto ubbidiente? 
Che per te dentro il core il foco sente, 
E dì e notte consumare il fai ?

Amor non sta là dove è crudeltade,
Nè mostra suo poter dov’ è durezza,
Ma vuol trovar nel cor benignitade,
&  che possa-mostrar la sua dolcezza.
£ però scopri la tua gentilezza 
A l servo tu o , poi che legato il trai.
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Vanne x ballate, a quella chiara stella, . 

La quale -adoro e tengo per mia indegna; 
Poi con pulita e suave tevella 
Le dì la  pena*che nel mio cor regna ;
E di » se l’alma mia sarà mai degna 
Di trovar pace a gl* infiniti guai.

Finita la canzonetta, i detti due amanti 
posero fine a’ loro dolcissimi ragionamenti 
p e r  quel giorno ; poi si preselo, per mano» 
e  ciascuno di loro ,si partì con buong ven
tura .

Ser C iò. Fior. T . 1. * 7
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NOVELLA PRIMA:

X ^ .itornati i lieti amanti il quartodecimo 
gjorno al detto parlatorio » cominciò Satur
nina e disse : io ti voglio dire come Papa 
Bonifacio fu eletto, e parte delle magna
nime cose che fece nel suo.papato, e co
me il Re dì Francia lo féce morire I

Poi che messer Benedetto Gaietani d’À- 
lagpa cardinale ebbe con sua astuzia in
dotto Papa Celestino a rifiutare il papato'; 
fe tanto con Carlo re di Sicilia, essendo a 
Napoli, che egli fu eletto Papa per la for
za di quéi dodici Cardinali, che fe Papà 
Celestino.a petizione del detto re Carlo. E 
subito che e* fu eletto Papa, si'parti'da 
Napoli , e vennesi a Roma a farsi -coronare; 
e poi.che fu coronato detto Papa Bonifa
c io , mandò in Frància un suo Legato* per 
pacificare il Re di Francia co i Fiammin
ghi , e tenendosi il detto Papa gravato da
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i  ign ori Colonnesi di Roma, perchè in piu 
cose lo avevano contrastatol e massime che 
ìnesser Iacopo e messer Pietro Colonna car
dinali gli erano stati contrarii alla sua ele
zione, mai non pensò se non di mettergli 
al niente. Et avvenne che Sciarra Colonna, 
i l  quale era nipote de’ detti Cardinali, mu-» 
tandosi la C orte, rubò e prese certe som
me del tesoro della Chiesa ; di che il Papa 
fece processo contro a tutti i Colonnesi, e 
privò i due Cardinali del cappello e di 
ogni loro degnità, e tutti gli altri chierici 
di casa Colonna, et i laici d’oeni benificio 
ecclesiastico e secolare, e fece disfare i pa
lazzi e le case loro in Roma. Di che egli
no cominciarono a far guerra al Papa ; 
perchè egli erano molto posseoti, e tene
vano la città di Palestina, e quella di Ne- 
p i , e la Colonna, e più altre castella. Per 
la qual cosa il Papa diede indulgenzia di 
colpa e di pena a chi pigliasse la Croce 
contro a lo ro , e fe fare oste sopra la città 
d i Nepi ; e il Comune di Fiorenza vi man
dò sei mila uomini ben in arnesi, e tanto 
ivi stette l’oste, che la città sì arrese al 
P ap a, ma molta gente vi ammalò e mori 
per la mala aria che vi era , e così gli ni
micò e scacciolli di quel paese. L ’anno di 
Cristo mille e trecento il detto Papa volle 
fare il Giubileo a tutti i fedéli Cristiani, 
e fello in questo m odo. Che qualunque 
Romano, o maschio o femina che si fosse, 
che visitasse in fra il detto anno , conti-



2 6 0  GIORNATA QUARTADECIMA.
nuando trenta d ì , le Chiese de i beati A -  
postoK Pietro e-Paulo, e' per ; quindici d i 
qualunque altro- che 'non ftisSé Romano ,  
'avesse- intiera p erdon ala  di' tutù suoi p ec
cati , essendo confesso* ò con animo di co n 
fessarsi , e mostrava ogni Venerdì et ogni 
dì solenne il santo Sudario di' Cristo in. 
San Pietro ; per la  qual cosà gran parte* ile^ 
Cristiani che allora vivevano fecero li; dettò 
pellegrinaggio. E fn la più mirabìl- cosa- 
che mai si vedesse ; che di contitiovo ’e^he 
in Róma , oltra al popolo Romano', dtìcènk' 
tornila pellegrini, senza - quelli che èrànò 
per li cammini andando e tornando; e  tutù 
erano coutenti e forniti di vettovaglie giu
stamente, così i cavalli come le persone , 
sènza romore o zuffe. Fece questo Papa in" 
sua vita .molte nobili cose, e fu molto ‘ 
amico al Comune di Fiorenza, e .massima- 
mente a quei' della parte guelfa, ancora 
d ie  egli fusse di nazione ghibellina ; perchè 
p&i eh’ e” fu  Papa' diventò guelfo, e molte 
cose fece per la parte guelfa, e a instanza 
de' 6-uelfi di Fiorenza mandò‘ in Francia, 
per messer Carlo conte di V a lo il, fratello 
del Re di Francia , e promisegli di farlo re; 
de’ Romani, o veramente farlo luogotenènte 
dell* impèrio. ; di che il -detto messer Carlo 
pas£ò di q n a , e venne a- Roma con cinque1 
mila cavalieri Francesi, e molù conti e’ 
baroni, et andò in Toscana , e rimise la 
parte guelfa in suo' stato , che era prima' 
scacciata,' e poi se n’ andò m Puglia adì
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Stanzia del medesimo. Papa, , e .fece multe, 
■ «ose in servigi sue .e. della, (Chiesa . Dopo 
queste C9se cqnveuue che il, detto messer 
Carlo si ritpruasse in, Francia per la guerra 
ch e  il-F é 1 suo fratellq aveva co’ Fiammin
gh i ,, avendo ; i Francai ricevuta la dolorosa 
sconfìttati et essendosi il Papa sdegnato con 
lui, * . perchè non lo .-.trovo ,'magnanimo, e 
coraggiqso ;cpme ,egli avrebbe voluto.,..con
fermò Alberto .(Isteriche re de’ Romani : 
per la qual cosa il Re di Francia si tenne 
forte ingannato e tradito da lui r e per suo 
dispetto ritenne, e fece molto onore a mes- 
ser .Stefano.Colonna suo nimico, et olirà 
ciò fece pigliare il Yescovo di Paluta,, et 
ogni vescovado vacante si godeva ,.ei i beni 
si possedeva ; onde il > Papa eh’ era super
bo e dispettoso, et ardito a fare ogni gran 
co sa , come magnanimo e possente che egli 
e ra , reggendosi far quel dispetto , mischiò 
lo sdegno con la mala ■ volontà, e fecesi al 
tutto inimico del Re di Francia. £ prima

Ser giustificare le. sue ragioni fece richie- 
ere f.utti i prelati di Francia che .doves-. 

sero venire a:C orte, ma il Re ifìi contrad
disse, e.non gli lasciò venire; ove il Par. 
pa, si inanimò maggiormente. contro al R e , 
e trovò con sue ragioni e decreti, .  ch e il. 
Re d i Francia con gli altri .principi .cristia
ni dovevano riconoscere dalla,, sedia Apo
stolica . lor signorie ,v così temporali come, 
spirituali; e così gli fece protestare infine 
in Francia. Di che il Re fece danno e
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vergogna a cohii che gli portò là lèttera ; 
•onde il Papa per tal cosa, lo fece scomuni
care i et- allora, il Re per giustificare le sue 
.ragioni fece in Parigi un grandissimo con
cistoro di cherici e prelati, e di tutti ' i

- suoi baroni., iseusamlosi et apponendo' al
- Papa, più calunnie , con più articoli e di 
sintonia p di eresia » e di omicidio e di

. infiniti altri peccati; ove di ragione doveva 
essere deposto dal papato ; e per questa 
via nacque la discordia tra il Papa et il 
Ile di Francia, la quale ebbe poi mal fine; 
e  così per tal discordia ogni uno di loro 
cercò, di abbattere l’altro 1 II Papa aggra- 

. vava il Re di Francia con lè scomuniche 
per cacciarlo del ream e, e con questo fa
voreggiava i Fiamminghi suoi ribelli ; e 
.studiava che il re Alberto passasse a Roma 
per la benedizione imperiale, per far leva
re  il regno al re Carlo, sito consorte, et 
al Re di Francia far movere guerra a* con
fini del suo reame inverso 1’Alamagna. Il 
re Filippo dall’ altra parte non dorm iva, 
ma con molta sollecitudine e consìglio di 
Stefano Colonna, e d’altri suoi baroni man
dò di qqa .mésser Gilio di Lungreto di 
Provenza, savio uom o, e messer Musciatto 
Francese in Toscana forniti di molti da
nari , et arrivarono al castello di Staggia , 
il qual era del dettò messer Musciatto , et 
ivi stettero più tempo, mandando lor messi 
e lettere, e facendosi venire quelle perso
n e, a chi eglino volevano parlare segreta-
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niente; e nel paese facevano dire che vie
tano per trattare pace tra ’l Papa; e-’l Re 
d i Francia ; e sotto questo trattavano di 
fare pigliare il Papa, spendendo’ largamen
t e ,  e co i t o  rapendo i baroni del paese-et L 
cittadini d’Alagna; non sapendo il Papa di 

; questo trattato, nè pigliandosi guardia , ■ e 
se alcuna cosa ne senti , per Io: suo gran 
cuore si mise a non se nè curare ; e  torse 

. anco che così piacque a Iddio per li suoi 

. gran peccati. Sciarra Colonna con trecento 
cavalieri e pedoni , e con le forze di que* 
dà Scappino, ' e d’altri baroni* di Campagna, 
e  con lè forze de’ figliuoli di messer Mat
teo d’A lagna, e cón la sètta di alcuno de’ 

^Cardinali, che tenevano mano al trattato,
. una mattina per ' tèmpo entrò in Alagna 

con l’insegne.e bandiere del Re d i' Fran
cia , gridando viva Francia» e corsero la 
terra senza contrasto nessuno , anzi qua
si tutto il popolo Seguì le bandiere alla 
ribellione.; e giunti al palazzo papale , 
senza riparo nessuno vi salirono e lo pre
sero , perocché l’ assaltò fu ' improvviso a l  
Papa, e a’ suoi che non facevano guardia. 
Di che il Papa sentendo il rom ore, e veg-

Sendo esser abbandonato da ' tutti, et i Car- 
inali esser fuggiti e nascosi per'paura / e 

sentendo i suoi minici aver prèsa la terra 
èt il palazzo dóve e ia ,  s'accusò morto; ma 
copie magnanimo e valente disse : da che 
per tradiménto Cristo vollé esser preso, 
così sia diurne.; e da che è* mi convien
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morire, moriamo come Papa,; s fa tto s i pa* 
rare cpl manto di. -San Pm|£osi e co^* la' 
corona d f  Costantino in .capo , .con. lo 
chiavile la Croce in mano» in :sulla sodia
papale si pose a. sedere. E 1 giunta a lui 
ociarra e gli al tiri suoi nim ici, con ; villane 
parole lo schèrnirbno , et anrestsaro^o.. lu i e  
tutta la sua fam iglia, ciò è quagli ehe-pon 
lui erano rimasi. Ma.come piacque-..a IdV 
d io ,. per conservare la degnità Papale, niur 
no ebbe ardire di porgli le mani addosso, 
ma lasciarono parato sotto cortese guardia,, 
et attesero, a rubare il tesoro.. In questo 
dolore e vergogna .stette preso il Papa tre 
di ; ma come Cristo il .terzo . dì risuscitò * 
così piacque a lui che il suo Vicario fuss.e 
liberato ; per che senza prego nessuno,. se 
non .opera,.divina, il popolo -d’Alagna, rav
vedendosi dell’ errore, • si .levò . all* arme „

gridando : rviva il Papa, e  muoiano i  tra-, 
itori ; e correndo, la terra, ne cacciarono., 

fuori Sciarra Colonna e i suoi seguaci, con
danno di presi e di morti assai, e liberai . 
rono il Papa., con la sua famiglia. 11 Papa, 
perche sì vedesse libero , e cacciati i suoi 
nim icì, non si rallegrò, però che aveva 
conceduto nell* animo il- dolore della' sua 
avversità ;’ et incontinente, si partì d’Alagna, 
con la  suà Corte, e si. trasferì,a Roma a. 
San Pièlro per far concilio, e per fare 
intendimento di sua offesa, e per fare ven-, 
detta contro al Re di Francia, et a chi. 
offeso lo aveva. Ma cerne piacque a Iddio,
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péti ìé ’dolore ch eeg li aveva coucépùto nel 
etìope 'per la- ingiuria ricevuta, gu si sco- 
perse , cotale • fu • giùnto a Roma , una ina-'
JàUia, che'tutto si ródeva come rabbioso ; 
et in questo «tato passò di questa vita il 
magnanimo* e valoroso Papa. Questo fu  né 
gli anni1 mille trecento tre à dì.dodici di 
ottobre i  e nella chiesa di San Pietro al- 
1’ entrare, à grand* onore fu ’ seppellito in.
una cappella ehe egli fe fare in. ’ sua vita .. 
Questo Papa fu savissimo di scritture e di.
intelletto ; et uomo molto avveduto e pra- 
tico , e di grande conoscenza e memoria 
molto fu  altero e superbo con tra i suoi 
n im ici, e-fu  di gran cu ore, é molto te
muto da ogni maniera di gente, et alzò; 
et aggrandì lo stato.e le ragioni della Chie
sa , e fé fere messer Gilio da Befgomo e. 
messer Ricciardo da Siena - cardinali, e  mes
cer Dino Rossino di Mugello sommi maestri 
in leggi e decretali, et egli con loro in
sieme, che era grandissimo d ecretista  e 
maestro in divinità, fece.il sesto libro delle 
decretali, il quale è quasi il lume di tutte 
le leggi e decreti. - Magnanimo fu a genti 
che gli piacessero, che fossero valorosi 
vago fu molto delle pompe del mondo, e" 
secondò suo stato fu molto pecunioso., upu 
guardando nè facendosi coscienza, d’ogni 
guadagno per aggrandire la Chiesa et i suoi 
nipoti, e fece a suo tempo più Cardinali suoi 
amici e confederati, et infra gli altri due 
suoi nipoti molto giovani, et un suo fra-
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tello da lato di m adre, e più tra Vescovi 
et Arcivescovi suoi parenti, tutti .della pic
cola città d’Alagna, et alcuni suoi nipoti 
fece conti, e Iasciogli molto tesoro, i quali 
dopo la morte del rapa furono molto va
lorosi in arm e, e fecero alta e rilevata 
vendetta de* ninnici loro , i quali avevano
tradito Papa Bonifacio, spendendo larga-
m ente, e tenendo a loro soldo trecento
cavalieri Catelani, e con la lor forza do
marono tutta Campagna,, e terra, di Roma; 
e  se il Papa avesse potuto viver tanto eie  
eglino fussero stati tanto valorosi, in arme , 
egli di corto gli avrebbe fatti gran signorj.
£  sappia che per lo peccato che commise 
H Re di Francia in questo fatto, i suoi 
figliuoli -furono deredati del reame. E non 
à da.maravigliarsi della sentenzia d’ id d io ; 
ehe oou tutto, che il. Papa fosse, più mon
dano che non richiedeva tal degnità , -e 
fatte avesse delle cose . assai dispiacenti a 
Iddio, Iddio fece' morire lui per Io modo 
d ie  detto avemo ; e  poi Toffenqitore di Ini 
p u n ì, nòn tanto p e r . l’offesa deJla persona 
dei Papa, «pianto per lo -peccatocommesso 
contro la Maestà divina, il coi cospetto era 
dal Papa rappresentato in terra»
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F inita la novella , cominciò frate Aturat* 
to ' e disse : iò ti vuo’ dire come e ‘perchè 
là  Corte di Roma passò Palpi', e  fermassi 
in  Avignone. ~ *

Essendo morto Pajpa Bonifacio ottavo, 
i l  collegio de* Cardinali elesse Papa.Bene
detto undecimo dell’ Ordine de' frati predi
catori , il quale fu  di T revigi, «- d i cosi 
Bassa n azio n e, che non aveva parente al
cuno . E’ fu nutrito in Vinegia, e quivi 
divenne1 frate e predicatore, uomo savio, e 
di santa vita, e per la  sua bontà et onesto 
vivere fu  da Papa Bonifacio fatto cardina
le ,  e gli successe nel papato, ma stette in 
cotal dignità solo mesi otto e  mezzo, pò- 
scia morì nella città di Perugia in questo
modo. Nel mille trecento quattro, nel me
se di luglio, essendo il Papa a tavola e de
sinando gli fur presentati da un giovane in 
abito di servigiale delle monache di Santa 
Petronella di Perugia fichi in un bacino 
d’ argento per parte della badessa di detto 
munistero , la quale era sua divota, I fi-
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d ii furo dal Papa ricevuti con maravigTìo- 
sa festa, et in segno di ciò ne mangiò pa
recchi senza alcuna crèdenza ; onde ei ne 
cadde ammalato e la cagione fà  , che si 
disse que’ fichi esser stati avvelenati, e per 
tal cagione * i . crede' né venisse alla motte.. 
Fu seppellito “da* frati predicatori, per es-: 
ser di loro Ordine. Questi fu  veramenfé- 
di santa e religiosa vita,* e per la bontà d i ’ 
che era pieno , fu avvelenato . Orar avven-; 
rie che essendo morto il detto Ripa, il col
legio de* Cardinali si divise in oue parti, 
e dall* una parte era capo messer Matteo 
Bosso de gli Orsini con diesser Francesco 
Gaietàni nipote di Papa Bonifacio; e  dal- 
1* altra parte era capo messer Napolepne de 
gli Orsini dal monte, e*l Cardinale da Pra
to , per rimettere i Colonnesi loro parenti 
in stato, i  quali erano amici del Re di 
Francia, et erano di parte ghibellina . Et 
essendo i Cardinali stati .più di nove mesi 
rinchiusi e costretti da* Perugini acciocché 
chiamassero un Papa, nè potendo aver 
concordia, il cardinale Francesco Gaietaui,' 
et il Cardinale da Prato, che aveva un 
sottile ingegno, et era uòmo che nelle co
se del mondo aveva grandissima pratica, 
si trovarono insieme in un luogo segreto, 
(dove disse il Gaiétani : noi facciamo gran 
male a non chiamare Papa ; a che messer 
Francesco 1i rispose, non rimanere da lui; 
e soggiungendoli il Prato : se io ci trovassi 
buon mezzo, saresti tu contento? sì vera-
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m ente, 'soggiunse,i l . Gaietani; dove ragio
nandone più minutamente, vennero in que
sta. sentenzia, che un collegio eleggesse tre 
Oltramontani uomini atti alla dégnità del 
papato, ,e l’ altro in ,termine di quaranta 
giorni ne'confirmasse.. u n o, quale de’ tre 
più,li piacesse, e quello fosse.Papa.'Dalla 
parte ai messer Francesco fu  preso di fa
re  elezione delli tre, credendosi di averci 
il vantaggio; et elessero tre Arcivescovi Ol
tramontani f i quali furono fatti e creati 
Arcivescovi da Papa Bonifacio suo z io ,. 
molto. suoi amici e confederati, e nimici 
del He di Francia; confidandosi che ognu
no di essi, essendo Papa, dovesse, essere
10 amico ; de’ quai il primo fu l’Arcivesco
vo di Bordella, sopra il quale il sagace. 
Cardinale da Prato fondò ogni sub speme, 
ancora che egli fosse inimico del ne di 
Francia per l’offese fatte a’ suoi nelle guer
re  di Guascogna da messer .Cario di. Va- 
lois; ma conoscendolo uomo vago di ono
r e ,  com e.il più de’ Guasconi, si confida
va' per questo mezzo pacificarlo col Re ; 
e così prese il partito egli e la sua parte 
del collegio , e fermò dalla lor parte., e 
fatte le lettere degli altri Cardinali di sua 
setta , scrissero al Re di Francia quanto 
avevano disposto; e con tal prestezza ordi
narono la cosa, che da Perugia a Parigi 
mandarono' in undeci giorni ; avvisando per 
quelle il R e , che se si voleva fare amico
11 nim ico, ora era il tempo. Il Re avendo
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avute le dette lettere , e conoscendo che a  
colai eosa bisognava prestezza, m andòletn 
tere.per mesci, amici e dell’ Arcivescovo a  
suoi» significandoli .ohe lo venisse a riscon? 
trare; perocché- gli voleva per cosa di gran* 
de importanza/favellare^ £ .montato a-ca* 
vallo in sei giorni - fu • con- poca compagnia 
in. una foresta badia nella contrada d i $au 
Giovanni Angelini » dove a quel tempo era 
aspettato dall-Arcivescovo ; et udita insieme 
Messa » e- giurata credenza in .sull1'.altare.» 
il Re parlando' con lui s’ ingegnava con at 
mor.evoli parole d i . riamicarlo con messer 
Carlo ; e poi in ultimo gl; disse : or vedi » 
jk me- sta-il farti Papa ; e però son venuto 
a  te ; ,  e dove tu mi prometta sei grazie ,
10 ti farò ascendere a questo onore;* et ao- 
ciocdhtè tu sia certo » eccoti le lettere di

.ambi due- i collegi de*Cardinali. 11 Guasco
ne -disideroso della diguità papale » veggen,- 
do. il. R e  poter ciò fare ,  si li gittò a’ .piedi 
dicendo: ora conosca, o signor mio» che 
mi ami ». e che in.vece di odio mi rendi 
-benevoglienza ;. e però comandami, ch’ io 
desidero servirti. Il Re lo levò e  basciò io 
bocca, -e poi gli disse: le sei.grazie eh’ io 
domando, son. queste : la prim a, ohe tu 
mi riconcilii con- la Chiesa , e mi faccia 
perdonare il ' misfatto della presura di Papa 
Bonifacio : la seconda, ch e. tu vpi faccia ri- 
conamunicare me co' i miei seguaci : la ter
za , eh* tu m i conceda le decime di tutto
11 reame.per qin.que anni.: la quarta*.-che
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la  ini prometta di annullare ' e disfare la 

 memoria di P&pa Bonifacio t la quinta, che 
tu  renda i l ‘cardinalato- a mescer Iacopo O 
a messer Pietro Colonna : la sesta mi risei* 
bo à luogO e' tem po. : L ’ Arcivescovo gli le 
pfornisse, -e giurò sopra il Corpo di -Cfistoj 
èt oltra eiò gli diede per istatìchi il fratello 
e  due suoi nepori; et il Re li promise con 
giuramento di'ffarlo'-Papa v e  ctò fatto con 
grande onore «  festa si partirono; et il Re 
n è ‘menò seco detti statichi- con coverta di 
riconciliarli con messer Carlo, e tornossi a 
P arig i, e subito riscrisse al Cardinale d a 
Prato e agli altri quanto aveva fatto , e 
ch e1 arditamente eleggessero messer Ramon» 
<lo del Gotto arcivescovo di' Bordeila , «è 
còme confidato e perfetto am icò. E comò 
piacque a Iddio, la bisogna fu sì' sollecita, 
ebe la risposta tornò in trénta dì d a  Pari
gi'a-Perugia’ molto segreta. Et avuta il Car
dinale da Prato la risposta, la mostrò ad 
4U0 collegio ; e poi fecero sapere all’ altro 
'collegio, che quando piacesse loro , si con
gregassero insieme tu tti, che volevano-os
servare i patti statuiti. Et essendosi rau- 
tiati insieme, fu con commissione della 
-parte eletto dal Cardinale da -Prato il del-, 
to ‘messèr Ramondo del G o tto ,: e quivi 
Con grandissima allegrézza- da tutte due le 
parti fu accettato e confermato, cantando 
con altissime' voci ; Te Deum - laudamUs , 
Uòn sapendo la parte lo inganno o trattato*? 
cóme andava; anzi- si credevano aver -per
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Papa quell'uomo, iu cui eglino più ài con-» 
fidavano. E gittate fuori le polize della e- 
lezione, gran zuffa renne tra loro famì -̂ 
glie, che ciascuno diceva essere amico di 
sua parte; e ciò fatto, uscito fuori i Car
dinali , incontanente ordinarono di man
darli là elezione e mandaronla. Questa eie-* 
zione fu fatta a dì cinque dì giugno m ille 
trecento cinque ; e t . era vacata la Chiesa' 
mesi dieci e giorni venti otto. Avvenne che 
portata la elezione al detto Papa di là da* 
m onti, egli accettò il papato con molta al
legrezza , facendosi nominare Clemente 
quinto, e ’ncontanente mandò citando tutti 
i  Cardinali, che venissero alla sua corona
zione a Lione città di Borgogna, et il si
mile fece al Re di Francia, e al Re d 'In
ghilterra , e al Re di Raona, e a tutti i 
nominati baroni di là da*monti. Della qual 
cosa la maggior parte de’ Cardinali Italiani 
ai tennero ingannati, perchè credettero che 
egli dovesse venire a Roma a coronarsi ; e 
messer Matteo Rosso dè gli Orsini, essendo 
priore de’Cardinali, e il più antico, e que
gli che si partiva mal volentieri di q u a , 
avvedendosi dell' inganno che egli e sua 
setta ricevevano di questo fatto, disse al 

. Cardinale da Prato : venuto ne sei alla tua, 
di condurre la Corte oltra i m onti, ma 
tardi ritorna la Chiesa in Italia , s’ i’ cono
sco i Guasconi. Venuto il Papa e*l suo col
legio a Lione sopra il Rodano , quivi fu 
coronato e consagrato il dì di San Martino,
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m  presenza del Re di Francia, e di mes* 
ser Calie di Valois , e di molti altri baro-, 
n i  ; e -come aveva promesso ricomm unico 
il Re di Francia, e. rjstituillo in ogni ono
re  e grazia della Chiesa» e gli concesse le 
promesse decime pei' cinque anni ; e di più. 
ad  istanza del detto Re nelle digitine ve* 
gnenti fece dodici Cardinali Francesi, e ri- 
stituì il cardinalato a i due Cardinali Co- 
lonnesi » e se ne andò con la Certe a Ron
della , dove, gl’ Italiani furono molto mal 
veduti» così i Cardinali come gli altri» e 
per tal cagione la Corte si parti da Roma 
nel mille trecento cinque.

Finita la novella» cominciò la vezzosa 
Saturnina la sua canzone dicendo.

Chi è da la fortuna folgorato»
Non si disperi a racquistar suo stato» 

Ma segua il suo peusier senza dormire» 
Se vuol lo stato suo ricoverare,
E valorosamente pigli ardire,
Volendo a la fortuna contrastare;
E questo è il modo per veJer scamparle, 
E quando piena- vien donarle lato.

Però che chi si sente valoroso 
Non dee curar fortuna di niente,
Ma abbia sempre il suo cor valoroso 
A  racquistar quel eh’ è stato perdente ; 
Che spesse volte chi ha il cor prudente^ , 
Per più saper ricovera suo stato.

E  non si dee spezzar per ogni vento,
O per sinistri che fortuna dia;
•Ser .G io .F io r .T .J . 18
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Novella II. Bocciolo e Pietro P aolo  
vanno a studiare a B ologna. Buo- 
dolo licenziato in legge vuol tor
narsene a. Roma senza l ’altro t ma 
p oi s i determina d’aspettarlo . In
tanto domanda il maestro che g l in 
segni che modo si tiene et innamo
rarsi . Profitto eh' egli ne fe c e  a  
danno d el maestro . . . . . .  l i

' G I O R N I  r i i -  S E C O N D A .

Novella I. M adonna Corsina dì N a
p oli manda il suo fig liuolo a studio 
a Bologna. E gli s'ammala e muore.
Q uel che immaginò perchè la ma
dre non pigliasse affanno della sua
morte ......................................................y f

Novella II. Buondelmonte s’ innamora 
della N iccolosa maritata in casa 
siccia iu o li nemica de’ Buondelm onti, 
e co l mezzo etuna fante ottiene d i 
giacersi con le i. .Quel che g li fece  
la  donna. Nata pace fra  queste due 
fa m ig lie, quel che operò il giovano 
per vendicarsi . . . . . . . .  3a

G I O R N A T A  T E R Z A .

Novella I. D on Placido Fiorentino s i 
accompagna a N izza di Provenza 
con un frate per andare ad siv i- 
gnone,  qv era la  Corte del Papa . 
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Come s i scuopre essere il frate una 

gentildonna a i Viterbo che andava 
a trovare un Cardinale. Fortune d i 
don Placido si p el viaggio dui aU
V arrivo in Avignone........................... 47 /

Novella II» Coccolo di P erugia , con*
sumato tutto il suo per Isa b ella ,  
m oglie di Lapo Fiorentino , s i a c
concia con esso per donzello. A stu 
zia  della donna per godersi Ceccolot 
per fa re che egli le  suoni con un 
bastone il marito , e n el tempo stesso 
sia amato da lu i più d i prima » . 60

G I O R N A T A  Q U A R T A i

Novella I. Giannetto , morto il padre, 
va  a V in eg ia , ed è accolto come 
fig liu olo  da M esser A n sa ld o , ricco 
mercante. Vago di vedere il mondo 
monta sopra d i una nave , ed entra 
n el porto d i Belm onte. Q uel che g li 
avvenne con una Vedova, signora 
d i esso , la  quale prom etteva di spo
sar colui che giacendosi con le i n ’a
vesse preso piacere . . . . . .  68

Novella II. I l conte A ldobrandino, uo
mo assai v ecch io , per avere - in 
isposa la figliuola d i Carsivaio , fa  
che il padre stesso bandisca un tor- 
neam ento per darla a l vincitore. Co
me eg li ne resta il vincente t e Fot
tiene 9 7
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G I O R N A T A  Q U I N T A .

Novella I. Chello ed  Janni d i V elie  tri
. si fingono indovini per vituperare i l  

Comune d i Roma . Sono ricévuti 
alla Corte di Crasso, per cui sca- 
vano certi denari che avean nascosi 
in diversi lu og h i. G li dicono p oi 
che sotto la torre detta del Tribuno 
v è un grosso tesoro. Crasso la  fa  
mettere in p u n telli, ed essi v i' ap
piccano il fu o co . Intanto si dilun
gano da Roma ; e la  mattina cade 
la  torre con grande uccisione d i 
Rom ani . . . . . . . . . .  I08

Novella II. Ianni e Ciuccilo ricorrono 
a Boezio per consiglio, mentre luna  
non avanzava nulla in capo del- 
Tanno , e Valtro avea una perversa 
m oglie. Risposta di Boezio . . . 144

«G I O R N A T A  S E S T A .

Novella I. JMesser A la n o , gran dot
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\A lcune spiegazion i, e correzioni d i A n t o n  
M a r i a  S a l v i s i  , d elle quali lé chiamate 
sono state accom odate alla num erazione. 
della presente ed izio n e. Se ne aggiun
gono altre deW  E d ito ri d ì  Livorno  , d i
stinte con questo segno * , le quali ser
vono a  spiegare alcune voci an tich e, 
oscure , d i più significati ec.

TOMO PRIMO.

N e l Sonetto in principio, verso io  si leg
g e  bellando , corr. belando.

Iv i ver. i i .  non ne so boccata, onde p o i 
si è  fa tto  boccicata.

* pag. 2 ver. 4. seguire invece di scrive
re; ed  è fo rse errore 

* d e l copista d el vecchio 
M S.

*  3  2. sentito per accorto, cau
to , giudizioso.

3  i 3 . per interposta persona .
V . Boccaccio N ovell.

* 5 24. amanza sta p er  Donna
amata.



23. si ghermì : n el Vocabolari/} 
Ghermire vate il pigliar che 

fa n n o  g li anim ali rapaci la  
preda colla branca ; m a qui 
sembra che stia p er èombat- 
Sere con g li artigli.

26. valentigia . Questa voce man
c a  n el Vocabolario ;  e in  que
sto luogo sta p er bravura, 
■ opera valorosa.

14. ben nati, cioè nobili.
14. andravi, cioè vi andrai.
21. ragioni, cioè qualità.
27. rieadìa, cioè uoja , molestia ,

travaglio ee.
14. forciere, corr. forziere .
5 . capogirlo ; è una specie dtin

ferm ità  , altrim enti chiam ata 
vertigini.

2. aggavignato , add. da agga- 
vign are, che vale pigliar per 
le  gavigne , p er il collo ;  ed  
anche prendere con fo rza  t e 
tenere stretto .

8. agghiadato, cioè agghiacciato^ 
colui che soffre eccessivo fred
do , o  transito d i fr e d d o .

2 3 . da empiere, corr. d’aempiere.
18. diserti, cioè infelici, o spo

gliati .
11. beate, cioè beviate.
7. Vostra manza. . Credo si deb

bia leggere vostra amanza,
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o vostr’ con Tapostrofe ; e  

p e r  questo errore in tutta  
la  'N ovella si legga manza 
» Questa voce manza s’ in 
contra però in varj altri luo
g h i d el F eco to n e . «

96 . io. sacramento corr. saramento.
* .104 1. senza, reda , cioè senza erede»

o prole.
* 1 1 0  2. coniinenza p er  contegno.
* i n  16. caendo, cioè cercando.
* 114 a3 . masserizia per risparmio; e

cosi in altri lu og h i.
* 117 5 . maniero , cioè manieroso » a-

. gevole, .  ubbidiente.
* 119 3 o. combiato, cioè commiato; e

così in varj altri luoghi.
*  122 24. infigneva, sembra che in que

sto luogo stia per incresce* 
v a . In  questo senso non va 
n è esempio n el Vocabola
rio ove inlìgnere, o infinge*, 
re sta p er fìn g e r e , fa r  vista 
d i checchessia ec.

* 1.22 27. coviere; nome d i ufizio n é '
m onasterj de’ M o n a ci.

* i 32 26. maniera per manierosa, di bel
la maniera.

142 29. è qualch’ uno .. P e tra rca , n el
m adrigale: O r ved i, A m or , 
ec. ma se pietà ancor serba, 
Ft’arco tuo s a l d o e qual*
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eh’ una saetta'} F a  d i t e , e 
d i ine ee.

a. sua manta , credè sua aman
za, non si trovando appresso 

• g li ‘antichi questa voce- man
za. V . sopra ec.

28. schiatta Ruberti, corr. Uberti.
S i. me’, cioè meglio ; e  cosi in 

m olti luoghi.
16. pegola , cioè pece.
22. Perchè certo, corr. Per certo.
i 5. spiccare, cioè staccare.
18. bastagi, ci>)è facchini porta

tori .
26. crostata, cioè spezie d i torta 

o di pasticcio sopra d i cui 
si fa n n o creste d i pasta  .

20. venivane le cameriere, corr. 
venivanne le cameriere.

5; non si sentì sta p er non si 
risentì, o non si destò.

5. rizza yno stazzone. L . Statio, 
onde stanza , e sta n zo n e . 
» Questa vo ce s’ incontra in 
altri luoghi m olte volte, a

5. sepali '. V~. A n t . , cioè siepe, 
siepaglia.

28. cade p er  cade , o cadde ; e 
cosi in altri lu og h i. Forse  
sarà, errore d el copista.

19. sparsione, cioè spargimento.
21. vennesse p er venisse.



* 239 26. puote per puotè, o potè, e
così altrove.

* . 340 2 3 . abbacinaronlo » cioè acceca*
rotilo.

* 245 i 5 . catellino, cioè cagnuolo.
* 246 3 i. attutato., cioè mitigato, quie

tato ec.
* .ivi 3 i. rigoglio per orgoglio.
* 266 14. di corto, cosi ha dedizione.

originale, ma sembra ohe sia  
errore, e che debba dire di 
certo ; se non vuol dire in 
breve, fra poco.

* 268 3. credenza per sospetto.
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IL PECORONE.

GIO IMA»

N O V E L L A  t.

fr i
X  òrnati il qttfutodecimò di i vaghi amati* 

ti all* usato ragionamento, cominciò fraté 
Auretto e disset Perchè più giorni noi ah» 
hi amo lasciato il favoleggiare, e ragionato 
di cose morali, ti voglio oggi d ire, come il 

'mondo si dividesse in tre parti.
* Noi troviamo per le istorie della Bib

bia’, che Nembrot gigante fu il primo rau- 
toatore di' genti, e che per la sua (orza e 
seguito' signoreggiò tutte le' schiatte dei fi
gliuoli di Noè , le quali furono settantadue , 
cioè ventisette quelle di Sem primo figliuoi 
di Noè, venti quelle di Cam secondo figliuo
lo , e venticinque quelle * di Giafet terzo fi» 
gliuoto. Questo Nembrot fu figliuolo di Cusì 
che fu figliuolo di Cam, e per lo suo orgo
g li*  si pensò contrastare con Dio ? con dine



€ . iionitATA QUlHTADtCItiA*

essere  sigqore della terra , c o sì co m e  b i o  era  

signore del cielo * ed acciò  che Dio non gli 
potesse più nuocere per diluvio di acqua * 
co me avea fatto alla prim a e ta d e , fece la  
maraVtgliosa torre di Babel. Onde Dio* per 
confondere il suo orgoglio mandò confusione 
fra coloro che al lavoro si essercitavano ; 
perocché dove ebraico tutti p arlavan o , gli 
variò e divise in settantadue lingue , ognuna 
differente dall* altre. Per la  qual c o s a , non  
si intendendo, furono sforzati lasciare i l  la» 
▼oro della detta torre, la  quale era  g ià  al* 
ta  quaranta m ila passi, ed era grossa m ii: 
le  passi, ed ogni passo era  tre b raccia a no
stra m isu ra . Questa torre fu edificata . nella  
gran  città di Babilonia, il qual nome tanto 
suona in caldeo, quanto confusione nella 
nostra linguai e in quella per lo detto N ei** 
brot e i suoi* furono adorati gl* idoli de* fai* 
si Iddìi, e fu com inciata la  detta torre do» 
po il diluvio settecento anni, cioè nel due  
xnila cento cinquantaquattro dal comincia* 
m ento del m ondo. £  si penò a farla anni 
cento sette, e le genti vivevano in. que* tem
pi lungamente : là  dove p er la lunga vita  
avendo assai mogli, venivano ad avere m ol
ti figliuoli, per lo che m oltiplicavano in in*. 
£nitt>i an cora  che egli fussero senza leg g e *



 NÓVElIA I. f
Nella detta città, prima che finsero cernia* 
date le battaglie» regnò Nino figliuol di 
Belo, d iscesola  Asur figliuoldi Sem, il qual 
Nino poi edificò la gran città di Ninive; e don 
po lui regnò Semiramis sua moglie ,• che Al 
le più crudele e dissoluta lamina del mon* 
do s e fu al tempo di Abraara. Avvenne 
adunque che per cagion della detta confa* 
sione le tribù e le schiatte si partirono, e 
andarono ad abitare in diversi paesi: e la 
prima generale partigione Ai in tre parti* 
Cioè per le schiatte dei tre primi figlinoli 
di Noè, per le quali si parti il mondo in 
tre parti, ha prima e maggior parte si chia
mò Asia , la quale contiene quasi la metà 
del mare Oceano, e '1 Paradiso terrestret 
partendosi dàlia parte di settentrione dal fio* 
me Tanai in Soldania, ohe per mezzo la meoti  ̂
ca f palude mette fóce nel mar maggiore, detto 
dalla Scrittàra Piratico: e dalla parte di mesti 
Codi si parte dal deserto che parte la Sona 
dall'Egitto per lo fiume N ilo , che Ai foce a  
Damista , e mette capo nel nostro mare - 
L'Asia contiene piu provinole in sè. Ara quan 
li è 1*India, la Caldea, la Persia , P Aoi 
Siria, la Mesopòtamia, la Media, la Turchia* 
la Scitte e molte altre» e queste Airono ahi* 
fate dai discéndenti di Sem primo figliuolo



 giornata QUINTADECIMA.
di'Noè « La seconda parte si chiamò Africa, 
la quale comincia, dal levante al sopradetto 
fiume Nilo, e dal me?zq giorno fino al po» 
nenie allo stretto di Siviglia è bagnata dal 
tnare Qee&no in quella, parte detto /nare^di 
Libia ;:e  dal settentrione confina poi nostro 
mane % .Questa paste, ha in sé l ’ Egitto, la 
'Numidia»; la Batteria, il Qarbo , il reame 
idi Setta., con molte altre salvatiche pro- 
aincie e diserte; e fu popolata per li discen
dènti di Cam secondo figliuolo di Noè . L’ultU 
ma parte si chiama Europa-, la. quale co* 
miacia suoa confini dal levante al fiume 
Taoai, il quale è inSoldania, e, come è detto 
di sopri, per memo la iqeotica palude met
te nel mar Fonti co, evero Ponto Eusioo,sa 
i l  quale A parta dell* Europa, cioè la Ros* 
aia, la T racia , Ja Bulgaria e 1* Alania. ?  
atendesi 1* Europa «opra quel mare fino a 
Costantinopoli, e poi declina verso mezzo 
giorno nell* Arcipelago e nel nostro mare di 
Ciocia, -o tutta la Grecia comprende con la 
Mttrea; e poi si tòrce verso settentrione per 
lo. mare detto Adriatico, chiamato oggi gol* 
fi» di Vioegia, e  stendeli verso Durazzo, e 
Bissa la Schiavonia ed alcuno campo del-* 
1?.Ungheria., andando fino all* btria ed al 
Priuli% e poi viene fino neUa Marca di Tri*
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vig ile  .all* città, di Viqegia, •  poi ritorna 
verso mezzo giorno & ed aggirando il paese 
d* Italia, passa la Romagna, la Marca d’An* 
Cpna, 1* Abruzzi, la Puglia , e vanne infima 
in Calavria incontro all* isola d i. Sicilia ì b 
poi tornando verso ponente per la via del 
postro mare, passa Napoli e Gaieta infino 
.a Pom a, e .poi la marina che gira Toscana 
infine a Pisa e Genova, lasciandosi all* iti* 
Contro risola di Corsica e Sardegna, seguein 
dp la Provenza e la Catalogna e Raona.0 
Pisola di Maiolica e G ran atale parte di 
Spagna fino allo , stretto di S iviglia, dowe si 
affronta con T  Africa in picciolo,spazio, di 
mare « e poi si volge a man dritta di tue* 
H iti eu la  riva del gran mare Oceano , 
circondando la Spagna e la Cartiglia, e 
Portogallia e la Galicia .verso tramontana 
e Navarra e Brettagna verso*. Normandia: e  
lasciandosi all* incentro 1* isola di Islanda, 
scopre la Piccardia e la Fiandra e *1 rea
me di Francia .lasciandosi ali* incontro 
verso tramontana in picciolo spazio di ma
re l ’ isola d'Inghilterra e la Scozia, la gran 
Brettagna già chiamate, conchiude verso le  ̂
vanto e tramontana Islanda, Conca* « Qlaiti 
da, Fislfinda » D anim arche, Norvegia r # 
Polonia» le quali. .terrenain tè  latta
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tamagna a la Boemia e F Ungheria e là 
Sassonia e la Svezia » Tornando adunque 
nella Rossia, óve comincia al fiume Tanai ; 
ove cominciamo 1* Europa, l’ avremo circon
data tutta . Questa terza parte ha in sèmiotH 
lagne e provincia assai fra terra che non 
sono nominate; e questa è la più populatà 
parte del mondo, però che è più temperata. 
L'Europa fa abitata prima dai discendenti 
di Ciafet terzo figliuòlo di Noè • Noè coà 
Ciano suo figlinolo, il qoale ebbe dopo il 
'diluvio, ne vennero in Edropa" nelle con^ 
trade d* Italia ad abitare, e quivi fini sud 
.vita ; e Ciano rimase dietro a lai, dal qua* 
le nacquero e discesero molti signori è pò* 
poli, é* in sua vita fece molte alte e r i *  
levate cose ; Ora hai inteso icome1 il mon* 
do sta , secondo la Scrittura e le altre istOf 
tic  e croniche «

N O V E L L A  II*

F ,inita là novella, cominciò Saturnina e 
disse « Io ti voglio dire, come • la- oittà d i 
Troia si disfece, e come g ii edificatori.dL 
quella discesero da Fiesole.
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Cotti* per le croniche si. légge, Fie

sole fu . la prima città che in Europa fosse 
edificata, e i l . suo edificatore ebbe nome. 
Atlante, ed ebbe una moglie chiamata Elet
tra • Discese costui della schiatta di Cam fi*, 
glioolo di Noè , i l  quale ebbe tre figliuoli » 
Fano nominato Italo» l’ akro Dprdano e *1 
terzo Sicano . Questo Sicauo andò nell’iso
la di Sicilia, e ne fu il primo abitatore* per 
lo che » morto il re Atlante nella città di 
Fiesole , rimasero signori Italo e Dardano 
suoi figliuoli, i quali erano ambidue valor 
rosi e prodi, e ognuno degni del governo 
del regno* e  non potendo se non un solo 
signoreggiare» si accordarono che per ri* 
sponso del loro. Iddio uno si dovesse, partir 
re i e  sacrificando, fugli risposto dal loro 
Iddio» che Dardano dovesse ricercare altri 
paesi» lasciando Italo signore di Fiesole * 
D’ Italo nacquerq molti grandi e valenti si* 
gnori 3 e  dal suo ‘nome denominò l ’ Italia i 
e in processo di tempo in Italia furono edirt 
ficaie molte belle e forti città» delie quali 
la città di Fiesole sempre fu la principale» 
fin a tanto che Roma fu essaltata a gran 
signoria • Dardano si _ parti da Fiesole, e con » 
/polline astrologo e gran seguito di sugr 
gente, arrivò in Asia nella provincia due*
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mata Frigia . La Frigia è di là. dalla Gre
cia , passate r isole deli’ Arcipelago, la terra 
ferma, e oggidì è posseduta da’* Turchb Carda* 
xk> giunto ivi, per consiglio di Apolline edifi
cò una città vicina al mare» e dal nome*sud 
la nominò Dardania, e così fa nominata 
mentre che Cardano e suo figliuolo vissero. 
Cardano generò Erittonio» ed Erittonio ge* 
Aerò Troio, il quale mutò il nome alla-cit
tà» e dì Dardania la nominò Troia dal suo 
nome. Troio ebbe tre figliuoli » cioè Ile, 
Assaraco e Ganimede . Ilo io Troia edificò 
Una rocca, e dal suo nome la fece nomina* 
tre Ilion. Ilo generò Laomedente e Tito* 
né* Titone generò Mennone » « al cui tempo 
fu distrutta la città di Troja. Troia fu rat- 
Séta due volte. La prima volta fa distrut
ta per lo grande e possente Ercole» il qua* 
le fu figliuolo di Alcmena Agliuola di Ele6* 
trione; e con lai era Giason figliuolo di EsoA 
C nipote di Pelia re di Tessalia » e Telamone 
Te di Salamina» che 6 un’isola nel mare Eù- 
boico per scontro ad Atene e vicina al sino 
Argolito. Questa volta Troia fu distratta» 
f>erchè il re Laomedonte aveva vietato il 
«porto di Troia ad Ercole è ai suoi compagni» 
e fatto loro onta e villania, volendoli piglia* 
ve* ed ucciderai» quando con Giason* andava*
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bo In Còlchi per' conquistare il vel": aureo « 
ceibe raccontano i poeti. Laonaedonte; volse 
far questa violenza agli Argonauti, -perché 
aveva tutti * Greci per cim ici, per cagionai 
di Tantalo che aveva rapito Ganimede suo zio. 
e fratel di Ilosuo padre, volendo a questo mo«, 
do rinnovare 1* antica guerra, ma ei* ne rima*, 
io  morto e Troia distrutta i *e Telamone, che. 
al conquisto della terra fu molto valoroso» 
prese Estona figliuola di Laomedonte, e seco* 
se la menò in Grecia, temendola come sua ami* 
ca. Dopo ohe Troia fu distrutta, Priamo gio* 
vane figliuel di Laomedonte non v' era pre-. 
sentei e ritornando, con l’ aiuto degli amici 
rifece la città con maggior sito e fortezza, 
che non era di prima, e tutta la gente d* in-, 
torno vi racchiuse,.tanto che in poco spazio, 
di tempo.crebbe e divenne grandissima, est, 
credo che girasse settanta miglia. Questo Re, 
ebbe una moglie che aveva nome Ecuba» 
della quale ebbe molti figliuoli maschi, i pxt*, 
mi dei quali furono Ettor, il quale fu valqn», 
tissimo e di gran prodezza, Paris, Trotto,) 
Eieno, Deifobo e Polidoro* e le prime e piu\ 
famose delle figliuole furono Creusa, che fii( 
moglie di Enea, Cassandra, Iliona* Licastev 
e Polissena» fe di più altre donne ancora eh* 
he %iiUQU,t*iche firn tutti p a p a s s o  il su*
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mero di quaranta. Questi figliuoli di Priamo 
fbr tutti valorosi e gagliardi nell*arme • Es* 
fendo questa città in grande e possente stia* 
to , e lo re Priamo co* figliuoli in gran signo 
ria , Paris con suoi armò Venti navi, e navi* 
cando arrivò in Grecia, per vendicare la 
morte del re Laomedonte suo avolo, è la di? 
struzione di Troia e la cattività di Esiona 
sua zia, e smontarono nel regno deire Me* 
nelao fratello di Agamennone. Menelao ave* 
va per moglie Elena, donna oltra le altre 
bellissima, la quale essendo allora andata ad 
Una festa, la qual si faceva sopra una loro 
isola, fu veduta da Parts, il quale subitos*iu- 
namorò di lei • e , .senza altro, avendo aramaz- 
zati chi ditendere la volse, la presero e se 
ne la menarono a Troia. Per molti si dice 
che Elena fu rubata nell'isola che oggi si 
chiama Ischia, che è tra Pozzuolo e Baia,do
ve è ora Napoli e Terra di Lavoro, che in 
quel tempo era abitata da* Greci 5 ma per le 
vere istorie, l'ispla dove fu rapita Elena fu 
Citerà, che ora si chiama Cerigo, la quale 
è vicina al Peloponneso. Essendo menata Eie* 
na a Troia, Menelao con Agamennone suo- 
fratello, e Castor e Polluce fratelli di Elena, 
con gli altri signori della G recia, fecero con< 
giura aopra la distruzione di Troiai e  raiiy
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nandò gran gente, con mille nari sene véa* 
nero a ir assedio di Troia, e quivi furono mol* 
te aspre battaglie, nelle quali restarono mor
ti Ettor , Trotto ©molti alari figliuoli del re 
Priamo; e  Mettervi a oste diecianni, sei me* 
ti e quindici giorni, ed al fine ebbero «la cit* 
là per tradimento, del qurie molto ne fo ia* 
Golpato Antenor, come scrive Darete Frigio ,• 
entrandovi dentro di notte; e dopo 1*uccisi»» 
ne del re Priamo e di tutta la sua famiglia, 
e-di molti altri cittadini, predandola Tabe 

 frusciarono. Partito Foste de*. Greci « da Troa 
ia , molti de*loro navili capitarono male. EJei 
no figliuol di Priamo, il qual non era uomo 
di arm e, ed Ecuba ^moglie del re Priamo v 
e Cassandra sua figliuola , e Andromaca mo
glie di Ettor con due suoi ■ piccioli figliuoli « 
con molta altra gente che li seguitarono, t f  
partirono da Troia, ed arrivarono in Grecia * 
nel paese di Macedonia, e quivi ricevuti da*1 
Greci popularono il paese, e fecero una cit* 
tè; ed il figliuol di Achille prese per moglie 
Andromaca che fu moglie di Ettor, e di I04 
ro uscirono gran re e signori, Antenor, che 
lìi uno dei* principi Troiani, e Priamo figliuola 
del re Priamo fanciullo, si partirono da TrOv 
ia  con p ii  di dodici mila persone e con mot* 
(i navili * « navicando per mare* atrivaroqi|
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nel .paifise dorè è oggidì Vfrsegta » ©' sipoee* 
rp io quelle isolette ivi dintorno, acciocché 
fossero franchi da ogni u n o , ed ivi edifica* 
tono la gran città dii Vincgia . Dopoatcdni* 
unni: Antenor, lasciando! ivi quei Priamo  ̂
gik  fette uomo, con una parte della gen** 
te ^i iparKÌ. da .Vihegia , e yennesene in tei1* 
(a ferma, ed ivi edificò la città di Padova^ 
feje pose quel nome per esser vicina al firn 
pie detto.Po., il quale latinamente si chraa 
ma. Bado; e  morendo Antenor, ivi ebbe *époU 
turai e non è guari ohe. ivi ai trovarono iet* 
tare in una tomba che dichiaravano il primo 
edificatore di Padova esser ivi riposto, e dà! Ba* 
dovaci fu tal sepolcro con grand* onore ri* 
siaurato. Avvenne.che un Priamo, discen* 
dente di quel Priamo che con Antenor * edir 
Rqò Vinegia, d’ iodi si partì con gran gente,* 
C se oe andò in un paese vicino airVnghen 
Via, ed ivi signoreggiò lui e ano! dtscandeuft 
ti. fin* al tempo che fa r .. sottopósti da4 Ro* 
mani • Al tempo di Valentioiano impetrado*; 
re, questi ; discendenti de' Troiani aiutarono 
esso iraperadorè a conquistare g li Alani, po  ̂
poli vicini al. Danubio« iqfcialit Stefano rts». 
bollali all*imperiò, di Roma; per .la .q u a l 
cosa li fece franchi per dieci anni da ogni , 
tributo ; ed essi, compiuti i  dieci anni, e«r
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tendo morto il detto imperadore, fecero lor ca
po e signore Marcomiro che era della schiatta 
di Priamo, e si ribellarono dalla signoria 
de* Romani per non dar loro il tributo» e si 

partirono da quel paese col detto Marconi!- 
r o , e se n* andarono nell* Alamanna , e qui< 

.vi conquistarono città e castella tra *1 OìM 
nubio e 'i Reno, le quali erano sottoposta 
a* Romania e d*allora innanzi non ebbero 
i Romani libera signoria in AlamagQa. U 
d^tto Marcomiro regnò in Alamagna trenta 
anni, che ancora erano pagania e dopo .lui 
regnò Faramondo suo figliuolo, il quale per 
forza d* arme si conquistò il reame che ora 
.ò detto Francia» e latinamente, era detto 
. Gallia; e fu il primo Re di Francia, e regnò 
undici anni • Dietro a Faramondo regnò 

•GJodoveo capiliuto anni dieciotto, e prese la 
, città di Cambrai e il paeser d* intorno . Do  ̂
po Clodoveo regnò Meroveo suo figliuolo ani 
ni d ieci, e molto. aumentò il reame. Dopo 
Meroveo regnò Chi Merico suo figliuolo aa« 

•ni ventisei, ma per lo suo mal vivere dai 
baroni gli fu tolto il reguo » e fu. cacciato 

.in  essilio» e in capo di otto anni fu rappel- 
lato da’ Francesi* A questo successe Alois 

. suo figliuolo , e regnò trenta anni, e con
quistò per sua prodezza • nell* Alamagna Co- 
. Pecorone voi» //. • %.
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Ionia e la Sassonia, e in Francia Orliens e 
altre terre che erano sottoposte a* Romani , 
e fu il maggiore e .piu possente de* suòi 
antecessori, e fu il primo Re di Francia che 
fosse cristiano, e per conforto della sua mo
glie , che era cristiana, si fece battezzare s 
I l che fu a questo modo » Essendo per far 
giornata contro gli Alamanni che se gli 
erano ribellati, ed avendo minor essercito 
che i nemici, fece voto che s* e* riportava 
vittoria , riceverebbe le Fede di Cristo, e si 
farebbe battezzare 5 ed avendo conseguito 
quanto disiderava, per man di San Remigio 
Arcivescovo Remense fu battezzato. Dopo 
Alois regnò Lottieri suo figliuolo anni quar 
rantacinque, al quale successe Chilperico suo 
figliuolo, e regimò anni ventitré, poscia fh 
fatto morire dalla moglie Fredegonda; del 
quale restò erede Lottier picciolo figliuolo 
di quattro mesi, e regnò quarantadue anni, 
e morendo lasciò il regno a Childeberto suo 

'figliuolo, il qual regnò anni quattordici. 
Questi fece fare la chiesa di San Dionigi 
in Parigi, ed a lui successe Luigi suo fi
gliuolo , e regnò anni diecisette • Costai per 
la sua mala vita molto abbassò il reame,* 
ed ebbe tre figliuoli, Lottieri, Teodorico e 
AI de r ic o . Dopo Luigi regnò Lottieri suo 
primo figliuolo anni tre , e dopo lui regnò
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Teodorico un anno, e deposto da’ suoi baro
ni, per sua miseria » si fece Arate in Saa 
Dionigi s al quale successe Àldcrico terzo 
fratello, e regnò apni dodici , benché poco 
sapesse aver cura del regno, ma lo gover«* 
nava un gran barone di Francia suo balio 
che aveva nome Vertaiere* per la qualcosa 
i l  primo Pipino, che era de’ primi baroni 
d i Francia, figliuolo di Ancors, adoperando 
ogni potere, dopo grande sconfitta data a l 
He, uccise Vertaiere» e di nuovo fece re Teo
dorico, il quale dopo tre anni si morì, ed 
a lui successe Clodoveo suo primo 3gliuo« 
4q» e regnò anni quattro . sotto il governo 
di ' Pipino che era suo balio • A Clodoveo 
successe Childeberto suo fratello che regnò 
anni dieciotto, dapoi il terzo fratello Dago- 
torto il quale regnò anni quattro , dapoi il 
quarto fratello Lottieri che regnò due .anni, 
pur sempre governando Pipino il regno. Do
po costoro regnò Chilperico figliuol di Lot
tieri anni cinque, e suo. generai balio fu 
Carlo Martelli, uomo di gran valore e por 
lenza, e  molto avventurato nelle battaglie. 
Egli conquistò tutta 1* Alamagna, la Bavie
ra. «  la  Savoia , e raccolse sotto il reame 
di Fran cia. Pietro a Chilperico regnò Teo- 
dorico suo figliolo anni quindeci sotto ilgo*
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verno del detto Carlo , dopo il quale regnò 
Chilperico suo figliuolo anni nove, ma ave* 
va solo il titolo, perchè Carlo' governava 
il  tutto ; e morto il detto Carlo, rimase il 
governo al secondo Pipino suo figliuolo* Es
sendo Chilperico uomo di P9C0 valore, con 
volontà di Papa Stefano, che allora gover
nava ' la Chiesa , e con volontà di tutti i 
baroni. di Francia, fu deposto dal regno , 
ed e* si fece frate, e in breve senza figliuoli 
si mòri, ed in lui fini la linea della scbiate 
t& di Priamo; al quale con volontà del Papa 
e  di tutti i baronidi Francia successe il va  ̂
lente Pipino, e fu fatto per decreto, che non 
si facesse Re di Francia alcuno se non del
la schiatta di Pipino, dopo il quale regnò 

,xf possente Carlo Magno .
Finita la novella, cominciò frate Auiefe 

to la sua canzone, dicendo *

Chi ama di buon cor non può perire;
' Che grazia dee trovar del ben servire* 
Amor ha fatto per decreto e legge

Che ciascun eh*ama debba esser amato} 
Però ben fa ciascun che si corregge.
Per non volere esser chiamato ingrato. 
Dee il ben servir da te esser meritato,
Se vuoi a Dio e natura ubidire*
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Privar si dee <T Ógni verace onore

Ciascun ch'è ingrato veggendosi amare; 
Adunque si conforti ogni ama dorè,
Che ben servendo, è per grazia trovare) 
Nè si disperi , s* a lui par penare i 
Che pare altrui miglior poi nel finire.

E* non è uom chi non sente d* Amore
Per qualche tempo o per qualche manierai 
G li alberi e prati ogni anno hanno il lor fiore* 
Nel dolce tempo de la primavera .
Donne, per Dio! non v* indugiate a sera* 
Si vuole in giovanezza Amor seguire* 

Vanne, leggiadra e dolce bai la tetta,
A chi sente nel cor quel che sento io s 
Di' i chi sente nel petto la saetta 
De l'esca, che fa premere il desio,
Non isgomentii perchè il nostro Iddio 
Non lasciò mai nessuno atto a punire*

Finita la canzonetta, i detti due amanti 
si presero per mano e fornirono i loro ra
gionamenti , e con dolci paròle sospirando 
si accombiatarono.
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fV ito rn ati i  due amanti il sestodecimo gioì* 
no al solito luoce, cominciò Sa tarmo a con 
dire ; Io ti voglio dire» come Enea paseaese 
di Troia in Italia.

Nella distruzione di Troia si parti Enea 
con Anchise suo padre, e con Ascaro io suo 
figliuolo e Grauca figliuola del gran Pria
mo, con seguito di tre mila trecento uond
ili de- più valorosi deila città» i quali furouo 
ritolti in venddue navi. Questo Enea fi* di 
schiatto regale di Troio in questo modo 
Troio generò Ilo» Ilo generò Laomedonte, 
Laomedonte generò Priamo, e Priamo gene
rò Ettor. Il medesimo Troio generò Assar- 
c o , Assarco generò Capis, Capis gen eri An
chise, e Anchise generò Enea $ talché Ettor 
ed Enea sono discesi dal medesimo Troio
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nella quarta generazione ambidue . Questo 
pnea fu signore savio e dr gran prodezza , 
e bellissimo del corpo. Quando e* si parti 
di Troia, se ne andò all* oracolo di Ampolline 
domandandogli consiglio di ciò che aveva 
a farei dal quale gli fu risposto che dovesse 
passare nel paese d* Italia » là  onde erano 
prima discesi i Troiani, e che dopo assai 
fatiche e per etere e per terra, si ripose* 
rcbbe in detto paese, pigliandoci m oglie, 
della quale ne doveva nascere origine di 
grandi e valorosi signori • Sentendo Enea e 
que eh* erano con lui tal risposta, si olissero 
in mare con grand* allegrezza» e navicando, 
eoa molte fatiche e fortune arrivarono in 
Macedonia, dov* era Eleno oon la moglie a 
li figliuoli di Ettor, da' quali furono con la* 
grime ricevoti per la  ricardamsa di Troia * 
indi partendosi, e ,  come gente malpratica, 
non sapendo in qual parte si fosse l ' Italia , 
furono da* venti trasportati all* isola di Sici
lia , là dove oggi è la città di Trapani. Ivi 
Anchise, per lo travaglio del mare e per 
la vecchiezza, si mori, e fu con onore, 
qual si poteva fave, dal figlinolo sepolto , e  
con grandissimo pianto si dipartirono • E 
avendo patita una grandissima tempesta ,  
pna delle lor navi «'affondò con tutti g ii
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nomini che so v*erano, e le altre diverta* 
mente arrivarono ne* liti di Africa, dove era 
principiata la gran città di Cartagine pefr 
Didone Sidonia, nobilissima regina, dalla 
quale fu Enea con Ascanio e le sue genfi 
raccolto con onore grandissimo. Didone re g 
gendo Enea b ello , immantenente se ne ac* 
cese $ per lo che Enea, tratto dall’ utile e 
dalla piacevolezza di lei, ivi dimorò, per al
cun tempo ; ma sendogli in vistone signifi
cato dagli D eila p a rtita c i apparecchiò per 
partirsi; di che accortasi la innamorata Didc* 
«e, con queste ultime parole lo accombiatò. Io 
non avrei mai creduto, disse ella, che, consi
derato come tu scacciato dalla fortuna fusti 
ida'me con tanto onore ricevuto, che non 
solo ti ho campata la vita, ma insieme con 
le  mie cose ti ho donata me stessa, tu, in
grato, al presente mi dovèssi abbandonare $ 
ed Enea le promise di tornare, ma ella con 
molte lagrime gli soggiunse * Io ti coooscos 
tuo desiderio è di signoreggiare fila li*  , or 
tal sia ; e poi veggendolo partire, con la  
spada da lui lasciatale si uccise. Partito Enea 
da< Africa con la sua gente, navicando arri*, 
vò - in Sicilia, là dovè aveva sepolto il pa

dre Anchlse, ed in quel luogo con giuochi 
g  loro usanza fece «innovare il lai mortorio»
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fed avendo ricevuto grand’ onore da A ceste 
( che allora era re di Sicilia, per lo antico 
parentado, essendo egli disceso da Sìcano fi* 
gliuolo d* Atlante, dal quale avevano avuta 
erigine ancora i Troiani ) , si partì di l à , e  
navicando arrivò in Italia nel golfo di Ba« 

d a , a capo di Misseno, dove oggi è Napoli, 
nel qual luogo eran boschi grandissimi* E 
quivi Enea per fatai guida fu menato a ve-* 
dere lo inferno, dove conobbe 1* ombra del 
padre e l'ombra della infelice Didone, e per, 
1' ombra dt Anchise gli fu mostro tutti i di* 
scendenti di lui e di Ascanio suo figliuolo,; 
i  quali dovevano signoreggiare la gran ciN 
tà di Roma. Ed uscito del luogo infernale,; 
costeggiando la riviera, ài misero nella foce 
del Teveros e per segni dati a loro dagli 
Dei conobbero essere arrivati nella cercata 
provincia, e smontati in terra, con legnai 
mi cominciarono a fere abitacoli, dove poi 
si edificò il porto di Ostia, e a fortificarsi 
per » cagione degli uomini del paese, da* <guâ  
li erano mal trattati, e spesso conveniva 
con loro essere ad aspre battaglie, delle 
quali sempre furono vincenti. In que* 
«te parti signoreggiava Latino, il quale fu 
della progenie . di Saturno a questo modo * 
Venendo Saturno di*Creta, cacciato da Gin-
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ve suo figliuolo, giunse in Italia» in quella 
parte che ora è chiamata Lazio » dove si* 
Scoreggiava Giano discendente di Noè i ma 
seodo quei popoli di rozzo e grosso v iv ere , 
Saturno gU ammaestrò e ridusse a fare cito 
tà e case» insegnando loro seminare il gnH 
no e piantare viti» ed edificò Sutri, tanto che 
la gente che a tal cosa non avevano la meni 
te* reggendole e stimandole meravigliose» lo 
adorarono per Dio, e Giano lo si fece com
pagno nel regno, nel quale visse trentaquato 
tro anni, ed appresso a lui Fico suo figliuo
lo  regnò anni trentauno, e poi.regnò Fauno 
tuo figliuolo anni diecinove, il qual fu da* suoi 
ammazzato;, e di Fauno rimasero due figliuo
li , cioè Lavino e Latino. Lavino edificò la  
Città di Lavifcio ; e morto lu i , rimase Lati
no» il quale alla città mutò il nome, e la 
disse Laurento, perchè sopra la maggior tor
re nacque un Lauro, ed a cagione di ciò la 
Chiamò dal detto nome * Il detto Latino re* 
gnò anni trentadue, 6 fu molto savio, ed 
aveva una figliuola detta Lavinia» la quale 
ara promassa dalla madre a Turno re lo# 
scano • Enea, richiese il detto re Latino di 
pace e*d abitazione nel suo paese, dal quale 
fu ricevuto con molta amorevolezza, prò* 
mettendogli per fnoglie Lavinia sua figliuola.
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conciósiaché aveva per augura doverla Ina» 
ritare a gente strania, perlochè Enea ne fa 
molto contento ; e per ciò ebbe col re Tur-> 
no molte battaglie, nelle quali fa ucciso da 
Turno Pallente gigante gagliardissimo » e da 
Ènea Camilla vergine valorosa e prode mol
t o , e all’ ultimo Enea con Torno soli com
batterono» e Torno fu vinto e morto dà Enea* 
di che ne segui lo sponsalizi? fra Ini e La* 
vinia, ed ebbe in dote mezzo il reame dei suo* 
cero, ancora che dapoì la morte di Latino 
lo possedesse tatto, ma visse se non tre an* 
ni dopo la morte di Latino» Dopo la morte 
di Enea, Ascanio suo figliuolo prese la si» 
gnoriai e Lavinia che era gravida, perpau* 
ra del figliastro, fuggendo si nascose in cer
te selve, ed ivi partorì un figfiucdo, il qual 
ella chiamò Silvio Postumo, perchè egli era 
nato nelle selve e  dopo la morte del padre» 
Intendendo questo Ascanio, la fece ricei* 
care , e ricevuilà onoratamente » trattando»» 
la  come madre,  e  il figliuol nato come 
fratello. Dopo alcuno spazio di tempo, 1» 
sciando Ascanio a Lavinia la signoria» già 
posseduta dal padre, con alquanti de* suoi Se 
n*andò a edificare la città di Alba; e quo» 
sto fu al tempo del forte Sansone * Avendo 
Ascanio dopo la  morte dei padre regnate
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anni treutaòtte, si morì, e lasciò dòpo aè due 
figliuoli, uno de* quali, ebbe Dome Iulio, dal 
quale discese la progenie de* lutti in Roma » 
e 1* altro ebbe nome Silvio . Questo Silvio, 
8* innamorò di una nipote di Lavinia, e di 
lei ebbe un figliuolo, e partorendolo, ella si 
morì, e per questo gli fu posto nome Bruto* 
11 quale crescendo uccise il padre, in una 
selva cacciando, disavvedutamente, e  per. 
paura di pena si fuggì dal paese, e con-suoi 
seguaci navicando arrivò in Inghilterra* ed 
bri fu principio de* Brettoni, d*onde tono 
usciti gran signori e così petenti re , infra 
quali furono Breno e Baiino fratelli, i quali 
sconfissero i Romani e  assediarono Roma, e 
presero fine il Campidoglio, e della cui prò* 
genie scese il valoroso re Artutt e iroman* 
ai brettoni feoero menzione come Costanti* 
no, che dotò la Chiesa, era discese da loro, 
ina poi per dissensione e guerra finì i! loro 
lignaggio, e  fu signoreggiata 1* Inghilterra 
da diverse nazioni , cioè d,a Sassoni e  Friso* 
n i , e Danesmarchi e Spaglinoli ed altri i 
ancora che ora la sia signoreggiata da uno 
che è disceso dal Duca di North, il quale 
per sua prodezza e gagliardia se n’ è fatto 
signore, liberandola da piè signori ingiusti* 
Dopo la morte di Ascanio fu signore d*Xa«
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tini Silvio Po*turno , figliuola di Enea e di 
Lavinia, e regnò ventinove anni con gran 
senno e  prodezza, al tempo di Saul re de* 
gli Ebrei i dopo il quale pur di sua schiatta re
gnarono dodici re, anni trecentocinquanteottcy 
e tutti presero il suo nome, overo cognome* 
e dopo Silvio Postumo’ regnò Enea Silvio, 
sua figliuolo anni trenfeuno, al tempo di 
Saul re degli Ebrei* e dopo Enea Silvio £u 
re Latino Silvio suo figliuolo anni cinquaqp 
ta, al tempo di David re di Ierusalem* Dos 
po Latino Silvio' regnò Alba Silvio suoi* 
gli noia per anni trentanove , al tempo del 
re Salomone. Dapoi regnò Gapeto Silvio,fi» 
gliuolo di Alba Silvio, anni ventisei, altem* 
pò di Abia» e di Asa re di Inda • Dopo co
stui per anni ventiotto regnò Capi* Silvio 
,suo figliuola, e questi edificò Capova in 
Campania, al tempo di Asa re di JLuda * 
Dopo Capis Silvio regnò per anni treded 
Calpeto Silvio suo figliuolo, al tempo di Io* 
safat re di luda. Dopo Calpeto Silvio regnò 
'anni otto Tiberino Silvio suo figliuolo , al 
tempo del so^radetto Iosafat, il quale af
fogandosi nel fiume Albula, diede occasio* 
ne di mutare il  nome al fiume, per che 
sempre poscia è stato chiamato Tevere. 
Dopo Tiberino Silvio regnò Agrippa Sil^
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▼io suo figliuolo anni .quaranta , .  al tempo 
di Io ram , Ocozia e  I o a s r e  di luda s do
po il quale regnò Alladio Silvio suo figli uot 
lo  anni diecinove, al tempo di Ioas re  di Ju- 
d a . Dopo Alladio Silvio fognò Aventino Sii- 
vio  suo figliuolo anni trentasette, a l tempo 
di Amasia re  di lu d a , e morendo fu seppel- 
lito  su un m onte, il quale dal suo nome fa  
poi appellato monte Aventino. Dopo Aventi- 
no Silvio regnò Proca Silvio suo figliuolo per 
ax\ni ventitré, al tempo di Ozia Re di lu d a ; 
t  dopo  q uesti, al tempo di Ioatan re  di Iu« 
d a ,  regnò Amulìo S ilv io , figliuolo di P roca  
'S ilvio , anni quarantaquattro, e per m alizia 
cacciò  dal regno Nutritore suo m aggior fra 
tello , al quale si perveniva il regn o, e  la  
'figliuola di quello fece nascondere in un mu- 
n istero , acciò non facesse figliuoli;, onde, 
sendo ella al servigio, della dea Vesta, occul* 
tam ente partorì due figliuoli a l  dio M arte , 
come poi élla confessò* ponendo nome ad 
uno Romolo e  all* altro Remo* overo più to
sto fur figliuoli del sacerdote del tempio del 
dio M arte. Per elle per tal fallo fu da detto 
Amulio sepolta v iv a , dove oggi è  la  città  cti 
R iete, e i figliuoli comandò ch e  fussero gii* 
tati nel T evere; d i ch e  increscendone a* mi-*
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nlstri, non nel Tevero » ma in una macchia 
di pruni li posero, dove furono sentiti da 
uno pastore, che li portò a sua moglie, iacea* 
doli nutricare %

N O V E L L A  IL

F i n i t a  la novella, cominciò irate Aurei**
la sua, e  seguitò dicendo . '

Al tempo di Numa Pompilio, per divino, 
miracolo cadde dal cielo in Roma uno sca
do verm iglio, il quale fu preso da'<Romani 
per augurio, e lo tennero per insegna, ag- 
ginguedovi queste lettere : S. P. <J. R., le qua* 
li hanno questo significato: Senatus Populu* 
eque Romanus. Dierono ancora questo scudo 
vermiglio, ma puro, ad alcune città da loro 
edificate, e queste furono Perugia, Fiorenza 
Viterbo e Pisa; benché i Fiorentini per lo 
nome della loro città portino ancora i l  
giiio bianco, e i Perugini portino il gri- 
fon bianco, e quelli di Orvieto V aquila 
bianca. Ben è vero che i senatori roroani^ 
poscia che l'aquila bianca appari sopra '1 
monte Tarpeio, presero l'aquila per inse«
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guai e troviamo che Mario centra ài Cimbri 
per insegna- ebbe un*aquila d'argento, la 
qual fu portata ancora da Catilina quando fa 
sconfitto nel piano di Pistoia. Iulio Cesare 
portava nel campo azzurro un* aquila d* òro 
con due teste, benché poi Ottavio suo nipo» 
te la portasse naturale nel campo d'oro; e 
simile poi la portarono gl* imperatori che 
vennero dietro a lui ; ma Costantino con gli 

: al tri che *1 seguitarono hanuo ri tesata 1 a- 
quila naturale, ma' con due teste. Or ti vo* 
glio ragionare alquanto dei loro Re • Il pri
mo loro re fu Rotealo, il quale regnò anni 

‘ trentasette, al tempo di Ezechia re de* Giu
dei . A Romulo seguì Nuraa Pompilio, il qual 
signoreggiò anni quarantatrè, al tempo di 
Manasses re de* Giudei. Dopo Nume Pompilio 
signoreggiò Tulio Ostilio anni trentadùe, al 
tempo di Manasses e di Àmon re de* Giu
dei. Questi fu crudele e tutto dato alle ar
me r e fu il primo dei Re Romani che poe
tasse porpora, e ricevesse onori regali; e 
zuppe la pace a* Sabini, e dopo molte batta-1 
glie li sottomise, poscia mori percosso dai 
fulmine • Dopo questi fu fatto re Anco Mar«< 

'z io . e*reguò anni ventiquattro, ai tempo di 
Iosta re de* Giudei; e questi fu nipote del 
tyion Numa Pompilio, e nato d* una sua figli*»
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nòia ; ed  ebbe g r a n  -g u a rn ì eòi Latini dì Laa* 
lento e di Alba ; e al fine li recò sotto la 
sua signoria, e in Roma fece il tempio di 
Ciano i e a lui nel regno successe Tarquino 
Frisco, e regnò anni trentàotto, nel qual 
tempo furono quattro re de* Giudei, cioè, Ioa» 
ehaz, Eliacim, Ioachim e Sedechta. Questi' 
aggrandì molto Roma e fece il Campidoglio*' 
e Ai il primo che per lé sue vittorie in Ro* 
ma volle il trionfo , e fece il tempio di Gio* 
ve, e*regnò al tempo di Nabucodonosor re 
di Babilonia e delia cattività dei figliuoli d i- 
iraels ed: essendo ammazzato i! detto Tar̂ * 
qyùno,. si fece re Servio Tullitt, e regoò an* 
ni'quarantaquattro, attempo delia babiioui-" 
éà cattività dei figliuoli d'Israel. Ebbe Ser
vio Tullio 41 suo tempo aspre battaglie cor 
Sabini, ed accrebbe molto la città di Roma* 
e al fine fu ucciso da Tarquino, por detto* 
superbo, suo genero , per istigazione deila 
•na propria figliuola, e moglie di questo Tari 
quino Dòpo Servio' Tullio regnò Tàrqui- 
no superbo anni venticinque, al tempo di 
Cambise re di Persia, e della cattivitàbabfc 
Ionica dei figliuoli d* Israel • Questi iu' tut-' 
te le sue opere fa  pessimò e crudelissimo' 
sopra tutti* e fece ammazzare molti nobili' 
romaui, i quali lui conosceva poter ostare 

Pecorone voL //. 3
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ella tirannide sua, e molti altri per torgU 
le ricchezze , . fra i quali fu Marco Iunio • 
marito di sua sorella, col figliuol maggio
re . Vedendo adunque Lucio lujiio , cioè 
1* altro figliuol minore di Marco Iunio, che 
Tarquino aveva fatto uccidere tutti i primi 
della città, fra i quali erano suo padre e 
suo fratello, pensò una bella via per con
servarsi la vita dalla tirannide di Tarquinos 
però finse esser pazzo, e lasciò usurpare 4a 
Tarquino tutte le sue ricchezze, e come paz
zo * Tarquino lo teneva in Corte , e gli po* 

ê nomo Brujo, il qual nome vien a signi
ficare pazzo o insensato. Ebbe Tarquino , 
detto superbo, tre figliuoli maschi, cioè Se
sto , Arunte. e Tito, ed una femina nomata 
Tarquinia. Avendo Tarquino già regnato 
anni ventiquattro , gli accadde un prodigio, 
il quale gli inopi TaniiQP di affannoni qual 
fu un serpente che corse nella, sua Corte t 
per la qual cosa si deliberò mandare ad in- 
terrogare di questo l’oraculo di Apolline, il 
quale di cose occulte dava risposta in Dal* 
fu , città di Grecia. Mandovi adunque i suoi 
due figliuoli minori, cioè Arunte e Tito, i 
quali per ispasso del viaggio condussero „se
co Bruto , il quale, come è detto di .sopra « 
studiosamente faceva il pazzo. Bruto portò
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seco un bastone cavato a nodo d'una can
na , il qual era pieno d* una verga d’ oro. 
Quando i giovani Tarquini furono giunti al 
tempio d* Apolline , fecero le loro oblazioni al 
Dio, e Bruto nel luogo dei doni gittò quel 
bastone , nel quale 1* oro era incluso • Pon 
scia che i giovani ebbero interrogato il Dio 
dei domestico prodigio , gli venne voluntà 
d'interrogarlo ancora chi era per regnare a 
Roma dapoila morte del padre; e fugli risposte 
queste parole i O giovani, quello di voi ave- 
rà a Roma grand* imperio.il qual prima ba- 
scierà la madre. Arante e Tito si pensarp« 
no tenere occulta questa cosa al fratello 
maggiore , e gittarno la sorte fra lor due, 
chi dovesse esser il primo , come fossero 
ritornati a Roma . a basciar la madre. Bru
to, si pensò questa risposta aver altro signi
ficato che basciar la madre, e come fa fuor 
del tempio finse di cadere, e basciò la ter
ra, fra sè dicendo, quella essere la comune 
madre. Nei medesimi giorni accadde Un al
tro prodigio, il quale fu questo . Un paio 
d’ aquile avevano fatto un nido vicino alla 
corte regale in cima di un’ alta palma, e 
una grande squadra di avoltori le scacciarono, 
e gittarono il nido in terra, nel qua le* era
no i piccioli figliuoli, i quali, perchè non
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avevano ancora le piume, non potendo vo* 
larè, caderotio in terra e s’ammazzarono  ̂
Tarquino aveva posto 1* essercito intorno 
alla città di Ardea $ e perchè non avevano 
potuto prendere la città al primo impeto, 
stavano intorno alla città oziosi osservando
la . Avvenne che essendo i capitani un di a 
cena con Sesto figliuol di Tarquino, fra i qua
li era Lucio Collatino, dopo cena vennero 
su'l ragionamento delle lor donne, edogniu- 
no di loro si sforzava laudare la sua. Quivi Col* 
latino disse: Qua non bisognano parole; io farò 
la • prova di ciò ch'io dico con la presenza* 
però montiamo a cavallo, che in poche ore 
io spero farvi vedere quanto la mia Lu
crezia merita maggior lauda dell* altre. Già 
tutti erano riscaldati dal vino, però ugual*, 
mente tutti dissero, andiamo; e così montai 
ti a cavallo, prima se ne vennero a Roma, 
dove trovarono le nuore del Re nei conviti 
lascivamente con le lor compagne, e in can* 
ti e in giuochi e in balli; poscia se n* anda
rono a Collazia, dove trovarono Lucrezia, 
non come le nuore del Re in giuochi e cau* 
ti, in mezzo la casa sedere con le sue  
fantesche a filare e fare altri essercizii mu
liebri ; e così la laude fu di Lucrezia. Ivi 
Lucio Collatino invitò i giovani a bere., e4
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ivi Sesto Tarquino, mosso è dalla, bellezza 
e dalla castità di Lucrezia, fece proponimene 
di sforzarla j e per allora si ritornarono ah 

Tesserato- Infra pochi dì Sesto Tarquino * 
nonne sapendo niente Colia tino, con un 
servo se ne venne a Colla zia, dove amore
volmente fti ricevuto da quei che non sape
vano la sua mala volontà, e dopo cena fu 
menato in camera. Egli in quell* ardore 
di libidine, dapoi che gli parve che ogniuna 
potesse esser addormentato, con la spada nu
da in mano, e col servo se n* andò «iella ca
mera di Lucrezia, la qual dormiva, e con 
2a man sinistra toccandole il petto » disse a 
Taci, Lucrezia ; io eon Sesto Tarquino, ed 
ho la spada in mano; se tu gridi, io faccia 
do • Ed essendosi la donna con ispavento 
risentita dal sonno, egli la cominciò prega-* 
re • confessando T amor suo , e mescolando 
i prieghi con le minacele. Quando Tarqui- 
ao vide che nè per prieghi nè per minac
cio ella si voleva piegare al suo disiderio « 
nè anco per paura della morte, egli v’ ag-s 
giunse la paura del disonore, dicendo; Se 
tu non consenti al disiderio mio, io ti UC4 
riderò, e  ucciderò teco questo servo nudo, 
poscia dirò eh* io t* ho trovata con lui in 
adulterio! e a questo modo vinse 1*. ostinata
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pudicizia di Lucrezia. Fatto questo , Sesto 
Tarquino si partì, e Lucrezia, mesta per 
tanto male, mandò un messo a Roma a Spu
rio Lucrezio suo padre, e un altro ail* esser
ci to che era circa Ardea al marito, man- 

. dando a dire a ciascuno di loro, che presto 
vengano coi loro fedeli amici, perchè egli 
era accaduta nna cosa molto atroce • Spurio 
Lucrezio venne da Roma con Publio Valerio, 
e Collatino venne da Ardea con Lucio Iunio 
■ Bruto, e ritrovarono Lucrezia,che nella ca* 
mera sedeva tutta mesta, alla.quale nella 
venuta del padre e del marito nacquero le 
lagrime agli occhi. Disse il marito < Son 

; salve le cose nostre! Disse Lucrezia: t}ual 
cosa può esser salva alla donna , avendo 

. perduto 1* onore ì Nel letto tuo, o Collatino, 
-son le vestigia d*un altr uomo, se uomo si 
/può dire quel che ha fatte le cose da be
stia ; ma il corpo solamente è violato, e V &  

nimo è senza colpa; e la morte ne sarà tê  
.stimonio. Ma datemi la fede che 1* adultero 
non abbia ad essere impunito • Sesto Tar- 

.quino è 1* inimico, il quale la notte passa
ta , essendo albergato io casa tua, armato 
'per forza m'ha violata. Tutti 'le danno le 
fede e la consolano, rivoltando la colpa 
da lei sforzata nell* autore del peccato. Lt*
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crézia disset Voi vedrete ciò ch*el meriti; iĉ  
ancora che mi assolva dal peccato, non mi 
libero dal supplicio, nè alcuna donna impu
dica virerà ad essempio’ di Lucrezia s e eoo 
queste parole si cacciò nel cuore un pubera
le eh* ella aveva nascosto sotto la veste » e 
Sopra la ferita-cascò morta. Il maritò e 1  
padre cominciarono a gridare; e mentre che 
egli erano Occupati nel pianto, Bruto trasse 
dal petto a Lucrezia il pugnalò ,* il quale 
gocciolava di sangue» 'e  sopra quei giurò 
farne vendetta, e così ftee giurar gii altri; 
poscia portarono il corpo di Lucrezia sopra 
la piazza, e al popolo fecero noto la gran*, 
de sceterità di Tarquino . Dopo questo an- 
daremo à Roma, ed avendo fatto convocare 
fil popolo, Bruto fece un* orazione contraTar- 
"quiao supèrbo e i figliuoli per la quale 
'commosso il* populo, cacciarono Tarquino 
Con la sua famiglia dal regno, facendo con* 
giura fra loro non* lasciare 'regnare più al- 
*cun Re à Roma . Crearono udutiqùé* due 
constili, 1 quali furono' Lucio Iònio Bruto, 
e Lucio Collarino, e cosi seguitarono tal reg
gimento, mutando i consalio’gni andò' ; e 
questo fu il fine dei Re di 'Róm a ; la quale 
era stata retta sotto i Re anni ducentò qua- 
fautâ  quattro . Essendo scacciato dà Retato
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Tarquino superbo, con la fòrza di PovseM 
re di Toscana fece molta guerra a* Romani* 
Per che venendo con grand'oste a Roma, 
pigliò per forza quella parte che oggi si 
chiama Trastevere ; e venendo con ordita 
grandissimi a combattere un ponte per pas
sare di là , facilmente gli .sarebbe successo» 
e poscia avrebbe presa la città, se non che 
Orazio Copie, valoroso cavaliere e cittadino 
romano, non guardando a pericoli in sala
te della patria, si mise alla difensione dei 
ponte contra gli inimici i e tanto fu il va* 
lore che egli dimostrò, vietando gli nimicò 
ohe non passassero, che i Romani ebbero 
tempo di tagliare il ponte- nel mezzo; di che 
avuto il valoroso campione segno, col ca
vallo saltò nel Tevere, ed armato, malgrado 
.di quanti lo contrastavano » passò il fiu np 
e si condusse fra* suoi. Ma poi in ispazi? 
di tempo con più battaglie i Romani furonq 
vincitori, e si resse la repubblica dai coa- 
suji e dal senato anni quattrocentocinquan- 
ta i e in -, questo tempo ebbe Roma diverse 
mutazioni e battàglie, non solo coi vicini, 

j n *  con ogni nazione del mondo, con tutto 
che alla fine con uccisioni e rovine si sot* 
ômettessero tutte le provinole del mondo i 

«C questo reggimento durò fino alle guerre
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civili fra Giulio Cesare e Pompeo Magno « 
Dopo le guerre civili signoreggiò Giulio! 
Cesare solo , facendosi chiamare Jmperado- 
re, e dopo lui signoreggiò Ottaviano Aligli 
sto» al tempo che nacque Cristo» anni set-, 
tecento dopo la edificazione di Roma.

Sentendo la- vezzosa Saturnina la no* 
velia esser finita» con vago aspetto'‘disset I o  

ti v o g lio  dire una canzonetta» «he già un mio 
amoroso compose s ed è questa.

Oimè! Fortuna» non mi stare addosso*  
Abbia pietà di me, che più non posso.  

Tempera ornai i tuoi venti crudeli»
E non isconquassar più la mia barca*
Poi che colei che pavoneggia i cieli 
L’ha di sospiri e di lagrime carca.
Ahi, lasso me 1 che ’l dolce tempo varcai 
E il mio vago pensier non $ è  rimosso. 

Coni* io potei e seppi favellare»
Cosi Fortuna ria m* ha travagliato*
£ non m* ho mai potuto riparare »
Ch’ ella non m’ abbia sempre nimicato*
E cosi io vivo, lasso! isfolgorato»
Perchè aitar da lei più non mi posso, 

lo son da due contrali cambattuto,
Cb* ogniun per sè mi dà grave tempesta * 
E son per forza sì vii divenuto»
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 Ch* lo vo come le fiere per foresta;
E ciascun vuol che sua divisa io vesta» 
Ed io non vo* de’ lor peli in mio dosso. 

Ballata mia» a chi è tra due nodi »
Come son io in questo mar dubbioso»
Non ti fermar, ch'io so chi tiene i modi* 
Che tenuti io ho nel tempo doloroso.
Ma se nessun ch'abbia il cor valoroso 
Ti riprendesse, di* ch'io più non posso.

Avendo la Saturnina posto fine alla sua 
canzonetta, si presero per mano, e così pia
cevoleggiando insieme s* accomiatarono, e 
ciascuno di loro si partì con buona ventura*
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T o r n a t i  gli amanti all* usato parlatorio il  
decimosettimo giorno, con molta piace voleo* 
za com inciòr frate Auretto e disset Perchè 

'e* tocca oggi a me il cominciare, io ti 
'to’ ragionare del sito e della potenza di 
Toscana1;

La Toscana comincia dalla parte di le* 
▼ante al fiume del T evere , ih quale si mo
ve nell* Alpi dell*Apennino, cioè nelle mon
tagne della Falteron a, e discende per Jo  

* contado di Massa T rib a ra ,©  dal B o rg o a  
San Sepolcro, e poi da Città' di Castel
lo , e poi va sotto la città di Perugia, e pài 

'presso a T o d i, scendendo per terra dt>Sd« 
bina e di Roma, ricogliendo in sè molti fi**
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mi# ed èlitra qtiasi per mezzo di'Rota*, e 
mette in mare da costa a Ostia presso a 
Roma a venti miglia . La parte di qua 
dai Tevere si chiamava Trastevere , e *1 
portico di San Pietro di Róma è deila pro
vincia di Toscana. Dalla parte di mezzo gior
no Toscana ha il mare detto Tirreno, che 
con le sue rive batte la contrada di Marem
ma e Piomhino e Pisa, e per lo contado di 
Luni e di Lucca, infino alla foce della Ma
gra , che mette in mare di là dalla punta 
dalla montagna del Corbo, di là da Lume 
-da Serezana * Dalla parte di ponente ha il 
-detto fiume della Magra, che discende dal 
monte Apednino, di sopra a Pontremoli ; 
tra la riviera di Genova e’1 contado di Pia
cenza in Lombardia, nelle torre de* Marchesi 
Malespini* Verso settentrione hai* Toscana 
Jè dette Alpi Apenaiue, le quali la partono 

-dalla Lombardia e Bologna, e parte di1 Ro
magna.. Gira la Toscana settecento migliâ  
Questa provincia ha in sè piò fiumi, -tra li 
quali'è Amo, il quale nasce dalle montagne 
di Falterona, d'onde anco nasce il Tevere. 
L’Arno corre quasi per mezzo del cuore di 
Toscana, e passa per le contrade di Casenri 
fino, e viene a piè de* monti di Lavecnid » 
dove il Reato Francesco fece penitenza.. S
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nota che le ■. montagne le quali serrano il 
Casentino, sono veramente luoghi di D io, 
perchè in loro sono tre cose notabili e divo* 
te . La prima è il santissimo luogo del inox* 
te di Lavernia, nel quale molti Santi han
no fatta ior penitenza. La seconda è  il di
voto e eoietario eremo di Camaldoli. La ter- , 
za è la badia di VaMJ ombrosa. Ma per tor» 
nane a nostra materia, dico che- il fiume 
d’Arno si volge a piè di Bibbiena verso le i 
vante, venendo appresso alla città d’Arezzo 
a tre miglia, e poi corre per la Val d'Ar
no di sopra, e così scende giù , e passa qua
si per mezzo Fiorenza, e poi più in giù, per ~ 
lo piano» e a piè di Signa e di Monte Lupo 
e di Capraia, e per la Val d'Arno di sotto, 
e passa quasi per mezzo Pisa, raccogliendo 
in sè molti fiumii e poi appresso a Pisa a . 
cinque miglia mette in mare* Il suo corso 
è di spazio di ducento venti miglia. Del defe 
to fiume Vergilio fa menzfcra nel settimo 
dell* Eneide , parlando della gente che fu in 
aiuto a Turno contro a Enea, in questo ver- 
so : Sarrastes popuios, et quae rigat aequora
Sarnus. E Paolo Orosio racconta nelle sue 
Istorie, che passando Annibai 1* Alpi Apen- 
trine, per la gran freddura che v’ ebbe, di* 
scendendo ^oi nelle paludi d* Arnat si perdà
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tutti i suoi 1 infanti, che non giie ne rimase 
nessuno, e la maggior parte de* suoi cavalli 
•  bestie vi morirono i ed egli medesimo per 
la detta cagione vi perdè uno degli occhi 
suoi • Questo Annibai mostra, per nostro ar
bitrare, ch'egli discendesse l ’ Alpi tra Mode
na e Pistoia, e le paludi fossero per lo fiume 
d’Arno a piè di Fiorenza infino di là da ,Si- 
gna. E questo si prova, che anticamente era 
Signa e Monte Lupo nel mezzo de! corso 
del fiume d'Arno, dove si stringe in piccia* 
lo.spazio tra roccie di montagne, ov’ era una 
grandissima pietra, che si chiamava e chia» 
ma la pietra Golfolina, la quale per spa 
grandezza e altezza comprendeva tutto '1 cor* 
so del fiume d'Arno, per modo che lo.face* 
va ricogliere. presso dove oggi è la città di 
Fiorenza, e per lo. detto. ricogli mento si 
spandeva 1*acqua del fiume d’ Arno e d’ Om* 
brone e di Bisanzio per lo piano, eh'è sot
to Signa e Settimo, infine presso a Prato i e 
così era palude tutto il piano di sotto alla , 
città di Fiorenza. Avvenne che la detta pie
tra .Golfolina fu per, forza di picconi e di 
scarpelli da maestri assottigliata, sì che il 
fiume ebbe sqo co rso .e  le paludi scemaro
no, erim ase scoperta terra fruttifera s e in v 
questo luogo fu dove $’ accampa Annibale#
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f g l i  è vero che la provincia di Toscana in
nanzi al detto tempo fu di gran potenza e 
signoria, e il Re di Toscana chiamato Por* 
sena, che, faceva capo di suo reame nella 
città di Chiusi, il quale col re Tarquino as
sediò Roma, non solamente era signore del
la provincia di Toscana j ma le sue confini 
erano infino alla città di Adria nella Roma» 
g u a , in su il golfo del mare di Vinegia.per 
lo nome della qual città quel golfo è detto 
ancora mare Adriatico . E nelle parti di Lom
bardia erano i suoi confini infili di là dai 
fiumi d'el Po e .del Tesino. La gente de* Gal
li , detti oggi Francesi, e quella de*Germa
ni , detti oggi Tedeschi, passarono in Italia 
per guida e condotta d* uno Italiano della 
città di Chiusi, il qual passò i monti per 
imbasciadore, e per commovere tutti i signo
ri e baroni dell’Alamagna a venire contro 
a*Romani, e portò seco del v in o .il quale da
gli oltramontani non era in uso, nè consueto 
per bere, perchè di là da*monti non aveva 
mai avuto vino, nè vigna, il qual vino as
saggiato per li signori di là, parve loro molto 
buono; e cosi, intra 1*altre cagioni, la ghiot- 
tornia dèi vino gl* indusse passar di qua, ve
dendo che r  Italia era fornita e larga d’ ogni 
iene; evinco ne’ paesi di là erano tanto mol*.
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tfplicati, che a pena vi capevano ; sì che anco# 
ra fu questa una delle cagioni che gl' indusse a 
passar di qua. Passando i Germani e i Gal
li di qua in Italia, i lor caporali furono 
Breno e Bellino , i quali guastarono gran 
parte di Lombardia e del paese toscano * e 
poi assediarono Roma, e presono infinal* 
Campidoglio , con tutto che innanzi che si 
partissero furono sconfitti in Toscana dal* 
buon Gamilto, rubello di Roma* sì ootne Ti
to Livio scrive nelle sue istorie $ e poi più* 
altri Signori Gallici e Goti e Germani , ed< 
altre nazioni barbare passarono in Italia di 
tempo in tempo, facendo in Lombardia e* 
in Italia gran battaglie', come narra TitoJ 
L iv io . Ora ti vo’ dire le città e vescovadi? 
ch'orano nella provincia di Tosaana . In* 
prima la Chiesa e sedia di San Pietro in* 
Roma, la qual’ è di qua dal-Tevere in To- 
sc a n a li)  vescovado di Fiesole, e la città di* 
Fiorenza; la città di Pisa, la qual* è arcive
scovado ; la città di Lucca , e 1* antico ve* 
scovado della città di Luni ; la città di Pi-'
stoia, la città di Siena, la città d* Arezzo, là
città di Perugia, la città di Castello, la cit
tà di Volterra, la città di Massa e di Gros«
setto, il vescovado di* Suana in Maremma «
la città antica di Chiusi; la città d* Orvieto*
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il  vescovado di Bagnoragio|, la città di Vi
terbo, la città di Toscanella, il  .vescovado 
di Castro, la città di Nepi, 1* antichissima 
'città di Sutri, la città di Dorti, e  il vesco* 
vado di Cività Renai. Avendo detto i nomi 
d i venticinque vescovadi e città di Toscauà, 

•or ti dirfr il cominciamentoe l ’origine d'ai- 
cune di quelle città famose. I n p r im a  la 

•città di Perugia è assai antica, e . secondo 
che raccontano le sue croniche, ella fu edw 
ficaia da* Romani in questo modo. Tornan- 
do un oste di Roma di Alamagnà, rimase 
in quel luogo dove fecero la città di Peru
g ia .  La città d* Arezzo prima ebbe nome 
Aurelia, e fu grau città e nobile, e in Ali- 
relià furono anticamente fatti per sottilisst- 
m i maestri vasi con diversi intagli di tutte 
le  forme e maniere, e di si sottili intagli, 
che reggendoli parevano impossibili a esser 
cosa umana s : ed ancora se ne trovano. £ 
di certo ancora si dice che l'a ria  e il sito 
d’ Arezzo è buono in generale, è fa sottili»* 
sirai ingegni d*uomini s e la detta città fu 
distratta per Attila flagellum D e i, 1 che la 
fece arare e seminare di sale» e da ivi in
nanzi fu chiamata Arezzo, cioè città arata. 
La città di Pisa fu prima chiamata Aifea ,
•  fu porto'dello Imperio Romano, dóve s’adr 

pecorone voi. //, 4
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ducévanò per mare tutti i tributi e cenai 
che i re e tutte le nazioni del mondo, che 
erano sottoposti a* Romani, rendevano allo 
Imperio di Roma, e là si pesavano, e poi si 
portavano a Roma. E perocché il primo 
luogo dove si pesavano non era «officiente 
a tanto, ve ne fecero un altro « e però di» 
clìnasi il nome di Pisa per grammatica in 
plurali solamente; e cosi, per 1* uso del por» 
to e di detti pesi, genti vi si missero ad abi
tare , e crebbono, e cosi fecero la città di 
Pisa, assai gran tempo dopo T  avvenimento 
di Cristo. La città di Lucca fa prima chia
mata Fridia, e, secondo alcun* altri, Alihige. 
Prima chiamavasi Fridia, perché prima si 
converti alla Fede di Cristo, che alcun*altra 
città di Toscana, e il suo priipo vescovo fa 
San Fridiano, che per miracolo di Dio ri
volse il Serchio presso alla detta città, e 
diedegli termine, perocché prima era. molto 
pericoloso, e guastava il; paese. E perchè 
per Io detto Santo prima fa  luce: di Fedé 
alla Toscana, vi fu rimosso il primo nome, 
e fu chiamata Luce, ed oggi per lo corrotto 
nome e volgo si chiama Lucca * La città di 
Xuni, la quale è oggi disfatta, fa molto an
tica, e , secondo che troviamo nelle istorie 
di. Troia, della città di Luoi v’ ebbe nevi-
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gli e- gente in aiuto a* Greci con tra Troia* 
ni ; poi fu disfatta per gente oltramontana , 
e per cagion d* una donna moglie d*un si
gnore, la quale andando a Roma, in quella 
città fu corrotta.di adulterio; onde venenda 
detto signore con forza, distrusse la città di 
Xuni, che ~è pggi diserta, e la contrada mal 
san a. £ noto che le marine erano antica
mente molto abitate, e infra terra motte 
città avevano pochi abitanti • Ma in ma
remma, e in marittima verso Roma, alla 
marina di Campagna aveva molte c ittà ,'le  
quali oggi sono distrutte e consumate per 
corruzion d'aria,, come fu la gran;città di 
Popolonia e Soana e Telamone e Grosseto 
e Cività Vecchia e Moscone e Lansedpnia 0 
Baia Pompea e Cornino e Laureato e Alba* 
nia. £ la cagione per che queste terre del* 
la  marina sono disabitate e inferme* ed 
eziandio Roma è peggiorata, dicono i  gran 
maestri, di Astrologia ohe è per io «nolo dpi* 
l'ottava sfera del cielo,;che in ogni center 
anni si move .un grado verso il polo settea* 
tramale, e cosi farà infino a quindici .gradi 
io mille cinquecento anni, e poi tornerà 
addietro per simil modo, se fia piacer di Dio 
che *1 mondo duri tanto. Per la detta muta* 
zion del cielo à mutata la qualità della ter*
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rà e deH’ariai é dov* era abitata e sana, è 
oggi' disabitata e inferita ; e così per con
versò. £ oltre a-ciò veggiamo che naturai- 
mente tutte le cose del mondo hanno muta
mento e vengono a meno. La città di V i 
terbo fu fatta per li Romani anticamente, 
e fu chiamata Vergezia, ed ivi mandavano 
i  Romani gl* infermi per rispetto delti bagni 
eh* escono dal «bulicame, e però poi fu chia
mata Viterbo, cioè; vita agl’ infermi, over 
città di vita . La città di Orvieto fu fatta 
per li Romani, ed è urbs veterani, cioè a 
dire città di vecchi, perchè gli uomini vec
chi di Roma v* èrano mandati per miglior 
aria che in Roma per mantenere lor sanità» 
La città di Cortona fu fatta insta* al tempo 
di Iano e de* primi abitatori d'Italia, e prima 
ebbe nome Turna* La Città di Chiùsi fu simile 
mente antichissima e potentissima, fatta ne* 
detti tempi, assai prima che Roma, e fanne 
signore il re Porsena, di cui ragiona Tito 
Livio . La città‘di Volterra fu chiamata pri
ma Antona, ed è molto antica, fatta per li 
discendenti d* Italo, secondo che si legge nei 
romanzi, e indi fu il barone chiamato Buo- 
vo d'Antona • La città di Siena è assai nuo* 
▼ a, e fu cominciata negli anni di Cristo seb
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cento settanta, quando Carlo Martello, pa
dre di Pipino, di Francia passava co* Fran
cesi per andare nel regno di Puglia in sen 
vigio della Chiesa, a conquistare i Longo* 
bardi eh* erano Arriani, ( ed era lor re Grft 
maldo di Morona , che faceva capo in Bew 
ne vento, e perseguitava i Romanie la Chie
sa . E trovandosi la detta oste de* Romani e 
de* Francesi in luogo, i  vecchi e quelli che 
non erano sani» e quelli che non potevano 
portar arme, per non pienarsegli dietro in 
Puglia, lasciaronli in riposo nel detto lo »  
go ; e nel detto- luogo cominciarono ad ahi* 
tare, e fecionvi due ricetti a modo di due 
C a te lla , dov’ è oggi i l  più alto luogo di 
Siena, per istar-più sicuri) e 1* un e 1* altro 
era chiamato Siena, derivando il nome .per 
quelli che v* erano rimasi per vecchiezza $ 
e poi crescendo g li  abile*ti* si raccomunar 
rono insieme, e per A secondo grammatica 
si nomina pluralmente Sena*. Crescendo 
Siena, v*ebbe una grande e ricca e bella 
albergatrice, chiamata madonna Veglia, ed 
arrivando al suo albergo un Cardinale , il 
qual era Legato che toruava dalle parti di 
F ran cia , la detta donna gli fece grande 
onore, e non gli lasciò pagare danaio ; e i l  
Cardinale avendo ricevuto cortesia dalla don-
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n a , le domandò se in Corte volesse niuna 
gratta . La donna gli rispose divotamente , 
che per ino amore procurasse che Siena 
avesse vescovado. Il Cardinale le promesse 
di farne suo potere, e consigliolla eh' ella 
facesse ch e '1 Comune di Siena mandasse ìm- 
hàsciaria al Papa, e cosi fu fatto ; che sol* 
lecitando il Legato il Papa di questa fac- 
Cenda , ebbono vescovo, e il primo fu met- 
ser Goalterano; e per dotare il vescova- 
do tolse una Pieve al vescovado d* Arez
zo, e una a quel di Perugia, e una a quel 
di Chiusi, e una a quél di Volterra, e una 
à quel di Grosseto, e una a quel di Mas
sa , e una a quel d* Orvieto , e una a quel 
di Fièsole , e una a quel di Fiorenza*'; e 
così ebbe Siena vescovado, e.fu  chiama
ta città , e per onore di madonna Veglia , 
per là qnal fu prima promessa e dimanda
ta la grazia, fu sempre nominata Siena la 
Veglia; sì che ora puoi tu comprendere 
il  sito e le città e vescovadi che sono ia  
Toscana,
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F ioita la 
disse la sua» come San Miniato fu martiriz
zato in Fiorenza al tempo di Decio impe? 
radore ; e cominciò còsi »

Negli anni di Cristo ducenti» cinquan- 
tadue» essendo venuto in Fiorenza Decio 
imperadore » è dimorando ivi » coinè in ca
mera da imperio» a tuo diletto» perseguitando 
li Cristiani ovtìnque li trovava» udì dire» 
come il beato Miniato romito abitava 
presso alla città con suoi compagni e di
scepoli, i'tì una selva che si chiama Arìsbeh 
to Fiorentino» dietro or ò oggi la sua chie* 
s a . Questo beato Miniato fu figliuolo del He 
d'Armenia, e fasciò il suo reame per laFe* 
de di Cristo ; e per far penitenza passò di 
qna dal mare, a  andò a Roma , e poi s i re
cò a star nella detta selva, la qual'era as
sai soletaria s perchè la città di Fiorenza 
non si estendeva nè era abitata di là da Ar* 
ito inverso do'v’ oggi è San Geòrgie, ma era* 
Vi solamente il ponte e non più % e questo 
ponte era tra Girone e Cambigli, e chi»!
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mavasi l’ antico ponte de* Fiesolani s e quel* 
l 'era  la dritta strada che andava a Roma e 
a Fiesole. Stando adqnqueil bealo Miniato a 
far penitenza nella detta selva , Dee io lo fa' 
prendere, come racconta la leggenda s u a , 
e .grandi dóni e proferte gli fa* fare •: come 
a figfiuol di Re, acciocchénegasse la Fe 
cristiana j ed egli stette sempre ferino e co
stante, e non volle suoi doni ; ove  ̂egli sof
ferse diversi martiri % e alla fine Decio gli 
fe* tagliar la testa dov* è oggi la chiesa di 
Santa Candida alfa porta alla Croce, ove più 
amici di Cristo riceverono martirio. Taglia* 
la  la testai;al beato Miniato; per miracoi 
di Dio con le sue mani 1* addusse al busto 
suo, e.con suoi piedi passò Arno, e andos- 
sene , in su quel poggio dov'oggi è la chie® 
sa sua , che allora v’ aveva un picciolo ora* 
torlo, titolato nel nome di. San Pietro Apo
stolo, dove molti corpi di Santi furono sep
pelliti ; e venuto in. quel luogo il  beato Mt- 
aiafo, rendè 1* anima a Cristo * e il suo cor
po per li Cristiani segretamente fu seppellito 
in; quel luogo, nel quale da' Fiorentini, poi che 
furon fatti cristiani, fu divotamente onorato» 
fattovi una chiesa a suo onore • Ma la ^hie* 
su grande, che oggi troviamo che gli fu de
dicata al tempo di Aliprando vescovo e cit?
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tadinodi Fipreuza, negli anni di Cristo mille 
tredici , fu cominciata e fatta per 1* aiuto del 
cattolico e tanto imperadoi» Arrigo secondo 
di Baviera» e della sua . moglie imperadrice 
S. Cimi con da, ohe in. quei tempi regnavano» 
e la  dotarono di ricche.possessioni in Fios 
renza e nel contado per 1* anima. loro* Fate 
ta che fu la detta chiesa, fecero traslatare 
il corpo del beato Miniato nell’ altare cheò 
sotto le volte di detta chiesa, con molta fe* 
ita fatta per lo detto Vescovo e chiericato di 
Fiorenza con tutto il popolo % ma poi per le 
Comune di Fiorenza si co p p i la detta chie* 
sa , e fecjouvi le scale di macigno g iù .per 
la costa, e ordinarono che i consoli di Ga* 
limala fossero sopra la detta tyera, ed aves* 
sonla in guardia • Avvenne nei tempi eh# 
Decio imperadore stava in Fiorenza» eh* ei fece 
perseguitare il beato Cricco con suoi coippe^ 
gni e discepoli, i l  qual fu delle parti di 
jCermania gentil nom o, e faceva penitenti a 
nelle selve di Mugello, dove oggi è la sua 
chiesa, cioè San Cresci in Vaicava, 9 .in 
quel luogo egli e i suoi seguaci da' ministri 
di Decio furono martirizzati per la Fede «di 
Cristo* e . così ve ,n* ebbe assai martirizzati * 
£ la verace. Fede di Cristo fu prima recata 
nel papié. di Fiprppza da.E9ma.Fer Fronti?
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no e Paolino discepoli di San Pietro Àpo4 
«itolo i ma ciò si faceva tacitamente, e po+ 
ehi cristiani s i facevano per paura de* Vie® 
ai degl’ Imperadori ch* èrano'idolatri, •  per» 
segnila vano i Cristiani dovunqueli trovavano % 
e < così dimorarono iàfin al tempo di'Costane 
tino Imperadore e di San Silvestro Papa; 
Vero è che la città di Fiorensa si resse sot
to la guardia dell* Imperio di Roma intórno 
di trecento cinquant* ann i, da poi che pri- 
ma fn fondata , tenendo la legge pagana e 
continovando 1* idoli, con tatto che de* Cri
stiani n* avesse assai per lo^mohdo, ma di
moravano nascosamente iir certi romitaggi 
e  caverne- di fuor delle città ; e quelli eh* e-» 
vano dentro non si palesavano Cristiani per 
paura delle persecuzioni* che gl* Imperai 
dori di Roma facevano loro • E questo du
rò , come è detto, infili al tempo del gran 
Costantino imperadore,'figliuolo di Santa 
Siena, che fu il primo imperadore cristiano, 
e dotò la Chiesa di tutto lo Imperio di Ro* 
m a , e diede libertà ai Cristiani al tempo» 
del beato Silvestro Papa, il qual lo b a tte i 
tsò e fecelo cristiano, e mòndollo dalla lepri 
per virtù di Cristo in questo modo. Essendo 
Costantino leproso d* una lepra incurabile , 
pd avendo avuto consiglio da* medici eh* e*
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gli si bagnasse in un bagno di sahgué di 
fanciulli vergini, e avendo mandato il han«i 
do per tutta Roma, che qualunque feminfr 
avesse fanciulli piccioli dovesse recarli a i 
palazzo stìo, il qual era dov'è oggi la  
Chiesa di San Giovanni Laterano , ed avreb* 
be ricchi doni dal signore, vi vennero 
assai madri con lor mamoletti in col* 
lo ;  ed essendo tutte ragunate in un cortile 
dóve si dovevano svenare tutti quei fanciul
li, presentendo elle come la cosa doveva an* 
dare, cominciarono a far grandissimi pian** 
t i , e a scapigliarsi e darsé delie mani nel 
vo lto . Sentendo Costantino questo remore » 
domandò ciò che quel voleva d ire , e fogli 
risposto t Signore, quelle sono le madri del 
mamoletti che voi avete fatti venire per far* 
li svenare. Costantino pensò un poco» e* poi 
vinto da pietà disse * Non piaccia a Dio 
Ch’io consenti a tanta crudeltà per la sanità 
mia; innanzi intendo di morire, e subito fe
ce licenziare quelle donne co* lor figliuoli, 
e diede loro ciò che 1* era stato promesso, m 
cosi usò questo atto pietoso 5 il che piacque 
tanto a Cristo, che in quella notte gli ap* 
parve in visione San Pietro e San Paolo, 
I quali gli dissero, sé voleva gdarir, chè 
mandasse per Silvestro Papà de! Cristiani, i l
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qual abitava nel monte: Sor al te. fuor di Rô  
ma. Sparita la visione , Costantino, risentito 
mandò nel mónte Soratte per .Silvestro ; e 
come egli fu venuto, Costantino g li disse 4 
Padre m io, io ebbi stanotte una visione' in 
questa forma . Due uomini, un vecchio ed 
un barbuto, mi dissero, s'io  voleva guarire, 
eh' io mandassi per te , e così ho fatto. Ri
spose Silvestro .e disse: Conoscereste voi quei 
due che vennero a voi? Disse Costantino, 
che s i .. San Silvestro mandò per una tavo  ̂
letta, insù la qua le.er a no .dipinti San Pietro 
e San Paolo, e tnostrogliela• Disse Costali* 
tino : Per certo questi son essi, e veramen
te eglino, erano fatti come son .questi • Ove 
Silvestro si pensò che questa era fattura, di 
D io , e gli disse che , se voleva guarire , di- 
irentasse cristiano con tutta la sua gente. Ri
spose Costantino, eh* era apparecchiato a far 
ciò eh' egli voleva. £ cosi fu fatto, che San 
Silvestro lo fece  entrare in una gran conca 
4* acqua ignudo, e segnò e benedl 1* acqua, 
m ,per divino misteriosa Costantino sanato e 
liberato dalla lepra, e cosi per questa graa 
•aia diventò cristiano, e fece molte chiese 
<in Roma a.onor di Cristo, e abbattè tutti i 
Sempii de* pagani, e rifermò la Chiesa, in 
.sua libertà, e diè il temporale dello {jjipe»
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rio  élla Chiesa sotto censo, é se n'andò 
in Costantinopoli, la qual città è in Tracia 
sopra T~Bosforo : e andandovi Costantino ad 
abitare, 1’ ampliò molto d’ edifici ed altri or* 
namenti, e per ano nome cosi la fé" nomi* 
nare , che prima aveva nome Bizaozio » e  
mtsela in grande stato e signoria, e di là  
fece sua sedia, lasciando di qua nell’ ImpOI 
rio  di Roma suoi Vicarii che combattevano 
per lo Imperio e  per Roma*. Dopo Costasi* 
tino, che regnò più di trenta anni tra nel* 
1* Imperio di Roma e quel di Costantinopoli* 
rimasero di lui tre figliuoli: il primo ebbe 
il  nome del padre, cioè Costantino* il se* 
condo Costanzio r e  il terzo Costante, i qua* 
li tra loro ebbero gran guerra e dissensio
ne . Un di loro fu cristiano, cioè Costanti* 
no, e un altro, cioè Costanzio, perseguitò i  
Cristiani, e fu infetto d’ una eresia che fu 
cominciata in Costantinopoli da un ohe ave* 
va  nome Arrie, e dal suo nome si chiamò 
eresia arriana , e molti errori sparse per 
tutto il mondo nella- Chiesa di D io . Questi 
figliuoli di Costantino per la lor dissensione 
guastarono molto lo Imperio di Roma, e 
quasi 1* abbandonarono; e d’ allora in qua 
parve che sempre andasse addietro» over al 
dichino, .e a scemar la sua signoria » e a es*
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sere duo o tre Imperatori a un* otta, e cibi 
signoreggiava in Costantinopoli , e chi a 
Roma ; e tale era Cristiano , e tale era Àr-. 
riano, perseguitando i Cristiani e la Chiesa 
per tutta Italia. Nel tempo che il gran Co* 
stantino si fece cristiano e diede libertà 
alla Chiesa, e San Silvesjtro Papa alava pan 
Ifesemente in Roma^ sparsesi la Fede di 
Cristo per Toscana, e poi per tutta Italia , 
e poi per tutto .*! mondo; e nella città di Fio* 
renza si cominciò a coltivar la verace Fede di 
Cristo, e abbandonare il paganesimo, nel tempo 
d'un santo Vescovo fatto da Papa Silvestro % 
Nella città' di Fiorenza era un tempio dedi* 
cato al Dio Marte ; 1* idolo di Marte, il qual 
era nel detto tempio, fu portato fuora, e 
fu posto in su una torre appresso al fiume 
Arno, e i Fiorentini non lo volsero rompe* 
re nè spezzare, nè porlo in luogo vile; per* 
ohè per le loro antiche memorie trovavano 
che *1 detto idolo di Marte . era consacrato 
sotto certo ascendente, che come fosse po* 
sto in vii luogo, la città di Fiorenza avreb* 
be pericolo e danno e gran mutazioni . E 
con tutto che i Fiorentini fossero diventati 
cristiani , ancora tenerono molti co s tu ini 
del paganesimo gran tempo, e temevano 
forte il loro antico idolo di p a rte , ed erano
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poco fermi nella Fede. Il detto lor tempio 
fu consacrato all'onor di Dio e del beato 
San Giovanbattista ; e- ordinarono che in 
quello si celebrasse la festa il 41 della «uà 
natività eoa solenni oblazioni, e che si cova 
•resse un pallio di .velluto » e cosi $ è fatto 
•per usanza. Furono ancora fatte* le fonti 
del battesimo nel inezzo del detto tempio; 
ove si battezzano i fanciulli il giorno del 
gabbato. santo , - che: si benedice nelle' dette 
fonti 1* acqua del battesimo e il.fuoco; eo i*  
dittarono che *1 detto fuoco benedetto si 
spargesse 'per la città al modo che si faceva 
in lerusalem, e che per ciascuna casa v'an
dasse uno con una facellina accesa. £ di 
quella solennità v* è una degnità » eh* è in 
un casato di Fiorenza che si chiamano e* 
Pazzi » per lìn loro antico nomato Pazzo # 
forte e . grande della persona, che portava 
maggior facellina che nessun altro , ed era 
il primo che prendeva il fuoco santo e be* 
nedetto, e poi tutti gli altri da lui* 11 deto 

•to' Duomo si crebbe poi che fu consacrato 
a Cristo, dove- oggi è il coro e 1* aitar di 
San Giovanbattista . Ma al tempo che 1 
detto Duomo fu tempio di Marte, non v'era 
dì «opra la detta aggiunta nè *1 -capannuccio, 
nè la  mola sopra* anzi era aperto di sopra
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•  modo di Santa Maria ritónda di Roma* 
acciocché" il lor idolo di Marte, che stava 
nel mezzo del tempio, fosse scoperto al cie
lo . Dapoi nella secónda reedtftcaeione di 
Fiorenza , nel mille centocinquanta anni do
po Cristo, si fece fare il capannuoeio dà so- 
èpra levato in colonne,* e la mola ch*è * di so- 
pra d’ oro; e per più genti , eh* hanno caco  
del mondo , si dice , che: quello & i l  più bel 
tempio e Duomo del tanto che si trovi o 
trovasse per antiche ricordanze.

Finita la novella, cominciò frate A »  
retto e disse * Per certo questa m’ è pia- 
citila* ora io ti dirò una canzonetta* e dis- 
se cosi •

Nessun in me troverà mai mercede*
Per amor drun che m' ha rotta-la fede» ' 

Io mi fe* serva d* nn gentil'signore,;
Dal. quale io miscredeva esser 
E donagli con tìóniina e *1 coirei 
Or io mi trovo da lu i Ingannata*
Ch* e* se n* è i t o ,  ed hammi abbandonata• 

; A dunque, è folle chi più a; nessun'erede » 
E* m* era già cosi nel cor entrato» •

Ch* i'tif* era ‘ fatta serva a soabeltade* < 
E tant’ era/ilroio cOr di lu i infiammato, » 
£&*4o gli donava mia virginiude»
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J3 r sa n 'è  ito per suà crudeltade,
E *1 dol^r eh* io ne porto niuno il crede 5 

Adunque, donne, che seguite Amore,
Pigliate essempie da me sventurata. 
l ’ non volli nessun mai per signore,
Se non costui che m* ha così lasciata;
Ma s* io vedessi mai sua ritornata ,
Ben gli direi, che folle è chi gli crede. 

Ballata mia,; conterai il mio tormento 
A ciascun che con pietà t* ascolta.
Di* come il mio dolce innamoramento 
M’è venuto fallato a questa voltar 
E s* e* m’ avesse per sua donna tolta , 
Sempre gli avrei porta ferma fede.

. Finita la canzonetta, i detti am and po
sero per quel giorno fine ai- lor dilettevoli 
ragionamenti, e presisi per mano s* accoro» 
.Dilatarono, e ciascun di iorqùft: pani Con 
Buona ventura ».

r
V ecotone voi. I L 6
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IVitornati i dettf due amanti all* usato par
latorio il decim* ottavo giorno, cominciò Sa
turnina la novella sua, e disse cosi •

Come noi abbiamo detto dinanzi, Tlmpê  
rio di Roma durò alla signoria de* Francesi 
Intorno di cento anni, nel qual tempo ebbe 
sette imperadori francesi, cioè da Carlo Ma» 
gno infin ad Arnolfo, che fu* ia fin de* Fran* 
cesi, e per cagion delle lor discordie venne 
meno la potenza di Francia e dell’Alama* 
gna, perchè non potevano aitar la Chiesa e 
i Romani dalla forza dei possenti Lombardi* 
ove egli ordinarono che la forza dell*Impe
rio e la degnità non fosse più ne* Francesi, 
e così fecero per decreto che 1* Imperlò tor
nasse agl’ Italiani j ed il primo imperadore
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Italiano fa Luigi figli uol del R» A Paglia 9 
e nato per madre della figliuola di Luigi» se* 
tonda imperadore ohe ebbero i Romani fran
cese. Questi fu coronato negli anni di Cristo 
novecento uno, e regnò sei anni» odebbebat* 
taglie con Berengario che signoreggiava Ita* 
Ira, e cacciollodi signorìa; dapoi il. detto 
Luigi fu preso a Verona, e fa accecato, e 
Berengario fa rimesso in signorìa e fu lètto 
hnperadore in Italia, e regnò anni quattro « 
e molte battaglie ebbe co* Romani, e fu prò* 
do in arme; e al suo tempo fu Re de*Roma* 
ni, nell’Alamagna, appresso la signoria dei 
Francesi, uno che ebbe nome Currado di 
Sassonia; che l’uno regnava in Italia, e 
l'altro nell* Alamàgna. E in questo tempo i 
Saracini passarono in Italia, e guastarono 
Puglia e Calavrva, e sparsonsi, guastando 
molte parti dell* Italia, infino a Roma; ma ivi 
da* Romani furono contrastati e sconfitti, e 
tomaronsi in Puglie. Dopo il detto Currado* 
regnò nell’ Alamagna Arrigo suo figliuolo, 
duca di Sassonia, il qual fu padre del prl* 
mo Otho, che fu il primo imperadore nel** 
r Alamagna, e signoreggiò in Italia, e fi] dal 
Papa consacrato dopo il primo Berengario,' 
detto di sopra, che fu imperadore in Italia, 
cioè II primo. Il secondo Berengario fu.si»
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gnore otto anni» ed in questo tempo Papa 
Giovanni decimo .di Tosigliano con Alberico 
marchese suo fratello andarono in Puglia 
centra Saracini, e con loro ebbero battaglie 
assai al fiume del Garigliano, e bene avven
turosamente gli sconfissero , e cavaronli di 
Puglia re poi tornati a Roma, nacque discor* 
dia tra il Papa e*l Marchese, onde il Mar
chese fu cacciato di Roma, e per corruccio 
tindò in Ongherja, e fece passare in Italia 
grandissima moltitudine d’Ongheri, che qua
si tutta Toscana e le terre di Roma distrus
sero  ̂ guastarono, occidendo maschi e femin 
ne, e ogni, tesoro portarono via j ma poi fu
rono cacciati da*Romani, e poi ogni anno 
andavano li Romani in Ongheria, e guerreg
giavano quelli* Appresso regnò Lottieri set
te anni $ e al suo tempo furono gran discor
die in Italia, e la città di Genova fu distrut* 
ta dai Saracini; d*Africa negli anni di Cristo 
novecentotrentadue, ed uccisero e presero gli 
«omini, e tutto il lor tesoro se ne portarono 
in Africa. L’ anno innanzi che questo fosse, 
apparve in Genova una fontana che larga
mente. gittava sangue, il qual fu segno del
la lor fortuna e distruzione. Appresso a Lot* 
fieri regnò imjperadore in Italia il terzo Re* 
lengacio con Alberto suo figliuolo undici an*
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*t. Questi furono Romani, e signoreggiaro
no aspramente Italia, e presero Alvenda in- 
peradrice, moglie che fli di Lottieri ano an
tecessore, acciocch* ella non si maritasse a 
signore' che gli togliesse Y Imperio. Ma Otho 
re di Alamagna, a richiesta del Papa e del
la Chiesa, per discordia del detto Berengario 
e de*Romani e de*tiranni d*Italia, si mosse 
di Alamagna, e passò in Italia con gran po
tenza, e cacciò. dall’Imperio Berengario, e 
trasse di prigione la detta Imperadrice, e 
sposolla in moglie nella città di Pavia. Ac
cadde che poi il detto Berengario tornò net- 
la grazia di Otho, il qual gli rendè la si
gnoria di Lombardia, salvo la Marca Tri
visana, e Verona ed Aquilea; poi tornò nel* 
I’AIamagua, ed' ivi ebbe molte battaglie con 
gli Ongheri, e sconfisseli, e recolli a signo
ria* Ma dimorando egli poi nell’Alamagna, 
il detto Alberto figliuolo di Bèrengario, per 
sua signoria e forza, con il seguito de’ nor 

bili e potenti Romani, fece far Papa Otta
viano suo figliuolo , che fu poi nomato Papa 
Giovanni undecimo, il qual fu uomo di mala 
vita, tenendo pubblicamente le feiriiné, e cac
ciava* ed uccellava i com*uomo laico, e più 
cose ree fece. :Per la qual còsa 1 Cardinali 
e il chiericato .di Roma e molti signori ita*
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liani » per la vergogna die il Papa faceva 
alla Chiesa, e che Berengario faceva ree ope
re in Lombardia » mandarono- imhasciadori 
segretamente a Otho re deirAlamagna, che 
tornasse ancora in Italia a correggere il Papa» 
e a corregger 1* Imperio ohe Berengario e Air 
berto guastavano. Otho con gran potenza venne 
In Lombardia» e prese Berengario» e mando Ilo 
prigione in Baviera, ed esso quivi vilmente fini 
eua vita. Alberta si fuggi d’Italia, è Papa Gio
vanni fu distrutto del papato ; e così fornì firn* 
perio negl’ Italiani in questo Berengario e in 
Alberto suo figliuolo, il qual per sei Impep 
radori era durato cinquantaquattro anni, poi 
che vacarono i Francesi, e mai non fu più 
ninnò Imperadore d’Italia; e così tornò Tlm* 
perio agli Alamanni, e ciò Ai negli annidi 
Cristo novecento cinqùantacinque. In quel 
tempo ebbe la Chiesa divèrse mutazioni l pe
rocché tal ora furon due Papi a un’otta, e 
tal ora tre, cacciandosi l’ un l’altro, e face» 
dosi morire e accecareper la forza eh* ave
vano più l’ un che l’ altro, chi dallo Impe- 
radore che regnava, e chi da' potenti Roma? 
ni, e dagli altri tiranni d’Italia; di che gran 
tempo ne fu la Chiesa in tribolazione. Av* 
venne che il dettò Otho re deU’ Alainagnat 
«vendo deposto Paga Giovanni per le sue pest
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vi me operazioni, fece elegger Papsi Leone op 
favo; e allora si fe’an decreto, che non ri 
potesse elegger Papa: sene* la vooè delio Int- 
peradoVe ; e poi il detto Otho fa eletto e con
sacrato intperador dal detto Papa negli anni 
di Cristo novecento ctuqanUchiqte t e qué
sti fece molti doni alla Ciiiesa. Questo Odio 
fu di Sassonia, e regnò dodici anni impera - 
dorè, facendo grandi e Buone opere in àc* 
Crescimento delia Chiesa *  dello Iiàperio, e 
pacificò tutta i* Italia $ e ciò fello, ri tornò 
bell’ Aiamagna con la sua donila Aivenda» 
dalla quale aveva avuto un figliuolo, ài qua» 
le aveva posto nome sunilm ente Otiio, e chia» 
ma vasi Otho secondo » Com'egli fu* tornato 
nell’ Alamagna, fu deposto Papa Leone ped 
21 malvagi Romani, e fecero Papa Benedette* 
quinto t Sentendo questo Otho imperàdor, su
bito si mosse dall* Alamagna eòa grandees- 
sercito, e assediò Roma, e alla'fine prese Pa- 
pa Benedetto', e mandello nell' Atamargna, e 
là mòri vilmente, e poi rimesse Papa Leone 
in sedia, e pacificò tutta Italia, e bo lli de! 
suoi baroni fece grandi ey ricchi di qua , fra 
quali fui* il ecuninctamento I coati Guidi, 
de* quali ebbe nome il primo Guido, e lo fece 
Conte Palatino, e diedegli II contado di 
Modigfiana in Romagna , e pòi I suoi db
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scendenti furono quasi signori di tutta R©* 
magna, infin che furono cacciati di Roma
gna per loro oltraggi, salvo un fanciullo, 
che ebbe nome Guido Besangue, per li suoi 
che furon tutti in sangue mortil e per Otho 
imperadore fu fatto signor di. Casentino, e 
questo fu quello che tolse per moglie ia 
Fioretta la contessa _GuaIdrada .figliuola de 
Belincone Berti di Ra vigna no, onorevole cit
tadino di Fiorenza. Anco si trova che-il 
detto Otho primo, per l'amor che puóse al
la città di Fiorenza, le diede sei miglia di 
contado intorno ; e quando si tornò nell* A-, 
lamagna, molti de* suoi baroni rimasero cit-1 
ladini di Fioretta , fra* quali fu quell* li
berto , dal quale poi nacque la casa degli 
liberti» e un altro barone, che ebbe nomo 
Lamberto, e da lui poscia discesero i Lam
berti . Poi ctie mori Otho primo , fu fatto, 
imperadore Otho secondo suo figliuolo, il 
quale regnòqnindeci aneti. Un Papa Giovan
ni terzo, il quale aveva incoronato Otho se
condo , fu preso dal prefetto Pietro, e messo 
in prigione in Castel Sant* Angelo; ma il detto 
Otho lo rimesse in sedia » e molti Romani * 
che di ciò ebbero colpa» fece morir di ma- 
la morte. Al tempo di.costui i Saraceni 
presero Calavria, ed egli andò loro incontrâ
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con grand* oste de* Romani e Tedeschi e 
Lombardi e Toscani e Pugliesi, ma per la 
mala condotta « e perchè i Romani e i Re
ne ven tesi si fuggirono» fu scondito con grani 
danno dei Cristiani; ed egli fu preso daui 
corsali greci » ma per ingegno si fece me
nare in Sicilia» ove fu conosciuto» e scampò 
dalle mani di color che l’.avevano . preso. 
Il detto Otho poi assediò Benevento, ed eltt 
belo e disicelo, e reconne il corpo di.San 
Bartolomeo a Roma per portarselo in Sasso» 
nia , ma tornato a Roma ,si morì * e poco 
appresso dopo la morte sua fu ' chiamato 
Otho terzo suo figliuolo, e coronato da Pa
pa "Gregorio quinto- negli anni di Cristo 
novecento settantanove, e regnò dieci nô  
ve anni i ed avendo méssa tutta Italia in 
pacifico stato , tornossi nell* Alamagna» 
Crescenzio console di Roma cacciò Papa 
Gregorio, e messevi un Greco, vescovo di 
Piacenza, il quale era molto' savio . - Ove 
sentendo ciò Otho impera dorè -, si mosse, 
dall* Ala magna con grande essercito, ed .es» 
tendo entrato in Roma, alla fine prese que
sto Crescenzio, e fecelo decapitare, e a quél 
Papa il quale si Riceva chiamare Papa Gio* 
vanni sestodecimo, eh* egli aveva fatto farei 
fe* tagliar le mani e cavar gli occhi* e ri*
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«tesse in  sedie Papa Gregorio » e così lasciò 
{iònia e tutta Italia in ..pace , e tornossi nel- 
1! Alamagoa» e di là mori bene. Era di là 
dì Braodeborgo un marchese Ugo, il qual 
èra rimano in Fiorenza vicario per lo Im
pera dorè; e perchè gli piacque la stanza di 
Fiorenza , vi fe* venir la moglie. Avvenne, 
come piacque a Dio, che andando egli, a 
caccia per la contrada di Buonsollazzo , si 
smarrì per lo bosco dalla sua gente , e. ca
pitò, alla sua visione, a una fabrica, è qui
vi trovando uomini tafananti e nuovi, gli 
pareva che tormentassero. uomini con la 
martella, e dimandò che ciò era, e fugli 
detto eh* erano anime dannate » e che a si* 
mil pene era dannata l'anima del marchese 
Ugo per la sua vita mondana * se non tor
nava a penitenza . Egli con gran paura si 
raccomandò alla Vergine Maria • c latta la 
visione, rimase sì compunto dallo spirito» 
che tornandosi a Fiorenza, tutto lo suo te
soro e della moglie vendè, e fece fare set
te badie- Uà prima fu quella di Fiordo* 
ea, a nome di Santa Maria* la seconda 
fu quella di Buonsoliazzo, dove ebbe la 
visione i la terza feco fare in Arezzo * la 
quarta a Posibonzii la quinta alla Verucu- 
Ja di Pisai la sesta a Città di Castello * la
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Settima fu quella di Settimo} e tette7queste 
badie datò riccamente, p vivete* pei egli a 
la m o g lie  in salita vita’, e non ebbe nessun 
figliarlo, e poi moriva &  sepolto nella ba« 
dia di Fiorenza » Morto Otho terzo impera*; 
dorè, parve al Papa< e a* Cardinali à a* Pria* 
cipi di Roma ebe lo Imperio si facesse al» 
la eleeioa degli Alamanni, però che erano 
presenti, e gran braccio de?Cristiani, con» 
fermandosi per la Chiesa essendo approvate 
degno s o furon per decreto ordinati sette 
elettori dell'Imperio dell* Alamagna * e eha 
Altri degnamente non potesse esser eletto iofr- 
peradore se non per li detti principi* Il primo 
elettore fa il Vescovo di Mogònza, cancelliere 
deli’ Alamagna ; il secondò fu lo Arci vesce* 
Vo di Treveri cancelliere in Ga)lta* il terzo 
fu 1* Arcivescovo - di Colonia 1 il quarto fu 
il Marchese di Btandeborge cameriingo ; i) 
quinto fu il Duca di Sassonia, che gli porta la 
Spada} il Sesto fu il Conte Palatino del Reno) 
f  il settimo il Me di Boemia» e senza lui 
non vale la elezione * Or ti vo? dir tutti gli 
Imperadori ohe sono stati da quei : tempo 
infioo adesso,, e quanto regnò ciascuno, e 
brievemente le .sue comparazioni • ven
ne che essendo smorto Otho terzo irope- 
radore, £li elettori elessero Arrigo primo 
duca di Baviera • Questo fu del legnaggio
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di Carlo Magno, e fu eletto negli anni di 
Cristo mille, e regnò dodici anni e mezzo 
avventurosamente in ogni battaglia, e fece 
tornare alla Fede di Cristo Stefano re d’On- 
gheria e tutto *1 suo reame; e diagli per 
moglie la sorella. Dopo la morte di queste 
Arrigo fu eletto Currado -primo allo Inope* 
rio , e consacrato per Benedetto Papa otta* 
vo negli anni di Cristo mille quindeci. 
Questi fu di Soavia, e regnò. nello Imperio 
▼ enti anni, e fu giusto uomo, e tenne lo 
Imperio assai tempo in pece * Dopo costui 
iti eletto Arrigo secondo, che si disse che 
fu suo figliuolo, ma pur egli fu genero del 
detto Currado imperàdore, e figliuolo del 
conte Lapaldo .Palatino di Baviera, nipote del 
pritfio Arrigo. Questo Arrigo fu eletto negli 
annidi Cristo mille quaranta, e regnò diecé* 
Stette anni, e fu coronato da Papà Clemente sé* 
condo. Il detto Imperàdore fece fare il detto 
Papa Clemente per forzai e dopo la morte di 
costui fu eletto imperàdore Arrigo terzo negli 
anni di Cristo mille cioquantacinque, e regnò 
nello Imperio dodici anni j e questi fu fi* 
gliuolo dell* altro Arrigo ,di 'Baviera* Al lem* 
po di costui furon molte novità per atto *1' 
mondo; e fame è mortalità grande. Questo 
Arrigo terzo fece far per forza Papa Vitto*
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rio deirÀIavnagna, ecomunemente fa ini* 
mico della Chiesa • Dopo costui fu eletto 
Arrigo quarto di Baviera, figliuolo del so* 
pradetto Arrigo terzo, negli anni di Cristo 
mille cento sette» e regnò quindeci anni » e 
fu sempre gran nimico della Chiesa; e nel
la casa di Bavière per destai finì lo Inope* 
rio. Dòpo Ini fa  eletto Federigo "detto Bar* 
ba rossa della casa di'Soave. Questi fu co *  
rònatò a Roma per Papa Adriano quarto 
negli anni di Cristo mille cento cinquanta* 
quattro, e regnò trentasette anni . Questo 
era largo e magnanimo , e bea avventuroso 
in ogni cosa » e al suo tempo ficee elegge* 
re in imperadore Arrigo suo figliuolo; e fu 
coronato per Papa Celestino negli anni di 
Cristo mille cento novantadue » e fece molte 

notabili cose al suo tempo. Morto questo 
Arrigo imperadore, contrasto fu grande tra 
gli elettori ̂  e l ’ una parte elesse Filippo 
duca di Soavi*» fra tèi del detto Arrigo, e 
1* altra elesse Otfao duca di Sassonia ; e i l  
detto Filippo vinceva » ma Papa innocenfcio 
favoreggiò O tho, perchè Filippo non fòsse 
imperadore, perch* era fratei d’Arrigo, ch’ave* 
va perseguitato la Chiesa; e cosi'fu fatto 
e coronato Otho re de* Romani negli anni 
di Cristo mille duqentotrè* Questo Otho fu
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pessimo, ed essendo ninaipq della Chiesa, fu, 
deposto per lo Concilio generale; e la Ghie- 
sa ordinò che gli aleatori eleggessero per re 
de* Romani Federico il .gioyane., re di Sici* 
K a, il qual era nell*.Alaipagna contea al 
detto Othoj ed esso Otho andò al passeggio 
è ‘ Damista oltra il mare(, e di là m orì, e» 
Federico venne a Roma, e fu fatto e qo£Q- 
nato re de’ Romani e imperadore da Papa 
Onorio terzo, negli anni di Cristo mille dir
celi to venti • Essendo costui nimico della 
Chiesa* fu deposto dal titolo dello Imperio 
e il Papa mandò agli elettori, che dovesse-, 
ro eleggere il Re de’ .Rqi&api, e fu eletta 
Guglielmo conte d’ Irlanda, valente signor 
se , il qual ebbe gran guerra col figliuolo 
del detto Federico; e alla, fine Guglielma 
morì, e stette vacante L’ Imperio gran tem
po» e alla fine gli elettori elessero due Im- 
peradori. L’ una panie dei detti elettori, che 
furono tr e , elessero il. w  AIIquio di Spa-, 
gna; e Poltra patte elessero Riccardo conte; 
diCorno vagita, e fratello del Re d'Inghil
terra; ma la Ghiera più favpreggiava Àlfosn 
so, perchè egli venisse .di qua cqn sua for
za a battere  ̂P orgoglio di Manfredi • Fu poi. 
eletto re de’ Romani il re Ridolfo, in Ala- 
magna» ma non «venne per le benedizione.
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imperiale, anzi attese sempre a*fatti di là ,  
Aon curando i, fatti d 'itali», e morì negli 
anni di Cristo mille dùceoto novantanno; e 
poscia fa  eletta dagli elettori re de* Romani 
Attaulfb conte d’ Aaasi Alamanno, ma noi) 
pervenne alla degnità. imperiale,, anzi fu 
4m/rto per Alberto duca d'O sterliche, fi* 
gli nolo del re RidoJfo, in battaglia, negli 
anni di Cristo mille ducento novantanove » 
Avendo avuto il detto Alberto la vittorie 
contra Attaulfo, si fece eleggere re de* Ro? 
m ani, e poi confirmare a Papa Bonifacio « 
Nell* anno mille trecent* otto, essendo morto 
il re Alberto, gli elettori erano in grandi*» 
sima discordia tra lor di far T  elezione s e 
il Re di Francia r. sentendo la vacazion del* 
1* Imperio, ' si pensò che gli verrebbe fatto il 
suo pensiero e io tendi menta con poca fatica» 
per una promessa che gli aveva fatta Papa 
Clemente, segretamente, spiando gli promia* 
se di farlo far Papa t e naguaò. suo segreto 
consiglio con messe» Carlo di Valois sua 
fratello, e quivi: compose > e-disposi il sua 
intendimento*, e il* tango desiderio eh* egli 
aveva avuto di fare eleggere re de* Romani 
messer Carlo detto r e detto loro tutto *4 
fatto come stava, dimandò il consiglio  ̂lo» 
ro , A questa impresa lo  confortavano tutti .
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« suoi consiglieri, e che io ciò s’ àdòperàs- 
se tatto *1 suo potette e della corona e del 
reame» si che venisse fatto, e  si per 1* onor di 
messer Cariò di Valois che n* era degno • 
ed acciocché la degnità dello Imperio tor
nasse a* Francesi . Inteso per lui e per mes- 
ser Carlo il buon volere e conforto de* suoi 
consiglieri » foron molto allegri » e ordina
rono senza indugio che il Re e: messer Car
lo con gran forza4 de* baroni e cavalièri an
dassero a Vjgnone al Papa,,, innanzi che gli 
Alamanni facessero altra elezione» mostrati* 
do e dando voce che 1* andata fosse per la 
richiesta contra la memoria di Papa Boni
facio , e. che il Re richièderne il Papa della 
fede segreta promessa, cioè d* eleggere e 
confirmare imperadore messer Carlo di Va
lois , e trovassesi ri forte, che niun Cardinale 
ardisse di disdirlo e contrariarlo • £ cori fe* 
ce comandare a tutti i baroni e cavalieri 
che s* apparecchiassero» eh* egli voleva anda
re a visitare il Papa a Vignone* e ii simil 
fece comandare al Siniscalco di Provenza, 
tal che dovevano essere più di seimila ca
valieri . Ma, come piacque a Dio » per non 
Voler che la Chiesa fosse sottomessa alla casa 
di Francia , fu fatto saper segretamente al 
Papa * 9ve il Pepe temendo della vernila
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del Re e della forza sua» e ricordandosi del
la  fede segretamente promessa, riconoscendo 
ch'era molto contra la libertà della Chiesa» 
ebbe segreto consiglio col Cardinal da. Pro* 
t o , dicendogli eh* egli avera preso isdegno 
ìpol Re di Francia per le disordinate richie
ste r e  il detto Cardinale .g li rispose* Padre 
santo» qui non è altro che un rimedio, cioè 
phe innanzi che *1 Re vi faccia la  richiesta» 
per voi si ordini segretamente che i prinefo 
pi dell* Alamagna segretamente « subito fac
ciano elezione r dello Imperadore Al Papa 
piacque il sno consigliò > e disse* Chi vi vo
gliamo noi mandare per imbasciadore che: 
diqa agli elettori che eleggano lo lmperado- 
re a nostro modo ì e chi vogliamo per Im- 
pesadore ì . Allora il Cardinale, uomo mol
lo Avveduto, non perla libertà deila Chiesa, 
quanto per la sua propria, e * per rileva* 
parte ghibellina in Italia, disse; Io sento che 
Il Conte di JLucinborgo e oggi il miglior 
iiodio dell*Alamagna, e .il più leale e *1 più 
fian co:è *1 più cattolico; e non duetto, so
g li viene a.questa degoità, ch'egli non sia 
ubbidiente alia Chiesa, ed A uomo da 'veder 
di lui gran c o s e .’ Questi a l Papa piacque 
per la huoua fama che sentiva di lu i, e 
disse: Questa elezione come si può fornire 

Pecorone voi. Il*  £
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per n o i, mandando le lettere con nostra 
bolla, che non lo senta il nostro collegio ì 
Disse il Cardinale t Fate a lo! e agli elet- 
tori tutte le lettere con lo picciolo e segre* 
to suggello, ed io scriverò loro per mia let
tera più a pieno il vostro intendimento , e  
mandarolla per un mio famiglio j e cosi fa  
fatto } che, colite piacque a Dio , giunti i 
messi in Alamagna, e appalesate le lettere ì 
subito gli elettori elessero Arrigo di L ucio  
borgo re de* Romani, e così Iti per rindu* 
stria del detto Cardinale ohe scrisse cosh 
Fate d* esser d* accordo ad eleggere l i  ta lei 
se non, 1* elezione e lo Imperio torna ai 
Francesi i e fatto ciò, l’ elezion Ri pubblica* 
ta in Francia e in Corte del Papa, e i l  Ré 
di Francia si tenne ingannato, é non fu mal 
poi amico del Papa. Nel detto anno essendo 
Atta la elezion d* Arrigo di Luzinborgo, ftt 
per lo detto Papa consacrato impera dorè. 
Questi era savio, prodo e grazioso e  sicuro 
In fatti d* arme: e con ia spada in mano ftt 
coronato, e fu allo assedio di molte terre di 
Toscana, e spezialmente di Fiorettza, pe« 
rocchè pose suo campo a San Salvi e a San 
Cassano, e Ri gran nimieó del re Ruberto* 
e , dopo molti gran latti che fece in Tosca
na, si mosse da Pisa per andare nel reame,
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e morì a Buon convento, d i là da Siena 
dodici miglia , il di di San Bartolomeo, ne

gli anni di Cristo mille trecento tredeci. 
Dopo la morte di detto Arrigo, gran ragù- 
nata fu fatta nell*Alamagna, per combattere 
insieme il Duca di Ogterliche e quel di Ba
viera , i quali amendue erano eletti re dei 
Romani, e stettero Ravvisati 1* un coutra l'al
tro un tempo in su .*1 fiume del Reno , coi 
quali era quasi tutta la cavalleria nell* A- 
lamagna, obi dall* una parte e chi dall’altra* 
e alla fine ti partirono senza combatter,,per
chè quel di Baviera non poteva durar le 
spese, e poi indi a poco tempo il Duca di 
Baviera fstonfisse in campo il Duca d’ O* 
Sterliche , e fu eletto re de* Romani, e poi 
passò in Itali* e venne a Roma, e fu inco
ronato e fatto imperadore, e chiamassi jl 
Baviero. Dopo costui fu aletto e coronato 
Carlo quarto re di Boeasta * il quale è auto 
fatto come ogniuno ha potuto vedere. 
che tu hai potato .udire .tutti gli eletti e 
tutti quelli che son venuti alla benedizione, 
imperiale, poi che 1* Impèrio venne agli Ala
manni . E* vero che prima fu il re Giovanni 
di Boemia, ma non ebbe la  benedizione im
periale .
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K O V E L L A IL

F i o i t a  la novella , comiociò frate Auretto 
la  sua, e, disse» Io ti vo* dir d* una valeute 
donna, la quale ebbe nome la contessa Ma
tilda i e cominciò cosi - • - ' i

La madre della contessa Matilda fu fi
gliuola dello iroperadore di Costantinopoli; 
niella cui Corte ebbe uno Italiano di nobili 
costumi' e -di 'gran legnaggio, liberale "e ma?, 
atro nell* arme, amabile a tutti e grazioso • 
Cominciando costai a guardare la figliuola 
dell’ ina pera dorè , occultamente di mainino*, 
nio si congiunsero insieme, e tolsero gioielli 
e  pietre preziose , e quella pecunia che pò*, 
(eroso avere, e segretamente si partirono di 
Costantinopoli, e vennero in-Italia, ed ar- 
rivarono nel vescovado di Reggio in Xom« 
tardi*» Di questa donna e del marito nac*. 
que la valente contessa Matilda. 11 padre? 
della donna, cioè 1* imperadore di Costanti, 
nopoli, il qual non aveva altri figliuoli, as- 
sm  lece cercar per lei ; innanzi, che la po
tesse trovare $ e poi che fu trovata, le fU: 

inetto da coloro che la trovarono, che de*
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vesse tornare, e di Questo la pregarono, as- 
s a i ,. dicendo che il padre la mariterebbe a 
qualche principe j ed e lla , rispose e disse t 
Costui è quello , eh* io Voglio sovra o g n ia k  
Irò , e sarebbe . impossibile a me lasciarlo* 
e s* egli morisse, giammai, con altro uomo 
non mi congiungerei . Annunziate queste pa
role . allo Imperadore, subito mandò lettera 
in confirma mento del matrimonio, e mandò 
pecunia senza numero, e comandò che si 
comperassero castellale ville per qualunque 
prozio si potessero trovare, e facessero nuo
ve edificazioni; e così, fu fa tto • .La donna 
fece ' fare una rocca da . non potere esser 
combattuta, la. qual si chiama la Canossa» 
dove poi la contessa Matilda fece fisico* un 
jnunistero di. monache e dotollo; e molti più 
«muniste» ella edificò, e molti ponti fece far 
•sopra i fiumi di Lombardia e in Garfagnana, 
s  nel Vescovado « Modonese ebbe molte pos<- 
sessioni, e nel Bolognese Anelata e Medi- 
cina, gran ville e spaziose , e tutte, furono 
d i. suo patrimonio , e molte. castella ebbe 
in Toscana , e molti nobili uomini si fece 
vassa lli, .ed edificò, molte . chiese. cattedrali 
e dotolle • La contessa Matilda, essendo 
rimasa erede, si deliberò di maritarsi; e 
intesa la  fama e la persona e I' altre parti
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di un Duca di Soavia, che aveva nome 
fiaelfb , solenni métti e legittimi procura* 
tori mandò a Ini , che tra lui » e lei, avve* 
gna che non fossero presenti» le parti del 
nmtrimomo confirmassero t e ratificassero il 
matrimonio, e 1  luogo dove le nozze si do» 
'vesserò fare, e dar r  anello j ove si delibo» 
arò che Ibsse al nobil castello de* conti Ci» 
« e li , cioè Cinensi, avvegna eh* oggi sia di» 
«frutto. E venendo il detto Guelfo di Soa» 
Via al detto castello, la contessa Matilda 
tdo  molta cavalleria gli «andò incontra, e 
Oon molta letizia si fecero le nozze e la fe
sta grande 5 ma tosto tristizia succedette a 
quella allegrezza, per lo mancamento del- 
T  ingenerare, il quale spezialmente è detto 
esser la volontà del matrimonio , però che 
‘Guelfo la moglie non poteva conoscer car
nalmente , nè altra feraina , per esser di 
■ natura frigida, o per altro impedimento* E 
volendo il detto Guelfe riparare alla detta ver* 
•gogna, disse alla moglie che quello gli era 
avvenuto per malie che fette g li erano per 
alcuni che gli avevano invidia . de* suoi fe
lic i avvenimenti. Ma la contessa Matilda 
piena di fede dinanzi a Dio e dinanzi agli 
«omini magnanimi, e di questi malefici! 
«alla intendendo, schernita f a sè per lo
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m irilo temendo , della camera ma tutti gli 
ornamenti e letti e restiamoti ed altre cote 
(atte comandò che $i votassero, e la menta 
Ignuda fece apparecchiar?} e chiamato Guel
fo tuo marito « e tutta spogliata de* tuoi ve* 
riunenti 9 e i crini del capo diligentemente 
tcrinati * ditte; Niune malie esser potsooo« 
Vieni e usa i l , nostro congiungimento; e  non 
possendo, osate « g li disse : la Contessa * Alle 
nostre' grandezze tu pensasti fare inganno i 
or per, le  nostro onore a te perdonajiza con
cediamo « ma eomandianti che senza lin o *  
rauca tu ti debbia partire » c  alle tue pro
prie case ritornare, la qual cosa »  di far ti 
starai.* senza perieoi d i, morte non puoi 
scampare. Egli spaventato di pauia# e con
fessata la verità • .avaCciò il suo ritorno in 
Soavia . La Contessa » temendo e tacendo 
gl* incarichi dei matrimonio» la sua vita in* 
fino alla morte in castità trasportò » atten
dendo a cose di pietà, cioè molte ch ieste  
•pedali edificò . Questa Contessa Matilda fe
ce lettamente, e tutto 1  sao, patrimonio so
pra T aitar di Saia Pietro offerse, o la Chie
sa di to n a  ne fece erede» ed apprèsso mo
rì in Dio a ed è* seppellita! nella chiesa là  
quale ella magnificamente aveva constrat
ta e dotatai e mori negli aitai di Cfsstomil-
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- le cento-quattordici, e fu tentila ed era la più 
ralente donna che fosse al suo tempo,

. Finita la novella, cominciò Saturnina 
la canzonetta sua, e con inolia piacevole» 
za disse cosi*

Quante leggiadre foggio trovan quello 
Che -voglion sovra 1* altre esser piò belle! 

Fan di lor test» belle tante chiese,
Per. èsser ben da g li amanti guardale,
E fan nei vestimenti sì gran spese, >
Per parer piò che 1* altre innamorate. 
Queste son quelle che son vagheggiate. 
Perchè ne gli atti lor >°n tanto snelle* 

Veston villani e cappe alla francesca, . 
Cinte nel mezzo all* use mascolino,
Le punte grande alla foggia tedesca,

• Polite e bianche quanto un ermellino* 
Queste- son quelle donne d’ amor fino 
Ch’ hanno lor visi più chiari -che atei!» 

Striano a lor capucci le visere,
E mantelline a la cavaleresea,
E capezzali, a strette alle ventriere,
Coi petti vaghi alla guisa inghilesca. 
Qualunque donna è più gaia e più fresca, 
Più tosto il fa per esser fra le belle» 

Vanne, ballata, allà Città del fiore,
Là dove son le donne innamorate ;
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D i dove io ti creai, e per cui amore,
A vedove e a donzelle e a maritate 1 
Di* che le foggie che loro han trovate 
Le fan parer più che le non son belle*

Detta la canzonetta, i detti due aman
ti posero fine per quel giorno a’ loro ragiona
menti , e ciascun di loro si parti con boni 
ma ventura ?
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N O V E L L A  I.

1 ornati i  detti due amasti il decimonono 
giorno al solito luogo » disse frate Aurelio* 
Saturnina mia , perchè oggi tocca à me a 
cominciare , io ti vo* dire « comé fu eletto 
imperadore Federico, detto Barbarossa, che 
fu il primo della casa di Soavia ; e comin- 
ciò così.

Dopo la morte di Currado di Sassonia 
re de*Romani, fu eletto imperadore Fede
rico , detto Barbarossa, soprannomato Fe
derico il grande* A questo rimasero le voci 
di due elettori, ed egli si chiamò lui stes
so, e fé* imperadore sè medesimo, poi passò 
in Italia, e fu incoronato a Roma per Papa 
Adriano quarto negli anni di Cristo mille 
cento cinquantaquattro, e regnò imperadore
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anni trentasett» 11 dì medesimo cita fu co* 
tonato ebbe gran auffa tra Bomani e tu* 
gente nei prato di Nerone» dove il detto Imr 
ptìradore era attendato» e questo fu gran 
danno de* Romani» ed intorno al portico di 
San Pietro tolto arie » cioè tutto ciò eh* è 
intorno a San Pietro. Tornando poi detto 
Imperadore in Lombardia il primo annodai 
•no imperio » perchè la città di Spoleti non 
gli ubbidiva» perch' era della Chiesa» vi si 
pose a oste e vinsela» e tutta la fece disia* 
ve i per voler occupar la  ragion della Chic» 
sa » e qui sé ne fece nimico. Dopo la morie 
di Papa Adriano» fu e Iettò Papa Alessandro 
terzo da Siena» che fu Papa dódici anni» e 
per veder mantenere la ragion della Chie
sa ebbe gran guerra col detto Federico e 
per la qual cosa 1* Imperadore gli fece far 
cantra quattro Antipapi scismatici» Fune 
appresso aU* altro  ̂ a tre furono cardinali i 
i l  primo fu Antornano » che si fé* chiamare 
•Vittorio * il  secondo fa Guido da Cremona, 
che si fe* chiamar Pascale; il terzo fu Gio* 
Tanni Stamense che ai fé* chiamar Calisto i U 
quatto ebbe nome Landone» che si fè* chiamar 
Inaocenzso * Obde nella Chiesa di Dio ebbe 
grande scisma ed afflizione» però che questi 
Pepi con la  fòrza di Federico tennero il
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tutto, si che nulla signoria teneva: Papa 
Alessandro. Ma esso valentemente contea 
tutti pugnò, e scomunicò tuttrquelli, e 1*ub 
dopo 1’-altro. morirono di mala morte . Ma 
regnando. eglino con la forza di. Federico, e 
non potendo Papa Alessandro stare. in Roma, 
se n* andò con la Corte in Francia al re 
Luigi, il quale, lo ricevette. graziosamente. 
E dicesi in Francia, che venendo il Papa co
la ta m e n te co n  poca compagnia, a guise 
id* un picciolo prelato, incontanente che fa 
a  San> Moro appresso a Parigi, e non arem  
do nel paese novella alcuna del Papa, per,di
vino miracolo si levò» una voce, ecco il:Pa- 
pa, ecco il Papa, e cominciarono a suonare 
le  campane. Ove il Re.con tatto il eh ieri? 
ceto e tutto il popolo di Parigi se gli.fece 
incontrai di che il Papa si meravig^ò forte, 
perocché nullo sapeva di sua venata, e rin
graziò Dio, e poi palesò al Re e al popola 
la cagione della sua venuta • I l Papa fece 
consiglio in Parigi, e scomunicò. Federico e 
deposelo dallo Imperio, ed assolvè .tutti i  
suoi baroni dal sacramento, e depose quelli, 
di casa Colonna* di Roma,. ,che* m ai, potesse*
so avere degnità v eglino nè loro successori, 
perocché al tutto furono all* aiuto di Fede
rico contea la  Chiesa.* In quel Concilio tut-
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fi ;  Re e Signori di Pimento proimssero co *1 
detto Re di Francia di essere allo aiuto del
la Chiesa contra a Federico imperadore, e  
cosi se 'gli rubéllarono queste città di Lom* 
bardia, Milano, Cremona, Piacenza, e tennero 
con la Chiesa. Federico passò per Lombardi* 
per andare in Francia contra Luigi re di 
Francia che riteneva Papa Alessandro» e tro
vata la città di Milano che se gli era ribellata; 
per. tango assedio 1* ebbe negli anni di Cristo 
mille cento sessantadue, e cacciò à terra le mu
ra, e tutta la le* arare,e seminare di sa lere i 
corpi de- tre M agi, i quali vennero adado- 
rare Cristo per lo segno della stella, ed era
no nella città di Milano, mandò in Alama
gna , nella città di Colonia . Passando poi 
Federico i monti per distruggere <1 reame 
di Francia, con 1’ aiuto del Re di Boemia e 
di Dauesmarche entrò in Borgogna . Ma il 
Re di Francia, con 1* aiuto del Re d'Inghil
terra suo genero, e con più altri baroni e  
signori, fu a contrarrlo* sì che per la gra* 
zia di Dio non ebbe nessun potere, nè aev 
quietò terra nessuna, e per difetto di vetto
vaglia si partì' e tornò addietro, e comin
ciò a- guerreggiare i Romàni, perch* erano » 
tornati alla parte della Chiesa. Essendo i* 
Ramati» a  oste a Toscolano,1 per lo canee!-
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liere di Federico cou le sue masnade de’ T6* 
deschi furono sconfitti nel luogo detto Mpn* 
te del porto; dove ipoiti Romani furono mot* 
ti, e sì in gran quantità# che nelle carré» 
portavano i morti a Roma per seppellirli.. 
£ questa sconfitta si dice essere stata per 
tradimento de* Colonne*!'» i quali furono sem* 
pre con Flmperadore contra la Chiesa, e 
perciò il Papa li priyò d'ogni beneficio teror 
porale e spirituale » e i Romani cacciarono 
i Onioanesi fuor di Roma, e disfecero loro 
in a  bella forte*** che si chiamava V Augu- 
sta» la  qual fece firn Cesare Augusto; e ciò» 
fu negli anni di Cristo mille cento sessan? 
tasette. Dopo questo, lo Impera dorè venne, 
all’ assedio di Roma per distruggerla, e^l’a
veva molto stretta, e i Romani fecero pren
dere le teste di San Pietro e di San Paolo, 
al chiericato, e le. portarono a processione, 
per tutta Roma • Lo Imperatore per volpo- 
tà di Dio, e per miracoli ilei Santissimi Apo
stoli si partì dall*assedio di Roma con tut
ta la gente, e andò a Viterbo*» -e la città di. 
Roma fu liberata. Essendo Papa Alessandro 
stato longo tempo in Francia,, con la forza 
del Re di Francia e di quel d* Inghilterra * 
tornò con la Corte sua in Italia per mare , 
e capitò io Sicilia, e divo lamento fu dal re.
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Gilio ricettato e favoreggiato» riconoscen
dosi fedele della Chiesa ; per la qual cosa 
il Papà lo riconfirmò re di Sicilia» e ren+ 
dògli Puglia. £ il Re con suoi navilii V ac
compagnò per mare infino alla città di Vi« 
negia, nella quale volle andare il Papa per più 
sicurtà di lui» acciocché Federico ito pera do
rè non lo potesse offendere» e per favoreg
giare i fedéli della Chiesa in Lombardia $ e  
fece stia sfetozà nella città di Vinegia» e dai 
Vinizianf fu riverentemente ricevuto» per lo 
Cui favore i Milanesi rifecero la città di Mi
lano negli anni di Cristo mille cento «es
sa nt* otto $ e da poi poco tempo i Milanesi 
òon l'aiuto de* Piacentini e Cremonesi» e di 
altre città di Lombardia su *1 fiume Tanaro 
edificarono una città, quasi come una bà
stia incontro alla città di Pavia» che sèmpre 
fii contra Milano» e teneva con lo Impera- 
dore. Questa fu creata città per Papa Ales
sandro » e dal suo nome lâ  chiamò Alessan
dria, e le diè vescovo. Avvenne che liroperado* 
re Federico» vedendo molte città ribellate da 
In i, e tenere con la Chièsa, la qual era molto 
montata in istato col fevore del He «li Francia 
e del Re d’Inghilterra e di quel di Sicilia, pro
cacciò di riconciliarsi con la Chiesa, accioc*
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chè in tutto non perdesse l’onore deirimperio, 
e con solenni imbasciadori mandò aVinegia 
a Papa Alessandro a dimandar pace» prò* 
mettendo di fare ogni emenda alla Chiesa $ 
onde dal Papa fu essaudito&enignaraente; per 
la qual cosa 1* Imperadore venne a Vine- 
gia, e giftossi a’ piedi del Papa’ chiedendo 
misericordia. Allora il Papa gli pose il piè 
ritto in su 1  collo» e' disse il verso del sal
terio , SuJBft AS> IDEM | T  BASILISCUM 
AMBULAfilS, ET CONCULCABIS 1 1 0 RKK
et  BAicoNiM, £ lo Imperadore rispose* 
Non t i b i  sed Pbtbo j e il Papa disse* 
lofeon Vicario di Pietro ; e poi gli perdonò 
ógni offesa ch'avesse fatta alla Chiesa, fa* 
cendolo restituire ciò eh* egli tenesse di 
quella * e cosà promisse con patti» che ciò 
che si' trovasse che la Chiesa io quel di te
nesse» lo perpetuo fosse della Chiesa; e  tro- 
vossi che Benevento in questo fu della Chie« 
sa ; e ciò fatto» lo ’ pacificò co*Romani e eoa 
ftahuelo imperadore di Costantinopoli, e col 
Rè di Sicilia e co’ Lombardi; e per emenda 
g li promisse d’ andar olirà i( mare al soc
corso della Terra santa ; imperocché Saladi
no , soldano di Babilonia » aveva presa Gie*< 
rusalem e più altre terre in quei luoghiche 
tenevano i Cristiani; e cosi fece negli anni
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di Cristo mille cento settant' otto, che eoa 
grand'oste d* Alaiàagna si parti, e andò per 
terra per l'Ongheria a Costantinopoli » e poi 
navicò inficio in Armenia ; ma ivi giunto, 
essendo il  calde grande, bagnossi in un 
picciol fiume, e disavvedutamente affogò $ 
e ciò si crede che fosse per giudicio di Dio, 
per le persecuzioni che fatte aveva alla 
Chiesa • E di lui rimase un figliuolo eh' a* 
veva nome Arrigo, i l  quale elio aveva 
fatto dal detto Papa eleggere re de' Ro
mani innanzi eh' egli passasse olirà il ma
re» e questo fu negli anni di Cristo mili
te cento ottantasefc e morto Federico in quel 
viaggio,: il figliuolo con tutta la gente si to^nò 
Ai Scria in Ponente senza far niun acquisto .

N O V E L L A ,  IL

•éFinita la novella, cominciò Saturnina e 
.disse; io ti vo’ dire la progenie di Riccardo 
.re dJ Inghilterra, e come ella ebbe origine 
d a  Normandia» e disse cosi.

La .progenie di Riccardo re d* Inghilter
r a ,  anticamente da Normandia , ebbe* prin
cipio, in questo modo. D al primo Duca di 
Normandia» che fu  fatto cristiano per im- 

Pecoron* voi. //. 7
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peradore re Carlo il grosso, nacque Gugliel
mo, detto Spada longa, e di lui nacquero Ru
berto e Riccardo, e di Riccardo nacque Rie* 
cardo ehe fu padre di Ruberto Giuscardo re 
di Puglia, e di Ruberto che rimase duca di 
Normandia nacque Guglielmo il bastardo,e 
1*acquistò in questo modo. Credendosi gia
cer con la figliuola d' un suo ricco, borghe
se, la quale molto gli piaceva, fu inganna
to dalla madre, la quale, per iscampar la ver
gogna della figliuola, trovò una molto bella 
damigella povera, che molto s'assomigliava 
alla figliuola, e quella in iscambfo della fi
gliuola mise in camera col detto duca Ruberà 
to, onde ne nacque tl detto Guglielmo il ba
stardo; e la notte che la madre lo generò -, 
le venne questa visione, che pareva che dal 
corpo gli uscisse una quercia, la qual creb
be tanto, che suoi rami tenevano infino in 
Inghilterra. E veramente questa fu visione 
di vera profezia, com’ io ti dirò appresso:e 
perchè bastardo fosse, non è da tacere di lui; 
però che come egli fu grande, e seppe di sua 
nazione, si mise in fatti d'arme, e fu ma- 
raveglioso in prodezza, in senno e in corte
sia, e per suo valore passò in Inghilterra,e 
combattè con Taul* eh*allora era re,* e lo 
vins% e ucciselo in battaglia , e focosi re d’ im
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pii il terra, negli anni di Cristo mille sessanta* 
sei» e regnò ventisei anni. Dopo lui regnò 
Guglielmo suo figliuolo, e dopo questo,Ar
rigo suo figliuolo, il qual*ébbe per .moglie la 
figliuola di Luigi re di Francia. Questo Ar- ' 
rigo fu col detto Luigi e con Papa Allessali» 
dro con tra Federico Barbarossa, quando ven
ne in Italia e in Borgogna, come detto è*' 
Questo Arrigo fu quel che fece uccidere il 
beato Tomaso, arcivéscovo di Cónturbia, per
chè egli do riprendeva dè’ suoi vizii, e che 
teneva te  decime della Chieda, onde Dio n e f 
fece poi gran giudicio ; che poco dopo cavai* 
cando per Parigi col Re Luigi, se gli attrà* 
versò un porco tra* piedi del cavallo, e fe- 
celo cadere, e subitamente della caduta mo
rì ; e di lui rimase un figliuolo ch’ ebbe no
me Stefano'; e dopo questo regnò un Arrigo, 
il qnal’ehbe due figliuoli, cioè il re Giovati* 
ni e *1 re Riccardo. Questo re Giovanni fu il 
più cortese signor del mondo, ed ebbe guer
ra col (ladre per indutta d* un suo barone*, 
ma poco vivette , e di lui non rimase erede ; 
e dopo lui regnò il re Riccardo suo fratello, 
che andò* col re Filippo al passaggio di So- 
ria . Questo fu prodo in arme e valoroso, ed 
egli con dodici baroni tenne il passo a Sala
dino, soldan di Babilonia, e a tutto*!sf)oté£
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aerei to. Di Riccardo nacque Arrigo suo figli* 
nolo» che regnò presso lui, ma fu  semplice 
uomo, e di buona fede e di poco valore•£ 
dopo costui regnò il buon re Adoardo, il 
qual fece graudi e alte cose 5 sì che hai udito 
eh*è stata la casa d’ Inghilterra.

Finita la novella, cominciò frate Auretto 
la canzonetta sua* e disse cosi»

O lassa sventurata, a che partito
• Venuta son pel mio dolce marito!

Donne, per Diol vi piaccia d’ ascoltare
Questa eh* è sovra ogni altra sventurata. 
Io con disio avea preso ad amare 

-Un giovinetto, a cui io m*era datas 
Or m’ ha senza cagione abbandonata,

• E senza farmi motto se n’ è gito»
Ri m’ impalmò, e giurò per sua fede*

•££[* altra donna che me non torria mais 
.Or m’ ha tradita, e rotta ha la suà fedes 
Ond’ io contenta non sarò giam ai.

,E chi noi crede, provasse che guai 
lo sento e sentirò, e anch* ho sentito.

Or chi potrebbe contare il dolore
Ch’ io n’ ebbi, quando questp mi fu scrìtte 
Da un mio caro e leal servidore »
Che per mio. amor ne porta il cor afflitto! 
Jfa poss’ io così veder sconfitto
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Quel ch'ha*! mie fedel cor così tradito* 

Dirizza il tao camin, ballata mia,
E trova quel eh* a torto m’ ha tradita ,
E di' che non ha fatto cortesia 
A aver la serva sua cosi schernita i 
E se non se ne fosse i to , in mia vita 
Non avrei preso mai altro marito.

Detta la canzonetta, i detti due amanti 
posero fine per quel giorno a* lor dilettevoli 
ragionamenti, e poi con molta festa si pre
sero per mano, e ciascun di loro si partì 
con buona ventura*

101
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N O V E L L A  I.

R ito r n a li  i detti due amanti all"usato par
latorio il ventesimo giorno» con molta festa 

N cominciò Saturnina e disse: Io ti voglio dire 
d’ una generazione di gente, che si chiamano 
Tartari ; e disse così.

Negli anni di Cristo mille ducento due, 
la gente che si chiamano Tartari uscirono 
dalle montagne di Gog e Magog « i quali si 
dice che furono di quei tribù d'Israele che 
Alessandro Magno, il quale conquistò tutto*1 
mondo, rinchiuse dentro quelle montagne , 
acciocché non si mescolassero con 1* altre na
zioni» ed ivi per viltà loro stettero rinchiusi 
infin a quel tempo» credendosi che l'oste 
d'Alessandro sempre vi fosse; perchè ne! pria*
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cipio per maestrevole artificio erano fatte so
pra detti monti certe trombe grandissime, 
che a ogni vento suonavano con gran suo
no, e tenevano in paura detti Tartari, cre
dendosi che ancora vi fusse 1‘ oste d'A lessati* 
dro. Ma poi, secondo che si dice , gli uccelli 
chiamati cuffi guastarono le dette trom be, 
perchè molti n*abitano in quelle montagne, 
i quali cominciarono a far lornidi nelle boc
che delle trombe, e quando faceva vento, 
non potevano-rendere, il suono, e perciò cpl 
tempo' vennero a guas tarsi tutte .le trombe , 
e non suonando, i Tartari si assicurarono a 
montare sopra dette montagne, e trovate le 
trombe, s* avvidero essere, state fatte per te « 
nerli in paura, ma i gutfi la tolsero loros 
onde i Tartari per questa cagione hanno in 
gran riverenza i gutfi» e per leggiadria i gran 
signori tartari portano la penna del gutfb 
In capo per memoria che gutfi stopparono le 
trombe e detti artifici!. I Tartari che vive- 
vano come bestie* ed erano moltiplicati, s’ in- 
.cominciarono ' assicurare, ed à passa re i mon
t i, e trovando come, sopra le . montagne non 

•era gente, scèsero, al piano, e nel paese d’In- 
■ dia eh*era fruttifero, e tornando e riportan
do a*lor popoli le dette novelle , si congre
garono e fecero per divina visione loro im-
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peradore e signore un fabro di povero stato, 
i l  quale aveva nome Cangius» il qual di su 
un pover feltro fu levato e chiamato impera? 
dorè , e fu chiamato Cane, che in tar lili? 
guaggio significa imperadore • .Questo Cane 
fu molto savio e valoroso,.  e , usci fuor di 
quelle montagne con tutto quel popolo, e or* 
dindio a dicine e a centinaja e a raigliaja, 
con capitani acconci a combattere • E per es« 
ser più ubbidito, fece prima i maggiori di 
sua gente uccidere a ciascuno il suo figliuol 
primogenito di lor mano» e quando si vide 
cosi ubbidito, dato ordine alla sua gente,si 
mosse ed entrò io India » e vinsero il Presto 
Giovanni, e sottomessero tutto*! paese» Ca* 
ne ebbe più figliuoli, ch'appresso lui fecero 
gran conquisti, e quasi tutta la parte d* Asia 
e popoli e re misero sotto lor signoria, •  
parte d* Europa verso la Caramania ed Alla? 
nia, infino al Danubio» e i  discendenti del 
detto Cangius Cane son oggi signori in Tar* 
taria. Questi non hanno ordinata legge , a 
chi è stato di loro cristiano, e chi saracino» 
ma più pagani idolatri. Io t'ho contato del 
lor nascimento e del lor moyimento, perocì 
chè in sì poco tempo mai gente nessuna fe* 
ce si grand'acquisto, nè popolo nè signora 
ha tanta signoria nè ricchezza* E chi de lor
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gesta vorrà meglio sapere, cerchi .il libro di 
Irate Antonio , signore del colle d'Armenia», 
il quale scrisse ad . instanza di Papa Clemeu» 
te quinto ; e ancora il libro detto. Milione 
che fece ni esser Mèrco Polo da Vinegta, il 
quale conta molto di loro per insegnare, ini* 
perocché longo tempo fu in India dove re* 
gna il gran Cane*

N O V E L L A  II.

A v e n d o  finita Saturnina la sua novella ,< 
disse frate Anretto : Io ti voglio raccontare, 
come Aulo Verginio ammazzò una sua pro
pria figliuola per conservarle l’ onore-

Dapoi che per la violenza fatta a Lu
crezia Romana , Tarqufno, cognominato su
perbo , con la famiglia sua fu scacciato da 
Roma, avendo tutto il popolo universalmen
te giurato mai più non accettare Re alcuno 
in Roma, ma governarsi sotto il reggimento 
del senato e dei consuli, sempre tra i pa
trizi! e la plebe regnò discordia gran d in i 
ma . Finalmente chiedendo la plebe con 
grand' instanza che si riformassero le leggi, 
in questo il penato fu sforzato compiacerle, •
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per ciò mandò tre legati in Grecia» i quali 
.di là recassero in iscritto le leggi le quali 
Sotone aveva prescritte agli Ateniesi al tem
po di Tarquino Prisco » il quate cominciò 
.regnare Tanno cento e trentaotto dapoi che 
f a  edificata Koma . I legati furono Spurio 
Postumio » Servio Sulpizio ed Aulo Manilio» 
e la loro andata fu T anno trecentouno da 
poi T edificazione di Roma, e cinquantacin- 
que dapoi che furono scacciati i Re, essendo 
consuli Pablio Orazio e Quinto Sestilio* Da
poi che i legati furono ritornati a Roma con 
le leggi, ii Senato constimi dieci uomini, 
i quali avessero a riformare le lèggi e la 
repubblica, e per un anno, mentre che que
sto facevano, avessero quella ̂ medesima po* 
testà-che avevano i Re, nel qual tempo tett
ai gli altri magistrati non avessero autorità 
uè potestà alcuna. Questi dieci uomini fu
rono, Appio Claudio, Tito Genuzio » Publio 
«Sestio e i tre legati soprascritti, i quali di 
Grecia aveano portate le leggi • Gli altri 
quattro furono , Tito Romulio, Caio Iulio, 
Tito. Veturio e Publio Orazio . Questi dieci 
ùomini, de* quali era principe Appio Clau
dio, misero le leggi, ch’ egli avevano com
póste, in dieci tavole » acciocché elle si po
tessero vedere, tal che ogniuno sopra quelle
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potesse dir il parer suo, dicendo volere che 
elle piacessero a tutti, e che fossero ben 
considerate. Ed essendo quasi finito 1* anno 
-che questi dieci nomini avevano preso il magi
strati», fu giudicato per comune sentenza che 
altri dieci uomini si eleggessero per l'anno 
seguente * perchè pareva che alquanto man
casse al compimento delle leggi . Quivi tut
to il popolo cominciò richiedere che Appio 

-Claudio di nuovo fosse tolto nel namero di 
quei dieci uomini, perchè pareva loro esser 
più idoneo a quei tal magistrato, che niqn 
altro della città. Quello prima fintamente 
ricusava il magistrato , dapoi pregato 1* ac

cettò • Con quello furono creati Quinto Fa* 
-bio ,- Marco Cornelio , Marco Servilio, Lucio 
Minucio, Tito Antonio, Manio Rabuleio, 
Quinto Petilio , Cesone Due 1 (io, Spurio Op- 

•pio. Questi dieci uomini aggiunperp alcune 
leggi alle già fatte, e le posero sopra due 
tavole, le quali accompagnate con T altre 

<4ieci, sempre son poi state chiamale le leg
gi delle dódici tavole ; poscia fecero segre
tamente una congiura fra loro, che alcuno 

«del lor collegio non facesse alcuna cosa con* 
tra al voler degli altri, -ma che ciò che 
piacesse a uno, piacesse a tutti, è che rite
nessero quello imperio sempre, e che nel
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lor collegio non ricevessero arcati' altro ; e 
a questo modo deliberarono esser dieci li» 
ranni • Ciascuno di loro aveva tolto gran 
seguito dei peggiori dèlia città, i quali li 
difendessero, se *1 fòsse bisognato, dalla for
za del popolo; e sotto colóre di giustizia uc
cidevano quei i quali temevano che fusserd 
per far unione contra lor tirannide. Veden
do i Sabini, ni mici del popolo Romano, la 
città di Roma esser in gran dissensione, pre
sero consiglio di moverle la guerra; e in
tèndendo questo il collegio di quei dièci uo
mini , si consultarono di andarli incontra ; 
e cosi avendo messo insieme 1* essercito» 
uscirono lor contra • Appio Claudio con un 
dei compagni restò alla cura della città • 
Lucio Verginio, il qual era dei primi della 
plebe , ed era capitano d* una compagnia 
de* soldati, uomo molto valente in guerra, 
aveva una figliuola da maritare, bellissima 
fra quante n* erano in Roma, • l’aveva pro
messa per moglie a un giovane chiamato 
Icilio , figliuolo di un tribuno • Appio Clau* 
dio vedendo questa giovane, ne fu innamo
rato, e non potendola pigliar per moglie, 
perchè n* aveva un’altra, e più nelle leggi 
che per loro erano state fatte, era scritto 
che niun patrizio potesse implicarsi in ma*
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triinonio con. una plebea , si sforzò corrum- 
perla con doni i e quando vide che questo 
non valeva; anzi la giovane più era tenuta 
rinchiusa, tal che quasi mai non la poteva 

 vedere » tentò una via peggiore . Mandò un 
certo Marco Claudio, uomo cattivo, il /quale 
in compagnia di molti masnadieri pari suoi 
prese la fanciulla in v ia , e volevate menar 
seco per terza « La fanciulla con la vecchia, 
che Taccompagnava, cominciarono gridarci 
p er la  qual cosa vi concorsero molti del po
polo , i quali g li vietarono che, non menas* 
se te fanciulla dove lui voleva, e con lui 
andarono al tribunale del magistrato , nel 
qual* era Appio solo; ed il popolo comin
ciò gridare, che non si statuisse niuua cosa 
fin che i  parenti della fanciulla, i  quali 
erano fatti domandare, non tessero venu
ti . Appio, comandò che cosi si facesse • la  
breve ivi fu Publio Numi torio, zio della 
fanciulla, uomo di grand’ autorità fra i 
p lebei, con molti suoi amici e parenti, ed 
infra poco venne lo sposo Icilio con una 
buona compagnia di giovani plebei. Giunto 
Icilio,, tutto ansio cominciò gridare, qua- 
1* era quello che aveva avuto ardire di toc
care la fanciulla libera e cittadina onora* 
ta, e che [i dovesse dire che ragione e* si
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presupponeva avere in ' quella . Essendo fat- 
to silenzio» Marco Claudio, il quale aveva 
presa Verginia, che così si chiamava la fan
ciulla , disse queste parole * I o , o Appio 
Claudio, non ho fatto violenza nè alla fan
ciulla nè ad altri, ma essendo io patròne di 
quella per legge, la voglio menare a casa 
mi à i  ed acciocché tu intenda se io ho ra
gione o non,. attendi alle nòie paròle . Io ho 
una serva la quale è nata in casa di mio* 
padre * ed essendo ella gravida, la moglie- 
di Verginio , conoscente di questa mia ser
va , le persuase che come ella avesse pax* 
ton to , occultamente a lei d'esse la crea
tura , o maschio o femina eh* ella aves
se fatto. Come la serva ebbe partorito, fin-* 
gendo avanti al termine aver partorita una 
creatura morta ,- diede questa fanciulla, che1 
lei aveva partorita, a Numitoria, che così 
si chiama la moglie di Verginio , e sorella 
di questo uomo qui presente! e lei, che mai 
noti ha fatto figliuolo alcuno nè maschio nè 
femina, se 1* ha allevata* in casa ; Queste co
se a me sono state nascoste fin a quest'ora, 
ed ora per indicio le ho conosciute, e ne 
ho molti testimonii buoni e degni di fede ; ' 
ed io che ho interrogata la serva , e da lei 
ho intesa la . verità della cosa; mi son ri*
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corso alla comune legge, la quale vuole 
che i figliuoli siano, non di quelle che sup
positiziamente gli allevano • ma delle madri 
proprie, cioè i liberi delle libere, e i servi 
delle serve, e che i figliuoli nati dalle ser
ve siano sottoposti ai medesimi patroni 
a coi sono sottoposte le madri. Per que
sta . legge adunque io domando che mi sia 
concesso menarmi a casa la figliuola della 
mia serva, volendo star al giudicio del ma? 
gistrato; e se alcuno si pretende avervi ra
gione alcuna, io gli darò buona sicurtà di 
conslituirla in giudicio ogni volta che bi
sognerà; ma se 1  vuole che la cosa s* ispe* 
disca presto, io son parecchiato lare- le mie 
prove, e così non gli sarà bisogno tenere 
la cosa in dimora , però che 1* elegga qual 
via più gii piace ; e sopra ciò, Appio Clau
dio', io ti . prego che la mia causa ti sia 
raccomandata, e .che tu non patisca che a 
me sia fatta ingiuria dai miei adversarii • 
Avendo finito di dire Marco Claudio; disse 
NamitoiàOi Appio Claudio, il padre della 
fanciulla è Lucio Verginio dèi primi della 
plebe, il qual ò alla guerra per la patria ; 
la  madre fu Numi tori a mia sorella, la qua
le da ppchi anni in qua è morta, e fu 
donna * ornata d* ogni buon costume; la  fan*
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ciulla è stata allevata ia casa sua come U* 
bera e cittadina, e in quei buoni costumi 
che richiedeva ia casa sua» poscia 1*aveva, 
secondo la legge , promessa ad Icilio, e già 
si sarebbono celebrate le nozze, se non fosse 
stata hi guerra » ed avendo ella g ià  passati 
quindici anni, perchè itr tanto temtpo que
sto Claudio mai non ha fatta parola di que
sta cosa ì Or noi dimandiamo che *1 giudi* 
ciò di questo si differisca fin che Vergineo 
sno padre venga dall’ essercito, ed io son 
sicurtà* di constituirla avanti al magistra
to qualunque volta bisognerà . Allora tute
li quei eh’ erano a questo giudicio corain- 
ciarono a dire , come Numitorio domanda* 
va una cosa giusta » ed Appio alquanto si 
fermò considerando, poi disses Io ottima* 
mente so la legge di quei che sono in lite 
di servitù, la quale non lesela il corpo es
ser appresso a quello che se ’l  vuol usur
pare fin al fin della lite ; ma essendo duci 
quei che si pretendono aver ragione sopra 
questa fanciulla, cioè il patrone e  il padre, 
se 1* uno e l ’ altro fosse presente » io giu* 
dicarei c h e l  padre la dovesse tenere ap
presso a sè fin al giudicio» ma non essen
dovi, io giudico che '1 patrone la possa me
nar seco, dando perù buona sicurtà di pre-
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tentarla al magistrato come il padre sia ve* 
srato • Però* o Numitòrto, circa la sicurtà » 

circa l ’ estimazione della lite , avrò molta 
diligenza che non vi sia fatta ingiuriai ma 
la fanciulla lasciala a Claudio fin che sia 
venuto Verginio. Avendo post 3 Appio per 
allora quél fine alla lite, ivi nacque un gran 
pianto sopra la vergine Verginia dalle don-, 
ito sue parenti che ivi erano concórse, e  
gran* gridore, tumulto e indignazióne era 
dèlia turba adunata circa *1 tribunale; ed 
leilib si fece innanzi per menarsene la sua 
sposa, e disset O Appio, niuno menerà via 
dtistei, essendo io vivo ; ma se vuoi guastar 
là  légge, confondere le cose giuste, e spo« 
gfiarne di libertà, non ti sdegnare se noi 
ti chiamiamo tiranno; ma tagliami la te
sta , e poi mena questa dove ti piace, e le 
altre vergini e Faltre donne libere e cittadine* 
acciocché i Romani ormai conoscano che 
di liberi son fatti schiavi. Queste ed altre 
slmili parole diceva Icilio, quando Appio 
mandò i ministri della giustiziai che dal trù 
banale lo dovessero scacciare V e Marco 
Clandio prese la fanciulla per menarsela 
v ia ,  facendogli resistenza io zio e lo spo
sò . Quei eh* erano circa *1 tribunale , ve* 
dendo il miserabil pianto che ivi si fece- 

Pecorone voi* //« fi
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v a , e spezialmente dalle donne « comincia
rono tutti a gridare, e facendo poco con
to della potestà di Appio, fecero impeto 
contra Marco Claudio; per la qual còsa 
egli temendo» lasciò la fanciulla e si ritras
se appresso Appio. • Appio, perturbato dal 
suo intendimento, vedendo che se la cosa, 
procedeva » n* aveva da nascere tumulto » 
dicendo ai circostanti che tacessero » chiamò 
a sè Marco Claudio, e segretamente gli par*. 
lò j  poi disse a quei che s*erano mossi in lai 
Ver della fanciulla: Perchè io vi veggo tut* 
ti irritati, ho persuaso al mio cliente, per 
farvi piacere» che'l lasci la fanciulla.appres
so a Numitorio, mentre eh*e* dia sicurtà di 
constituirla domani avanti al magistrato a 
tre o quattro ore di giorno, perchè questa 
tempo basta a far venire Verginio dal cam* 
po ; e domandando i pa rènti più tempo, Appio 
si partì dal tribunale, non dando loro rispo*. 
sta alcuna. Appio tu tto mesto ed infuriato si 
parti, e pensò, come la fanciulla fosse consti* 
tuita avanti a l tribunale, pigliarla per fòr
za, e non restituirla più a*parenti; e pensò- 
metter circa'! tribunale molti suoi compa
gni e clienti, acciocché dalla turba non gli 
fosse vietato far il suo intendimento. £ per
chè questo paresse esser fatto con qualche
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color eli ragione, cercò impedire Verginio, 
lai che non potesse venire al termine dato. 
Per la qual cosa ? segreta mente scrisse adAn- 
Ionio , il qual era uno dei dieci uomini e 
che aveva cura deir esercito nel qual mi li* 
fava Verginio, ch'egli ponesse buona..custo
dia a Verginio, tal che per quel giorno per 
ni un modo non si potesse partire dall’ esser* 
c ito . Ma Numitorio aveva già mandato al* 
l'essercito un suo figliuolo col fratello d* I- 
cilio , i quali erano andati in posta, ed ave* 
vano avvisato Verginio di ciò eh* era acca* 
dato. Come Verginio ebbe intesa la  nuova, 
domandò licenza ad Antonio 5 e celando la 
causa vera, disse che 1  voleva andare perchè 
un suo parente era morto, e che presto sa
rebbe tornato; ed Antonio, che non.aveva 
ancora avute le lettere di Appio, gli diede 
licenza. Verginio coi giovani si partì nell*.o- 
ra d’ accendere le lucerne, e andò par un* al
tra via traversa non consueta, temendo le 
persecuzioni e dall' essercito e dalla città «il 
che accadde, perchè Antonio avendo avute 
le  lettere di Appio circa la prima vigilia» 
mandò una squadra di cavalieri, i quali 1* an
darono cercando tutta la notte per la via 
che mena alla città, acciocché Io pigliassero», 
ed essi mai non lo trovarono; ed altri usci*



I l 6  «IORNAYà VftlfTSSlMA • •

ti dalla città per cercarlo fecero il  simile < 
Ssseado la mattina per tempo detto ad Ap
pio che Verginio era venate, quasi fupr di 
sè venne al tribunale con gran compagnia » 
e  comandò che la fanciulla gli fosse appre- 
sentata. La fanciulla venne col padre e con 
Il parenti» ed ivi fu Marco Claudio che dis
se le medesime parole che aveva dette di 
prima, e che aveva molti testimoni! che af- 
ftrmarebbono le sae ragioni. Verginio con 
gli altri suoi parenti defendevano la fanciul* 
là ,  dicendo le sue ragioni vere e buone in*, 
con tra. Per la qual cosa quei che iv i erano 
presenti a quello spettacolo, vedendo quella
fanciulla così bella piangerò» tutti piange
vano, e con mal animo guardavano Marco 
Claudio, e attendevano quel che voleva dir 
Appio. Appio non poneva mente alle parole 
che diceva Verginio in difension sua, ma 
guardava in qua e  ia  là le squadre dei snoi 
etnici, ch’ egli aveva dispoeti per la-piazza 
in diversi-luoghi per difension sua j e cornane 
dando che -tutti tacessero, disse queste pa
role* Verginio, gran tempo è  ch’io so que
sta cosa, ed ancora avanti ch’ io avessi que
sto magistrato, e  la so per questa via. 11 pa
dre di questo Claudio, mio cliente, moren
dosi Ini lasciò tutore di questo suo figliuolo » 
i l  qual era picciolo. Mei tempo della tutela
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mi fa dato indicio come la serva di Claudio 
aveva data a Numitoria la fanciulla che lei 
aveva fatta; ed io ricercando diluentemente 
tutti gl* indicii, ritrovai la cosa esser vera;; 
ma non tocando a me questa faccènda » pen  ̂
sai esser meglio eh* io lasciasse la potestà al 
figliuolo come fusse in età adulta, s e i  va-* 
lesse la fanciulla lu i, overo s’ e 'la  volesse 
lasciare a quei che 1* hanno allevata, piglian
dosi il prezzo, o donargliela per niente. Ora 
poi che la cosa è venuta in controversia, io 
testifico e giudico questa fanciulla esser ser
v a , e questo Claudio essere suo patrone » e 
tu, o Claudio, mena la fanciulla dove U 
piace, e non temere da alcuni, che i miei 
ministri con le secure ti faranno compagnia* 
Claudio prese la fanciulla» e mena vaia via ; 
lei s'atteneva al padre, abbracciandolo e gri
dando. Allora Verginio disse * O Appio, io 
ho maritata mia figliuola a Icilio, non a te j 
Io 1* ho allevata per maritarla , non per far
la serva della tua libidine, nè una meretri
c e . Se questi altri vuoleno patire questa tal 
macchia, io noi so s certo io non la patirò * 
ed essendo ributtato Marco Claudio da tuta 
•quadra di donne, le quali difendevano la  
fanciulla, Appio disse a uno dei suoi mini
stri! Va a rimo vere la turba, acciocché Clau
dio possa menarsene la sua serva. Avendo
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Appio dette queste parole con voce terribile 
e minacciosa, la turba da sé. stessa gli 
diè luogo • Vergtnio vedendo non poter ave
re aiuto da alcuna parte, disse: Perdona, o 
Appio, al dolor paterno , se contra te ho 
parlato troppo liberamente, e concedimi 
almeno eh* io possa qua interrogare la nu
trice in presenza della fanciulla, acciocché
10 possa sapere che cosa è questa i e se io 
non son vero padre, possa.supportar la co
sa più pazientemente . Appio gliel concesse) 
ed egli avendola menata alquanto In dispai* 
te , tolse da un macello ivi vicino un di 
quei coltelli coi quali si scannano le be
stie, e disse .1 Figliuola mia , io . ti pongo in 

, libertà a quel.modo eh* io pòsso$ e con que
ste parole la scannò, e riguardando verso
11 tribunale, disse: Appio, io consacro te 
e  *1 tuo capo con questo sangue • Essendosi 
levato un romore nella turba per questa co
sa, Appio comandò ai suoi ministri che pren
dessero Verginio, ed egli col coltello . che 
egli aveva in mano, che gocciolava del san
gue della figliuola, ovunque andava si face* 
va, far luogo . Icilio e Numi torio presero il 
corpo morto della fanciulla, e le dimostra
rono al popolo, il qual*ivi tutto concorre
v a , raccontando la scelerità di Appio; per 
la  qual cosa il popolo mosso da cosi orrendi
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d* cosa» si levò tutto a furore , e scaccia* 
rono Àppio dal tribunale, e sforzarono quei 
dieci uomini a lasciare quel magistrato, par* 
te de* quali morirono in prigione , e parte a 
casa sua disperatamente si diedero la mòrte 
da sè medesimi 5 e a questo modo la città 
fu liberata dalla tirannide di quei dieci uo
mini . E cos), come la morte di Lucrezia fu 
cagione di liberare la città dalla tirannide 
di Tarquinó superbo , cosi la morte di Ver* 
gÌAla diede occasione di liberar la patria da 
Nquef dieci tiranni.

f in it a  la novèlla, cominciò Saturnina la 
canzonétta sua, e disse cosi»

Tradita sono da un falso afnadore
Che nfavea per vaghezza tòlto *1 core»

E* se n’ è ito, lassa Sventurata !
E so che più di me non va penando;
Ed io rimango tutta sconsolata,
Perch* io so ben eh* io mi morrò amando» 
Non me n* avidi, lassa, se non quando 
Un leal servo mi scrisse 1  tenore*

[Quando prima di lui m* innamorai»
E’ non ardiva di guatarmi in viso,
Sd io cortesemente il salutai,
Guardando sempre ne* suoi occhi fiso;
Ed ei parti da me col cor conquiso,
E de* miai vaghi sguardi il prese amore*
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Con quanta.pace e con quanta allegrezza 

Mi veniva a veder quel damigello!
£ per la tanta sua piacevolezza
Ogni or eh* io lo vedea, parea più bellq
Ben mi credea portar di lui Fanello»
E non aver giamai altro signore •

.Con quanti dolci suon e con che canti 
Io era visitata tutto *1 giorno!
E nella zambra veniVaa gli amanti» 
Facendo festa» e standomi d* Intorno s 
Ed io guardava nel bel viso adorno,
Clie d* allegrezza mi cresceva il core.

Ei mi teneva il giorno per la mano,
Ed io era contenta più che mai ;
Or se n* è gito il traditor lontano,
Ed io rimango in angosciosi guai »
Ma s'avvien caso che *1 rivegga mai,
Gli vo* da Iqi a me dir traditore*

Ballata mia dolce , conterai 
A ciascun che f* ascolta i miei martiri ; 
Di* il modo, e compio m*innamorai 
D* un che lasciata m* ha in tanti sospiri i 
E di' eh* io pongo fine a* suoi disiri,
E vo* tornar al mio primo amadore.

Finita la canzonetta, i detti due aman4 
ti posero fine per quel giorno a' loro ragion 
namenti, e si presero per mano, e ciascuno di 

loro si parti con buona ventura 5
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N O V E L L A  I.

T P orn ati i detti due amanti all’ usato papi 
lato rio il ventesimo primo giorno, cominciò 
frate Auretto e disset Io vi vo* dire, come i  
Fiorentini sconfissero i Senesi a piè del Colf* 
le di.Valdelsa; e cominciò così.

Negli anni di Cristo mille sessantanove» 
nel mese di giugno, essendo governatore di 
Siena messer Provenza no Salviani, i Senesi 
col conte Guido Novello e con le masnade 
de* Tedeschi, e con i Ghibellini usciti di 
Fiorenza e dell* altre terre di Toscana*» i qua** 
l i  erano in quantità di mille quattrocento 
cavalieri e no vernila pedoni, si vennero a 
oste al Castel di Colle di Valdelsa, il qua** 
P era  alla guardia de*Fiorentini, e ciò fe  ̂
cero perchè i  Fiorentini erano venuti il
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maggio dinanzi a guastare intorno a Pog- 
gibonsi s e si poseix> alla badia di Spugnuo- 
le a campo. Venuta la novella in Fiorenza 
il venerdì sera, il sabato mattina inesser 
Giovanni BertaldoY Vicàrio per lo re Carlo 
in Toscana, si partì con quattrocento ca
valieri francesi ; e sonando la campana, tutti 
i  Guelfi di Fiorenza seguirono a piè e a ca
vallo, ed entrarono in Colle, ed ivi si ritro
varono intorno  ̂ottocento cavalieri, con po
co popolo, perchè non potevano giungere 
tosi tosto come i cavalieri a Colle. Avven
ne che il lunedì mattina, venendo il dì di 
San Giovanni di giugno, sentendo i Sene
si la venuta de* cavalieri di Fioiienza , si le
varono di là per recarsi in più salvo luo
go 5 ma messer Giovati Bertaldo vedendoli 
miliare il campo, senza attender più gente, 
{tasso passo con la cavalleria in punto, e 
schierate sue gente, con quel popolo che 
V*era giunto g li assalì s ma per là subita 
venata de* Fiorentini niuno ordine di capi
tano avevano, nè d’ insegna di Comune • £ 
richiedendo messer Giovan Bertaldo i ca
valieri che v* erano; per lo Comune per tut
te le case guelfe di Fiorenza, che un di lo
ro prendesse 1* insegna del Comune, niuno 
«i mosse a prenderla, o per viltà o per ga-
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ra l'u n  dell* altro . Statò ua gran pezzo al
la contèsa, messer Aldobrando della casa 
de*Pazzi si trasse innanzi, e francamente 
disse * Io la prènderò al nome di Dio ; on- 
d* egli fa  molto commendato in franchezza , 
e fa  seguito da tutta la cavalleria, e ardi* 
tamente percossero le schiere de* Senesi, con 
tutto che non fosse tenuto troppo savia ca
pitaneria > di guidar bene * ove bene e av
venturosamente ruppero i Senesi e loro ami- 
stade , eh'erano quasi due cotanti., di loro 
tra pedoni e cavalieri, e molti ne presero;* 
e *1 conte Guido Novello si fuggi, e i Senesi 
vi rimasero quasi tutti tra morti e presi:; 
e raesser Provenzano Saiviani da Siena, ca
pitano e guidator dell* oste de’ Senesi , fu 
preso, e tagliatogli il capo,* per tatto ’lcam * 
po portato fu , fitto in su una lancia $ e bop 

la profezia che gli aveva detto i l  
diavolo per via d* incantesimo, ma non la 
intese. Che avendolo fatto constringere per 
sapere come capiterebbe in quell' oste, esso 
mendacemente gli rispose e disse » Andrai e 
combatterai, vincerai non morirai alla bati» 
ta g lia , e la tua testa fia la più alta del 
cam po. Ed egli credendo avere la vettoria 
per quelle parole, e credendo rimaner si
gnore sovra tutti, non fece il punto alla fahj
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sita, ov* egli disse : Vincerai no , morirai ; e 
però è gran follia a credere a sì fatto con
siglio , confò quello del diavolo • Questo 
stesser Provenzano In grand’ uomo in Siena 
a suo tempo, dopo la vittoria eh* ebbe a 
Monte Aperto ; e guidava tutta la città « e 
tutta la parte ghibellina di Toscana faceva 
capo a lui; ed era molto presontuoso, e di 
sua volontà • In questa battaglia si portò il 
detto stesser Giovan Bertaldo.come valente 
signore in pugnare contra i cimici ; e tutti 
i Guelfi di Fiorenza fecero grande uccisio
ne de* cim ici per vendetta di ciò eh’ eglino 
fecero loro a Monte Aperto, che quasi niu- 

-no menarono a prigione, ma missonli tutti 
al taglio delle spade $ onde la città di Sie
n a , a comparazione del suo popolo, ricevè 
maggior danno ne’ suoi cittadini in questa, 
che non fece Fiorenza in quella di Monte 
Aperto ; e in questa rotta i Senesi lasciarono 
tutti i suoi arnesi • Per la qual cosa, poco 
tempo appresso, i Fiorentini cacciarono i 
Ghibellini di Siena, e rimisonvi i Guelfi.; 
perchè si pacificarono insieme l’ un Comune 
con r  altro , e rimasero ,amici ; e in questo 
modo ebbe fine la guerra tra’ Fiorentini e 

•Senesi, che tanto tempo era durata*
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N O V E L L A  U.

F in i t a  la  novella, cominciò Saturnina e 
disse t Io ti vo* dire, come da prima furono 
cacciati i Guelfi di Fiorenza con la forza di 
Federico imperadòre ; e cominciò co si.

Regnando Federico imperadòre , ed es-i 
sendo in contumacia con Papa Innocenzio , 
il qual T aveva privato dell’ Imperio, si mas* 
se a distruggere in Toscana e in Lombari 
dia tutti i  Guelfi in fatte le città dove eb  ̂
bc poterà « e prima cominciò a volére gli 
sfatichi da tutte le città di Toscana, e tolse 
de’ Ghibellini e de* Guelfi* e mandolli a San 
Miniato il  Tedesco • Ma ciò fatto, fece la* 
sciare i  Ghibellini, e ritenere i Guelfi, i qua* 
li»poi abbandonati, come poveri prigioni 
di limosine vissero gran tempo. E perchè la 
città di Fiorenza non era delle men nobili cit* 
tà d’Ialia, volle spandere il suo veleno in quel* 
la, e fece partorire le maledette parti guelfe 
e ghibelline, che più tempo dinansi erano 
cominciate per la mòrte di messer Buò£« 
delmonte j e quelli, che si chiamavano guefci
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fi, amavano lo stato della Chiesa; e quelli 
che si chiamavano ghibellini, amavano e fa
voreggiavano l* Imperadore e i suoi seguaci; 
e pur il popolo e il Comune si amavano 
in unità e a ben della JRepubJica. Ma l'im* 
peradore essortava per suoi imbasciadori e 
lettere quelli della casa degli Uberti, ch*e- 
ran caporali della sua parte, e lor seguaci 
che si chiamavano ghibellini, che cacciassero 
di Fiorenza i loro nimici che si chiamava
no guelfi ,• proferendo loro aiuto e favor di 
sua gente; e così fece a*suoi cominciar di
scordia e assai battaglie cittadinesche onde 
là città si cominciò a coro movere e partirsi, 
e òhi teneva dall*una parte , e chi dall*altra» 
e.in  più parti della città si combattè più vol
te, e .intra gli altri luoghi, il principale era 
per gli Uberti alle lor case» eh*erano dov*è 
oggi il gran palagio del popolo, ed ivi si ra- 
gunavano co* lor seguaci, e combattevano con 
Guelfi del Sesto di San Pietro Scheraggio , 
ov*erano capi, quelli del Bagno detti Bagne- 
ti> e Pulci e Guidatati con tattici seguaci 
del lor Sesto. E anco i Guelfi ò t t i m o  pas
sarono spesse volte; di qua, a soccorrere 
Guelfi di qua, quando; erano combattuti da
gli Uberti • Un* altra battaglia era in porta 
San Pietro i dot’era .il capo di parte ghibel-
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lina Tedaldini, perchè avevano piu forti ca* 
samenti e torri e palazzi, e con Ior tenevan 
Caponsacchi e gli Asmi e Giuochi e Abati e 
Caligari, ed era la battaglia con quelli del-» 
la casa de*Donati, e con loro tenevano Vi-, 
sdomini e .Pazzi e Aldimari. Altra battaglia 
era alla porta del duomo, alla torre di mes* 
ser Lenza de'Catanii, di Castiglione e di Cor
sino, ov*erano capi di parte ghibellina Ago- 
lanti e Brunelleschi, e molt* altri popolani 
di lor parte, confra Toschi e Arriguccio E 
V altra battaglia era in S. Pancrazio, ove era
no capi de*ghibellini i Lamberti e. Toschi e 
A vieri e Cipriani e Migliorelji • con molto, 
seguito di popolo, contra Tornaquinci eVeo* 
chietti, e parte de*Pigli. Eglino facevano ca* 
po alla torre dello Scherafaggio e de* Solda- 
nieris e di quella venne messer Rustico Ma* 
r^gnuoli, eh* aveva 1* insegna de* Guelfi, cioè 
il. campo bianco e*l giglio vermiglio. A mes* 
ser Rustico venne un quadrello nel viso, e 
morissi il di che i Guelfi furon cacciati, i. 
quali vennero cosi armati a seppellirlo a Sax» 
Lprenzo, e innanzi ch’ eglino si partissero, 
lo seppellirono. Partiti i  Guelfi di Fiorenza,
I Canonici tramutarono quel corpo» perpaut 
ra ch*i Ghibellini non lo. disotterrassero e 
ne lecessero stràzio, perch* era un gran ca*
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po di parte guelfa. Un* altra forza de* Ghibel
lini èra in borgo» dov'erano gli Scolari e 
Soldanieri e Guidi» 'centra Buòndelmonti e 
Ciandonatì e Bostichi è Cavalcanti e Scali •  
Gianfigliazzi. Oltre Arno' erano Ubriachi e 
Mannelli, nè altri nobili * <H nome V* erano, 
sé non popolani con fra Rossi e Nérli. Ora av
venne che le dette battaglie durarono più 
tèmpo, combattendosi, facendosi serràgli e 
sbarre dall*una vicinanza a ll'a ltra , e  dal- 
Tuna torre all’ altra, che molte n'aveva Fio» 
renza in quei tempi, e alte da cento brac
cia in su » e con manganelli ed altri edifici! 
combattevano insieme di di e di notte. In 
questo contrasto Federico imperadore mandò 
in Fiorenza Federico suo figliuolo bastardo 
con parecchi centenata de* cavalieri' di sua 
gente tedesca* dèi che, essendo i Ghibelli
ni presso Fiorenza, presero vigore, e con più 
ardire pugnarono contra Guelfi, i quali non 
avevano altro soccórso, perocché il Papa era 
a Lion sopra il Rodano oltre a*monti, e la 
fòrza di Federico era troppo forte in Italia. 
In questo usarono i Ghibellini una maestria 
di guerra, che a casa gli Uberti si raguna- 
Va quasi tutta la forza de* Ghibellini i e co
minciandosi le battaglie ne*sopradetti luoghi.
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andavano tutti insieme a contrastar con Guel- 
fi, e per questo modo li vinsero quasi ifà 
ogni patrie della città, salvo che nella loro 
vicinanza coltra '1 serraglio de* GuidaloUi p 
Bagnesi, che più sostenevano, e in quel lup» 
go si tennero più, e ridussonsi i Guelfi in 

.gran parte insiepie, e rutta la forza de* Ghi- 
.Bellini contra loro; e alla fine veggendosi 
. aspramente penare» essendo già la cavalle^ 
, ria  di .{Federico impera do re in Fiorenza traft 

ta» ove li. Guelfi si tenevano dalla dominici 
mattina infili a l mercordi vegnente, non po
tendo più resistere alla forza d̂ e’ Ghibellini p  

,,a quella deU’lmperadore » abandonarono la 
difesa, e partirònsi dalla città la notte di 
Santa Maria Gandelara, negli anni di Cristo 
mille ducepto quarantotto. Cacciati i Guel
fi di Fiorenza per la fprza di Federico irnpe- 
radore, una parte di loro si ridusse in Mon- 

.te Varchi a in Val d’Arno, e parte nel câ  
_atel di Capraia» e a Pelago e a RUionchip 
j t  aj^gnale , infin a Lasca. I detti luo
ghi # tennero per li * e chiamarono
s i  la lega, percipcchè Suiti fecero lega, e 
facevano guerra alla città di Fiorenza i e 
kgli altri popolani di quella parie si ridus
sero per locontado ai loro poderi » e i Ghi
bellini , che rimasero in Fiorenza signori 

Feogronp 9
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con la forza di Federico, formarono la cit
tà a lor guisa, e fecero disfare trenta sei 
fortezze de* Guelfi, cioè palazzi e torri ; ed 
II primo fu quello de'Tostnghi su 1 merca
to vecchio, chiamato il palazzo, il qual 
era alto novanta braccia , fatto a colonnelli 
di marmo, e una torre con detto palazzo 
alta cento trenta braccia . Ancora mostra* 
rono i Ghibellini maggiore impietà s perchè 
i Guelfi facevano molto lor capo la chiesa 
di San Giovanni, e tutta la buona gente 
usava la dominica mattina a detta chiesa, 
e là facevano i matrimonii. Quando venne* 
ro a disfare le torre de’ Guelfi, tra 1* altre 
ve ne era una molto nobile e grande su la 
piazza di San Giovanni, la quale era all’en* 
trare del corso degli Àldixnari, e si chiama* 
va la torre del Guarda morto, perchè anti
camente tutta la buona gente si seppelliva 
a San Giovanni, ed eglino la fecero tagliar 
nel piè e puntellarla, acciocché quando egli* 
no mettessero fuoco a’ puntelli, la dèlta tor
re cadesse su la chiesa di San Giovanni. 
Ma, come piacque a Dio e a San Giovanni, 
la torre ch’ era alta cento venti braccia, 
parve manifestamente, quando ella venne a 
cadere, eh* ella schifasse la detta chiesa, e 
ri volse si e cadde per lo diritto della piazzai 
onde i Fiorentini si maravigliarono, e ilpo-
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polo ne fu mollo allegro. E nota che dapoi 
che la città di Fiorenza fu rifatta » non era 
disfatta casa nessuna» e che allora cominciò 
la maledizione del disfare per li Ghibellinii 
poscia ordinarono i Ghibellini di ritenere ot
tocento cavalieri di Quelli dell’ Imperadore. 
de* quali fu capitano il conte Giordano. Av
venne che 1* anno medesimo quelli ch’era no 
in Monte Varchi» furon assaliti dalla mai 
snada de* Tedeschi» che stavano in guarnì* 
gion nel castel di Gangherella nel marca
tale di Monte Varchi s e fu di poca gente aspra 
battaglia , nella quale molti Tedeschi vi ri
masero tra presi e morti» e cosi rimase scon
fitta quella brigata che stava in Ganghe- 
retta» e questo fu negli anni di Cristo mil
le ducento quarantotto.

Finita la novella » cominciò frate Aff
retto la canzonetta sna» e disse còsi.

Al mio primo amator vo* far tornata»
Perchè l’ anima sua lui m* ha donata*

Io son tradita da ogni altro amatore»
Perchè senza cagion m* hanno lasciata i 
E tu mi segni come servitore»
E tra gli amanti m* hai sempre onorata s 
Ond* io-^o’ far tornata 
A te» gen^l amante»
Perchè m*ha> sempre sopra ogni altra amata»
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Non vo# più amar. per pon esser amata,
Sì pome ho fa|to nel tempo passatoi 
E però yo’ .{ornare in questa fiata 
A chi m* ha intieramente il cor fonato. 
Colui che se n* andato 
Vada ne la bon* ora;
Non darò mai più fede a sua tornata.

Il mio servo non m* ha dimenticata,
E non ha fatto pome fpglia al vento,
Ma col cor valoroso m* ha onorata,
E portato ha per me .pena é tormento; 
Onde il suo intendimento 
Vo* camponercol mio.
Perchè m'ha con disio sempre guardata. 

Va, ballata amorosa, al mio servente^
Il qual mi porta tanto ver amore s 
Digli che sovr* al tutto i' 1* avrò a mente, 
Ferch* egli è boqo e leal servitore •
Vo’ lui per amatore.
Ed ogn* altro lasciare,
Benché dor è aspettare sua tornala.

Finita la canzonetta, i detti amanti si 
hasciarono in bocca, e ciascun di loro si 
parti con buona ventura.



GIORNATA VENTESIMASECONDÂ

N O V E L L A  I.

I V  tornati i  detti amasti all'usato parlato* 
rio il ventesimosecondo giorno, cominciò  ̂
Saturnina e dime c o i!.

Egli arreni)* in Ispagna un. grandini* 
n o  miracolo, il qual* è molto da notavo 
per ogni Cristiano. Regnando Ferrante m  
di Caatiglia e di Spagna, nella contrada di 
Toledo avvenne che un Giudeo cavando 
una ripa per accrescere una sua vigna» 
trovò sotterra un gran sasso, il quale 
era di fuori tutto saldo e senza niuna fe%». 
aura, « rompendolo lo trovò dentro vacuo, 
od entro al vacuo trovò quasi immargiMt* 
eoi tasso un libro con fogli sottili, quasi di 
legno, il qual* era di volume quasi comò un 
aaltero, ed era scritto in lingua greca» ebrai* 
ca e la tin a , e conteneva in tò tre montai
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del mondo, da Adamo infin ad Anticristo , e 
la proprietà degli nomini che dovevano es
sere ne* detti tempi . Nel principio del terzo 
mondo, over secolo» puose così. Nel terzo 
mondo nascerà il Figliuol di Dio di una 
Vergine eh* avrà nome Maria, il quale pa* 
tirà la morte per salute dell* umana natura» 
overo generazione» le quali cose leggendo 
il detto Giudeo, incontinente con tutta la 
sua famiglia diventò cristiano • e fecesi bat
tezzare. Ancora era scritto alla fine del det
to libro» che nei tempo che Ferrante re re
gnasse in Castiglia, si trovarebbe detto li
bro; il qual miracolo» veduto per molti de
gnai di fède, fu rapportato al re Ferrante, e 
ne fu fatta memoria» e fu il libro traslate 
in molte lingue.

N O V E L L A  IL

F i n i t a  la novella, cominciò firate Aurette 
e disset Io ti vo* dire d’ alcune novitade che 
avvennero nella città di Fiorenza * t  dia* 
se così.

Negli anni di Cristo mille trecento 
quattro ( coni* al buon tempo pastaio del
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tranquillo- e buono stato di Fiorenza s’ u
sava ) le emende di maggio, le brigate e 
compagnie , per sollazza, in più. parti del* 
la città, fecero molte feste a gara 1’ una 
dell’ altra qual meglio sapeva o poteva ; e 
infra le altre » quella del borgo di San Pria* 
no, la quale per antico costume soleva fa
re più nuovi e divisati giuochi, mandò un 
bando per Fiorenza, ohe chi volesse sapere 
novèlle dell* altro mondo, fosse il dì di 
calende di magggio in su 1  ponte della Car
raia ed ivi intorno*. Ivi erano ordinati in 
sa barche e. navicelle certi palchi, in su 
i  quali era fatta la somiglianza e figura 
dell* inferno, con fuochi e altre pene e 
martori, ed nomini contraffatti a demonii 
orribili, ed altri eh* avevano figura d* uo
mini e d* anime : ignuda , e mettevapli in 
quelli diversi tormenti con grandissime 
strida e grida e tempesta, la quale pareva 
odiosa e spaventevole a vedere. Questo nuoe 
*o giudieio e tormento trasse e vedere tut̂  
ti i Fiorentinii e *1 ponte, alla Carraia* 
che era allotta di legname dall* una, pila al- 
I* altra, si caricò sì di gente, che rovinò, 
da più parti,.e cadde con quelli che v* e- 
rano suso, ove molta gente vi morì, e am 
negarono, e molti se ne guastarono • Sì che
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il giuoco keèe avvenne da v e r o , e ,  co* 

m e disse il bando « tool ti per morte anda
rono a sapere novelle dèli’ altro mondo con 
gran pianto e dolóre a tutta la città ; pe
rocché molta gente V’ aveva perduto, chi 
figliuolo, è chi fratello e chi altro ; è 
sto fu ségno dèi fòturo dannò che pocb 
stante avvenne alla città di Fibirebza ih 
questo modo : Estendo partito dà Fiòren- 
zà il Cardinal da Prato, è nòn avendo po» 
tuto mettere ihfra citta dibi pace , là città’ 
rimase in toàl stàio , perocché della setta 
dei Bianchi, chfe tènéva Cól Cafrdiftàlé, ari* 
darono 'caporali e CàValfcànti è  ' Gherfir- 
dini e Pulci e Cerchi e Biànehi del • Gar
bo, Con seguito di più caie del popolo; 
per tèbià che i gràridf nbh rompeàsèro il pc^‘ 
pòlo, o àvés&rd la éignorifi ; é ciò ili del* 
lè maggibè famiglie é popolani di Fiorenza; 
com’ erabò Magalotti è Mancini è Perticai e 
Antèllesi e Baróncelli è Acciainoli é Albert* 
il è  S trofi è Ribci è Albi*!, è più alt** 
eàsè , ed èrano mólti gderniti di fanti ed 
àrmè fhcdntro ; Di parte néra èhmò i prixH 
cìpali -, meéser Roèfco dèlia Tosa Còl étto la* 
lo de’ Néri , e messer Paèzfh dé’ Pbzèi cdfi 
tutti i suoi parenti, e la parte dègH Aldi* 
mari; che ti chiamavano Gavicciuli, m enti
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Sieri Si pieri e «noi consorti» e%inesser Ber* 
ti Brunéllèsfeh! \ e  messe* Corso Donati si 
stava di mezzo » pérch* èra inféftnò di gòt* 
te » e però sdegno prese con questi caporali 
di parté nera; e qiiàfci tutti giratari grandi si 
davano di mezze , e simile ì popolani» sai* • 
vo i  Modici é i Sfagni, eh* al tutto era"* 
nò cotitra . Comlnciossi la battaglia tra Cer* 
chi Bianchi, e Gkigtii alle lot case» e 
coihbattevaoo il di e la nette » ed alla fine * 
si disfiderò i Cerchi eoa 1* aiuto degli An- 
tcllesi; è desi erebbe tento la foraa-de’ Ga* 
rateatiti è dè* GHerirditii e de’ lor segOaoi» 
che cerifero la terra infia a mercato vec*. 
chic, e itifin alla piazza di San Giovanni# 
senza contrasto o riparo vernilo s perocché 
allotti' ctetèèVa la forza é *1 sito della cit* 
tft é dèi contado * e iholti popolani tenera* 
no con loro » e vanivano in loro aiuto quei 
da Volognatio con più di mille fanti. E osa* 
to eglino erano quel di Vincenti-! Ghibel* 
libi » e avrehbono cacciato fuori quelli ca« 
potali di parte guelfa, ch'arano lor ni» 
folcii p e r c h è  avevano tetto tagliate il cn* 
pe a master Berto Gherardini o a Malfai 
Cavalcanti , e a certi altri loro amici, cti* 
foo eglino erano in su '1 fiore a vincere In 
terra , perocché sempre si combatteva in
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più parti. Ma piacque a Dio ,  per punire 
i peccati de* Fiorentini , , che un Neri Ab
bati, cbierioo e priore di San Pietro Sche- 
raggio, ,  nomo mondano e dissoluto , mise 
fuoco in casa suoi consorti in orto San Mi
chele • e poi in Cali ma Ha Fiorentina, e 
in casa i Caponsacchi presso alla bocca del 
mercato vecchio * E fu sì farioso. il fuoco, 
con conforto del vento di tramontana che 
traeva forte ohe in iqnel di arse la casa 
degli Abbati ede* Mazzi, e tutta la log
gia d* orto San Michele, e cote gli- Amo
ri e Toschi e. Cipriani e Lamberti e . Ba
chici e Bivamomi e Cai ima Ila, e casa Ca
valcanti, e. tutto intorno a  .mercato nuo
vo, e S. Cicilia e tutta posta.& Maria infia 
al ponte Vecchione Vacoeneasn* e tutto intorno, 
e dietro a San Pietro Scheraggta ». e le case 
de* Cherardini, Pulci e . Luccardesi *, e in 
somma arse tutto il .Tuorlo e Capidoglio* 
luoghi della città di Fiorenza * che furono, 
tra palazzi e torri e case, più di mille set
tecento* e il danno d*arnesi e tesori e mar
cata ozie fu infinito, perocché in quei luoghi 
èra la mercatanzia di Fiorenza, e quella 
eh* era sgombrata ,  era rubata da* malandri
ni che v*erano tratti* perù che mentre che 
questi luoghi ardevano , si combatteva la
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terra ih più parti » onde molto compagnie 
e famiglie e schiatte ne furono diserte, e 
vennero in povertà per la detta arsione e 
ruberia. Questa pestilenza avvenne alla 
città di Fiorenza a dì dieci di giugno mil- 
le trecento quattro. E per questa cagione 
i Cavalcanti, e quelli eh* erano più pos
senti di case» di possessioni e d'avere» 
e di genti di Fiorenza » cioè è Gherardi- 
ni » eh’ erano capo di quella setta » essendo 
le lor case e da’ loro vicini arse » perderò- 
no 11 vigore e lo stato» e furono cacciati 
di Fiorenza come rabelli » e i lor nimici 
n  acquistaroho lo stato » e furono signori 
della terra i ed allora si credette bene che 
i grandi rompessero gli ordini della giu
stizia e del popolo , ed avrebbonlo fatto » 
se non ohe per le lor discordie s’ erano par
titi» e ciascuna parte s* abbracciò col po
polo » per non perder lo stato • Avvenne 
che nel detto anno a di cinque d* agosto » 
essendo preso nel palazzo del Podestà Te
lano di messer Brancaccio Aldimari» ed era 
per perdere la persona per malefici! com
messi s ma i consorti assalirono il Pode
stà e fedironlo » e molti de’ suoi firmigli « 
e menaronsene a casa il detto Taluno j e 
il Podestà per isdegoo se n* andò» Or pen-
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sa come detta città di Fiorenza andàvat 
stava •

Finita ht novella, cominciò Saturnini 
la canzonetta sua» e disse cesi.

Non t* insalvatichir , poi che tu sai
Ch'io t  ho amata, ed amo piò che mai. 

Io non so questo , Amor, perchè si sia,
Che tu sé* meco si insalvatichita;
Tu mi solevi per tua cortesia 
Mostrar ispesso tua faccia gradita;
Ma poi che *1 car signor fece partite,
In gran mania conia sempre ti stai •

Se la Fortuna volge mai sua iota,
Ch' io possa un di veder quel chiara firn 
lascierò cento volte quella gota,
Da la qual stato son tanto diviso,
Il dolce sguardo • l’ amorosa visa.
Che per 1* altrui disdegno tolto m* hai.

S* amore, o caritade, o forza, a ingegna, 
Mi conduceste a quel tranquillo porto * 
Tal che di pace mi donassi segno,
Di questo soavissimo conforto 
Sarei contento a la pena ch’io porto,
Nè più ricercariano i miei guai.

Per consolar, ballata, il mio martire, 
Vanne a colei ch* al mondo mi tieu viro, 
E fo che tu le sappia si ben dire,
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Ch* al tao tornar tu «itf* arrechi 1* ulivo*
£ poi sempre vivrà il mio cor giulivo , 
Amando lei più ché mia vita assai.

Finita la canzonetta, i due amanti si 
presero per mano, e accommiatatisi, d'indi 
si partirono.
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N O V E L L A  L

T o r n a t i  i due amanti all’ usato parlatorio 
il  ventesimoterzo giorno , cominciò frate 
Auretto e disse * Io ti vo* dire, come da prin
cipio furono instituiti gli Ordini de* frati 
minori e predicatori .

Negli anni di Cristo mille cento nonan- 
t’ otto fu fatto Papa Innocenzio terzo , nato 
in Campagna, e fu Papa diecessette an n i, e 
fu savio e buon uomo, e molto scienziato e 
costumato . Al suo tempo si cominciò 1* Or* 
dine da'frati minori, e ne fu cominciamen- 
to rum ile e divoto poverello Santo Fran
cesco , figliuolo di Pietro Bernardoni d’Asci- 
si i e per questo Papa fu accettato ed ap
provato con privilegi, imperocché tutto fu fon* 
dato in umiltà e carità e povertà, seguen-
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ciò in tutto 11 santo Evangelio di Cristo, e 
schifando ogni delizia umana • 11 detto Papa 
vide in visione che San Francesco sostene- 
va con le sue mani la Chiesa di San Gio
vanni Laterano, e per simil modo vide an
cora San Dominico ; la qual visione fu prò*» 
fezia come per loro si doveva sostenere la 
Chiesa e la Fede di Cristo. E , come è det
to, nel medesimo tempo si cominciò l'Otf- 
dine de*frati predicatori, e ne fu comin- 
ciaroento San Dominico nato in Ispagna, ma 
‘al suo tempo non lo confirmò, con tutto che 
al detto Papa venne in visione che la chie
sa di San Giovanni Laterano gli cadeva 
addosso, e San Dominico la sosteneva in 
so le  sue spalle ; e per questa visione 
era disposto di confirmarlo, ma sopravven- 
negli la morte, e il suo successore, cioè 
Papa Onorio, lo confirmò negli anni di Cri
sto mille dueento sedici. E vere furono le 
visioni del sopradetto Papa Innooeozio di 
San Francesco e di San Dominico; che la 
Chiesa di Dio cadeva per molti errori e  
per molti dissoluti peccati, non temendo 
Dio; e San1 Dominico per sua scienzia e pre
dicazione la corrèsse, e fu estirpatore degli 
eretici, e il «Beato Francesco per sua umiltà 
e vita apostolica acconciò ia  vita lasciva, e  
ridusse i Cristiani a penitenza e a vita d i
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•alalie. E veramente la Sibilla Eritrea prò- 
/et&zò #  fluenti due Ordini* dicendo che 
4u« «elle verrebbpup a illunij^afp il mon- 
Ao ì e cos> f u .

N O V E L L A  JI.

F i n i t a  la mouellp » cominpjò Saturami l§ 
eua , e disse co^.

Italia Homagaa fu gi> un gentil uo* 
«no ricchissimo , il qual avpva ijn figliuo
lo  e di lettere e d* ogni ajUra virtù orna
to i e 4rnorta la costui madqe, il padre «’ Vi
veva menata un* aitici moglie » e n* aveva 
generato un altro figliuolo • il quale ave* 
ara gi£ dodici ann i, quando il  figliuol mag
giore in' aveva yqntidue . Questa matri
gna, .più di bellezze che di buoni costumi 
ornata, alla beltà del dgliastro aveva po

mati gli .occhi » sì. che di lui fortemente sera 
innamorata • Questa, femina con silenzio 
comportò l' aippre, mentre che nel prin
cipio fu uguale alle sue forze ; ma pojchè 
le  midolle dall’ essecrabil fuoco accese la 
«forzarono cedere all*amore, simulando
ci inferma del corpo, copriva la ferita M *
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1*animo, mostrandosi da occulta febre.as5̂  
saglita. Al fine adunque , mossa dal focoso 
pensiero, fecesi da una fante chiamare i l  
figliastroi ed eg li, che ogn*altra cosa peo* 
sa va che questa, entrolle nella camera , e 
con piace voi volto la domandò della cagióne 
della sua malattia. Allora la donna, paren
dole che le parole fussero cadute a suo pro
posito, prese un poco più baldanza, e co
prendosi , il viso col lenzuolo per vergogna ,  
ed accompagnando le parole con una larga 
copia di lagrim e, gli prese a dire in questa 
guisa « La cagione e il principio del presen
te mio male e del mio grandissimo dolore# 
e la medicina mia e la mia salute sei tu me-, 
desiato* Cotesti splendenti occhi tuoi, passati 
per gli occhi miei alle fimbrie del mio cuo
r e ,  mi hanno acceso entro il miser petto 
tanto fùoco, che più sopportar noi posso * 
Abbia adunque pietà di colei che muore per 
tua cagione ; nè ti spaventino il vincolo e la 
necessità paterna, perciocché tu sarai quel
lo che gli serverai la pòvera moglie, che 
senza V aiuto tuo non si può più sostener in 
vita , la qual in te riconoscendo la di lui 
im agiae, nel tuo volto ama # e meritamente» 
il suo marito. L*esser noi due qui soli ne 
porge quella fidanza e quella comodità che 

Pecorone voi, II, . io
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tu vuoi* e quello che non saprà persona, 
ancora che si faccia, è quasi come se non 
si facesse • Andò tutto sottosopra il costuma* 
to giovane, udendo V abbominevol domanda t 
ed ancora eh’ egli abborisse così grandemen- 
te lo enorme peccato, ehVfosse per torsele 
d’ a vanti senza darle altra risposta; pur, me. 
glio riconsigliato, non gli parve da esaspe
rarla col dirle così ad un tratto di no, ma 
pensò che fosse più al proposito con alcuna 
dilazion di tempo intrattenerla , per veder di 
torle della mente sì sozzo e strano pensiero s 
e però le rispose che attendesse a guarire, 
e stesse di buona voglia, ch’egli le promet
teva renderle dell* amor suo buonissimo gui
derdone! e con queste parole per allora la 
pacificò. E pensando il giovane fra sò che 
una così fatta ruina avesse bisogno d'un gran 
consiglio, giudicò che fosse bene riferire 
ogni cosa a uu saggio vecchio, appresso al 
quale aveva utilmente consumata la fanciul
lezza sua, ed ora sosteneva la sdrucciolevo
le adolescenza* al quale, come quello che 
conosceva ciò che infuriata donna potesse, 
parve che con veloci passi fosse da fuggire 
)a imminente tempesta dell* incrudelita for
tuna* Ma avante che la prudente delibera
zione sortisse effetto, la impaziente giovane,
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*  cui un sol giorno un anno pareva, per 
compire il suo nefando disidetfo seppe tan* 
to fare, che dando ad intendere al marito 
che gli era bene che andasse ad alcune sue 
possessioni, imperocché ella aveva inteso che 
andava a male ciò che vi era, ella il sospin* 
se fuori per non so quanti giorni* E partito 
i l  marito, molestava ogn’ ora il giovane ad 
attenderle alla promessa s ed egli or questa 
o r  quella scusa prendendo, Vingegnava te* 
ner pasciuto di parole i l  lei desiderio, fin 
che con un suo lungo viaggio d* innanzi se 
le  levasse. La donna cui la grande speranza 
aveva fatta più che rasato impaziente,' ed 
accortasi per le debili scuse che quanto più 
le  prometteva* tanto più si dilungava daH*og* 
servarle alcuna cosa,, sdegnata , e voltato in 
un subito lo scellerato amore in un odio via 
più scellerato, ebbe consiglio con un suo. 
schiavo, del quale ella si fidava molto, che 
via si dovesse tenere a'vendicarsi di costui» 
che non le voleva attendere alla promessa * 
ed a! fine conchiusero col veleno tor la vi* 
ta al meschine!Io • 11 ribaldo schiavo non 
diede indugia alla cruda deliberazione i ma 
andatosene fuor di casa, la sera al tardi si 
ritornò, recando in un bicchieri unabevan* 
da, e avendola mescolata col vino nellaca-
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m eri delia donna, la ripose in un armario» 
dove stavano le cose da mangiare, per dar- 
la la mattina seguente al desinare al miser 
giovane. Ma, come vnolse la fortuna, il figli* 
nolo di quella pessima fem ina, il quale, co* 
me è detto, aveva dodici anni, essendo ri
tornato la mattina dalla scuola, ed avendo 
fatto un poco di collezione, se gli tfece sete, 
e venendogli alle mani quel bicchieri col ve- 
neno mescolato, il quale per trascuraggine 
•’ era in quell* armario senza serrarlo lascia
to , tutto s*el bevè, e infra poco cascò in 
terra come morto. Accortasi la famiglia di 
questo caso, si levò un romore, ed ivi essen
do corsa la madre, fu giudicato costui esser, 
avvelenato. La madre con quel servo che 
aveva comprata la bevanda si tirarono da 
parte, e segretamente ragionarono insieme, 
e si consultarono di poneré la colpa di que
sto al figliuol maggiore « per la qual cosa 
quel servo pubicamente disse che lui sapeva 1 
di certo che'l figliuol maggiore era quello 
che aveva fatto il inale, però che pochi gior
ni avanti g li aveva promessi cinquanta scu
t i , s’ e’ lo voleva ammazzare * poscia non 
avendo egli voluto acconsentire a tal cosa, 
Io aveva minacciato di m o r te s *  e* ne par
lava con alcuna persona • La donna subito
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fece venire gli sbirri, e fece menar in p ig io 
ne il figliastro col favore d^H'indrcio eh* a* 
Ve va dato il servo j poscia mandò un messo 
al marito, il quale gli annunziasse ciò cho 
era accaduto. II marito subito se ne venne, 
èd ella gli fece dire dal servo la testimoniane 
sa che prima aveva detta t poscia ella v*ag-> 
giunse che *1 suo «figliuolo aveva fatto quésto, 
perchè ella non aveva voluto acconsentire 
alla sua scellerata libidine, e che oltra di ciò 
Taveva minacciata di morte. L'infelice pa
dre forte si doleva, vedendo il più giovane 
figliuolo esser portato alla sepoltura, e Tal* 
tro per lo parricidio dover esser condannato 
alla morte i ed essendo dai falsi lamenti deb* 
la donna ingannato, ogn*ora più centra*1 ir
g li uolo s'infiammava. Appena erano Tesse* 
quie compiute,1 che'l miserabil vecchio* si 
parte dalla sepoltura, e ,  si come era, col 
Volto lagrimoso ne va al palagio, e quivi 
•con lagrime e 'con . grandissimi prieghi sé 
'adoperava alla morte di quel figliuolo che 
solo gli restava, chiamandolo incesto per lo 
paterno lAto che egli aveva voluto macchi» 
r e , parricida per lo ucciso fratello, ed as
sassino per aver egli minacciata la matrigna 
di morte. A tanta indignazione con queste 

parole aveva mossi gli animi degli uomini *
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che lutti gridavano che, senza perder tempo 
in accuse o in difese, di questo peccato si 
dovesse pubicamente punire lapidandolo. Al
lora i giudici della giustizia dissero che, se* 
condo il costume antico, volevano che la 
sentenza fosse diligentemente intesa, e non 
colevano patire che un essempio tanto era* 
dele si mettesse in usanza, che per indigna* 
rione e non per giuste prove si uccidesse ah 
cono. Fu .adunque, secondo il costume della 
legga» citato il reo, e denunziata la causa 
a ll ’accusatore. Disse adunque il padre che*l 
suo figliuol maggiore aveva avvelenato il mi* 
nore, e che di questo aveva un fermo indi- 
ciò i che poehi di ayanti aveva tentato di far* 
lo ammazzare da un servo, promettendogli 
cinquanta scuti 5 ed il giovane interrogato» 
negò ogni cosa. Poiché la  contenzione del 
parlare fu finita, non piacque ai giudici ter
minare questa causa per congietture e sospi- 
zioni, ma per ferme prove e certa verità; 
onde par re loro che quel servo fosse ivi pre
sentato, e così quel servo compagno della 
forca fu condotto senza smarrirsi punto al co
spetto dei giudici, e disse quelle medesime 
parole che aveva dette al padre, e più, eh*e- 
«a per istar a l tormento col giovane, che 
questo era vero; nè fu alcun giudice tanto
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amico al giovane, che non giudicasse biso
gnare mettere alla corda il giovane di p a 
n a  , poscia ancora il servo » se *1 giovane 
stesse forte al tormento negando. Allora uà 
medico, di grande integrità ed autorità in 
quella città, si levò e disse queste parole: lo 
a?'allegro poter dire che infin a qui sia da 
voi riputato buono , nè posso patire che que
sto giovane innocente ingiustamente sia tor
mentato nè morto. Ma che sa rà , se io solo 
contra 1*affermazione dfua1 altro mi oppongo?
10 però sono quello che voi mi stimate, ed 
eg li è un sèrvo ribaldo, degno non d’ una 
fo rca , ma di mille. Io so che la mia con- 
scienza non m* inganna » e però udite la co
sa come ella sta veramente. Questo ribaldo 
venne da me, volendo eh* io gli vendesse uo 
veneno subitano, offerendomi in prezzo cin
quanta ducati d'oro, dicendo averne bisogno 
per darlo ad un infermo, il quale cruciatp
11 giorno e la notte da una immedicabile 
idropisia, e da mille altri dolori, aveva de
siderio per mezzo della morte uscire di fan
te fatiche j e reggendo io questo ladroncello 
andare mendicando le parole , mentre cotali 
sue artificiose scuse ritrovava! cominciai du
bitare ch 'egli ne volesse fere qualche grap 
m ale, e fui per dargli corniate. Ma pensa?-
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do poi fra me che se io gliel negava, egli 
sarebbe andato a. un altro forse meno avrei 
dato di me, che in ciò gli avrebbe compia* 
ciutos io giudicai che fosse bene dargli una 
pozione, e gli la diedi, ma di che natura fos* 
se, voi l'intenderete poi. £ tenendo per cer* 
to che questa cosa si avesse col tempo a ri
cercare , non volli prendere subito il  prezzo 
ch 'egli m'aveva offerto, ma gli diesis Perchè
10 dubito che non ci siano alcuni di questi 
ducati che siano falsi o leggieri, riponi! in 
questo sacchetto, e suggella il sacchetto eoi 
tuo anello, e poscia un altro giorno, qaan- 
do areremo maggior agio, ce n'aneleremo al 
banco, e foremoli vedere; è giuntolo a  que- 
sta guisa, io gli feci suggellare i l  sacchetto 
col suo suggello, ed ora io l'ho mandato a 
pigliare dal ■ mio fante, e ve lo fo palese. Veg
ga egli e riconosca il suo suggello, é  dica 
in che modo vuole incolpare questo giovane 
innocente d'aver dato il veleno al suo fra

tello, f  egli stesso 1* ha comperato. Mentre che
11 valentuomo diceva queste parole, quel 
pessimo schiavo divenuto come un corpo, di* 
sotterrato, tremando gittava fuore alcune go£> 
ciole d’ un sudore freddo com'un ghiaccio; 
e movendo i piedi or innanzi e or indietro, 
ed or gittando il capo in qua ed or in là,ceh
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«linciò con una bocca piccina masticare cer« 
te inezie, in modo che ninno ragionevoli 
mente l'avrebbe potuto giudicar innocente $ 
nondi manco il temerario ribaldo fattosi con 
r  audacia sua incontra al timore ; e via d i r  

scacciatolo , riprese ardire, e cominciò ri» 
trovare le vecchie astuzie, e con la mede- 
ma prontezza d* animo accusando quel me» 
dico di menzogna, negava tutto quello ch'tN 
g li aveva detto. |da il ben vivutp vecchio» 
•per non, macchiare, la netta tua fama negli ufc 
timi anni suoi; coi* ogni instanza s* ingegnava 
di mostrare la verità della cosa; e però 
fatto trarre * ad ano degli essecutori della 
giustizia lo . anello di dito al servo » e coito 
ironia tota col segno di quel sacchetto» fu. tro* 
vato esser un medesimo * per la qual cosa I 
giudici lo ebbero per indicio sufficiente per 
metterlo alla tortura; e datigli parecchi tratti 
di corda, sempre stette saldo negando. Al* . 
lora il medico disse ai giudici» Voi adun
que avete da sapere che volendo questo 
scellerato eh' io gli pròvedesse di quel ve» 
leno » come già vi ho detto » nè mi parén* 
do esser convenevole ad un buon medico 
esser cagione della morte di veruno ( come 
quello che sapeva la medicina essere stata . 
per salute dell* umana generazione » e  non
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per danno esser stata dimostrata agli uomini 
'dai cielo ); e dubitando, come eziandio vi ho 
detto, eh* e*non fosse andato da un altro chè 
per ingordigia dei dinari gli avesse dato ciò 
t?h’ egli avesse voluto , io gli diedi non ve- 
Jeno, ma una.pozione di mandragora* che fa 
dormire si profondamente , che mentre che 
dura la di lei operazione , colui che 1* ha 
presa , sta come m orto. Però se quel fan
ciullo ha presa la pozione eh* io g li tempe
r a i ,  egli vive, e  si riposa e dorme; e come 
piò tosto la fortezza della natura averà di
scacciata la folta nebbia di quel sonno, la 
nostra luce, di nuovo bella come prima, 
g li apparerà? ma s ’ egli è morto da vero, 
ricercate d’ altronde la cagione* Dette eh eb
be queste parole il medico » parve a tutti 
eh* egli fosse , senza indugiar niente, d’an
dare al luogo dov’ era sepolto il  garzone , 
per chiarirsi di questo fatto s però chiudendo 
il servo e quell* altro figliuol maggiore in 
prigione, se ne andarono alla sepoltura, ed 
ivi giunti, il padre del giovane fu quelle 
che con le sue mani volle rimerete la pie
tra d* in sul monumento: nè voleva star più 
i l  soccorso, imperocché già aveva la natura 
discacciata da sè Toscani sonnolenza, edera 
i l  giovane ritornato dal regio di Plutone.
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Il padre abbracciatolo con quella tenerezza 
che voi v i potete pensare, per non avere pa- 
rote sufficienti alla presente allegrezza, ta
cendo i l  trasse fuori della sepoltura, e cosi 
vestito delle funebri vesti il presentò dinan
zi ai Podestà • Il servo vedendo il garzone 
vivo, pensandosi che, perchè non era segui
ta la morte, gli dovesse esser perdonato, e 
ancora per non soflferire più tortura, con
fessò ogni cosai per Ja qual cosa, presa la 
douna e condotta avanti ai giudici, con po
ca tortura ancora lei confessò ogni cosa s e 
fu giudicato che *1 servo , per aver fatte 
quell* opera , se ben non n* era seguita la 
morte, fosse impiccato; e alla donna, ai prie- 
ghi del marito e del figliuolo, fu perdonata 
la v ita , ma fu per sempre sbandeggiata; ed 
ai medico di comune consenso fu lasciato 
il prezzo avuto dal servo per pagamento del
la sonnolente pozione. E cosi il padre ch'era 
in pericolo di perdere tutti due i figliuoli, 
barattandoli con 'la pessima moglie, li rieb
be viv i e innocenti .

Finita la novella, cominciò frate Alt-, 
retto la  canzonetta sua, e disse cosi.

Donna leggiadra, per l ’ altrui fallire 
Mai non abbia a disdegno il ben servirei
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Chi terre puramente al suo signore.
Deve esser doppiamente merita tot

* E così quel che tradisce l'Amore,
Deve esser come inerta ben pagato;
Ma chi diventa per grandezza ingrato, 
Non vuol Amor che rimanga a punire.

Già sai t o , donna, eh* io non t'ho fallito, 
Nè ruppi mai la fe eh' io f  ho portata. 
Se *1 tuo caro signore 8* è partito, 
Contento non fui mai de la sua andata. 
Adunque, donna, non mi star turbata,
E non" aver a sdegno il mio servire • 

Quanto sta male a donna esser Ingrata 
Verso 1’ amante, e diventare altiera i 
Perchè tra 1' altre la donna è biasmata 
Che viene in fama di selvaggia •  fiera. 
Piacciati adunque, donna, esser maniera, 
Se vuoi per fama al terzo ciel salire. 

Vanne, ballata , a le donne amorose.
Che fanno il cor de gli amanti gioire,
E lor bellezze non tengon nascose,

• Facendo i servi lor d* amor sentire. 
Queste son quelle che son da gradire, 
Perchè a* lor servi vogliono ubbidire.

Finita la canzonetta, i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragionameli* 

, e presomi per mano, e ciascun di loro 
parti a
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N O V E L L A  L

R ito r n a li  i detti due .amanti allunato par» 
latorio il ventetimoquartò giorno ». cominciò 
Saturnina e disse : Io ti vo’ dire » come fa  
scacciato da Fiorenza il gran popolano Già- 
no della Bella » e  disse cosW

Negli anni di Cristo mille duce alo no* 
▼ antaquattro, nel mese di gennaio, essendo 
di nuovo entrato podestà di Fiorenza «es
ser Giovanni latrino da Como, ed avendo 
innanzi an processo d* un'accusa conira mes
cer Corso Donati, nobile e possente cittadi
no, per cagione che '1 detto mescer Corso 
doveva aver morto un popolane, famigliare 
di messer Si mone Galastrone, a una mischia. 
che avevano fatta insieme * messer Corso 
era ito dinanzi al Podestà con sicurtà e prie*
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ghi d* amici e signori. II popolo di Fiorei* 
za attendeva ch'egli il condannasse, e già era 
tratto fetori il gonfalone della giustizia per 
far l'esecuzione 5 di che il Podestà l'assolvè: 
per la qual cosa come fu letta l'assoluzio
ne e condannato inesser Simone Galastro- 
ne, il popolo minuto gridò t Muoia il Pode
stà ; e ascendo del palagio a corso gridan
do» all* arme, a ll'arm e, e viva i l  popolo 
minuto, e* trassero a casa Giano della Bella 
loro caporale, e fu in arme gran parte del 
popolo minuto . E dicesi eh* egli l i  mandò 
col fratello al palazzo de* Priori a a eguire 
il gonfalone della giustizia, ma ciò non fe
cero, anzi vennero al palazzo del Podestà, 
e a furore l’ assalirono con armata m ano, ed 
arsero le porte, ed entrarono e rubarono il 
Podestà, e lo presero lui e la sua famiglia 
vituperosamente • E messer Corso si fuggi 
di tetto in tetto per temenza di sua perso
na . Questa furia a* Priori, eh* erano assai 
vicini al detto palàgio, dispiacque, ma per 
lo sfrenato popolo non vi poterono rime
diare • Ma Tacchettato il remore , alquanti 
de* grandi nomini che non dormivano, si de
liberarono abbattere Giano della Bella s im
perocché egli era stato il capo a fare gli 
ordini della giustizia, e per abbassare i  gran-
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di volle torre a* capitani di parte guelfa il 
suggello e mobile della parte, ch'era assai, 
e recarlo in Cornane, non perchè egli non fot* 
le guelfo e di nazion guelfa, ma per abbas* 
s?re la potenza de* grandi ; i quali veggen» 
dosi cosi trattare , a* accostarono insieme coi 
consigli de* giudici e de’ .notai, i quali si tee 
nevano gravati dal detto Giano , con altri 
popolani grassi, ed amici e parenti de* grandi, 
che non amavano che Giano fosse in Co* 
mone maggiore di loro . Ordinarono adun- 
que di fare un gagliardo ufficio de'Priori, e  
venne lor fatto, e tra sso usi fuori prima che 
il tempo uscito • E ciò fatto, cerne furono 
all* ufficio, s* accordarono col capitano del 
popolo, e fecioogli formare una inquisizio
ne con tra *1 detto Giano ed altri suoi con
sorti e seguaci, e contra quelli che furono 
caporali a metter fuoco nel palagio del Po
destà , e mettere la terra a remore, contra 
gli ordini della giustizia i per la qual cosa 
il popolo minuto si conturbò, e andarono 
a casa Giano della Bella, e proferirono d'es* 
ser con lui in arme in difenderlo, e com
battere la terra . Il suo fratello trasse in 
1* orto San Michele un gonfalone con le ar
me del popolo $ ma Giano eh* era un savio 
■ omo, se non che alquanto era prosontuo-
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s o , veggeridosi tradito e ingannato da co
loro medesimi eh* erano stati con lui a fo
ro i l  popolo, e reggendo ohe la lor fona 
eon quella de* grandi molto possente era , e 
già erano ragunati a casa i Priori armati,, 
non li volle mettere alla ventura della batta* 
glia cittadinesca. per non guastare la  ter
ra, e per tema di sua persona partissi di 
Fiorenza a* cinque di marzo , sperando che 
i l  popolo lo rimetterebbe ancora in  stato» 
ma per la detta accusa e contumacia fo 
condensato nella persona e sbandito , e ia 
esilio m orì, e tatti i suoi beni furono in
corporati , e di certi altri popolani che 
furono accusati con lai » e di lui fu gran 
danno alla città di Fiorenza, e massima
mente al popolo, perocch* egli era i l  più di
ritto e leale popolano# e amator del ben co
mune, che uomo di Fiorenza , e quello che 
metteva in comune non ne traeva. Era prò 

sontuoso itì voler lare le sue vendette, e fo
cene alquante contra agli Abbati suoi vicini 
col braccio del Comune» e forse per li suoi 
peccati fu , per le sue medesime leggi /atte, 
a torto e senza colpa giudicato.. E riota  che 
questo è grand* essempio a* cittadini che han
no a venire, di guardarsi di non voler es
sere troppo presontuosi, ma star contenti
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»lla comune cittadinanza ; e 1’ essempto ab* 
btamo. veduto chiaro a* dì nostri in molti 
cittàdiai eh* al présente mi taccio. Di que- 
sta novità ebbe gran mutazione e turbazio- 
ne il popolo di Fiorenza d* allora innanzi» e 
gli artefici e popolani minuti poco potere 
ebbero in-Comune •

N O V E L L  A IL

F i n i t a  la> novella, cominciò frate Aurel
io la  sua, e disse: Io ti vo* dire, come 
fu* morto il grande •  possente cittadino di 
Fiorenza messer Corto Donati s e comin
ciò co sì.

Egli ebbe in Fiorenza un grande e pos
sente cittadino eh* ebbe nome inesser Cor
so Donati i ed essendo cresciuto scandalo 
tra* nobili e potenti popolani che guidava- 
c o  la città, per invidia di stato e di signo
ria , convenne che partorisse doloroso fin e, 
per li peccati della superbia e della invidia 
e  dell* avarizia eh* erano in loro. Questi 
erano partiti in due sette , e dell* una era 
Capo messer Gorso Donati col seguito d* al
quanti nobili e di certi popolani, tra* quali 

pecorone voi. I I ,  l i .
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erano quelli della casa de’ Bordoni} e dal» 
T  altra parte era capo inesser Rosso della 
Tosa » con seguito di messer Pazzino de’ 
Pazzi e di messer Gerì Spini e di messer 
Berto Brunelleschi, e de* Cavicciuli e di più 
altre , case . A messer Corso e a* suoi seguaci 
pareva loro esser mal trattati degli, onori e 
degli ufficii , ed esserne più degni, perche* 
rano stati ricoveratori dello stato de* Neri, 
e cacciatori della parte bianca. Ma per 
l ’altra parte si diceva che messer Corso voleva 
esser signore, e quelli che reggevano il po
polo Io avevano in odio e in gran sospetto, 
perchè s’ era imparentato con Uguccione 
dalla Faggiuola, ghibellino e nimico de*Fio
rentini i ma par lo temevano per lo suo 
grand* animo e potere e seguito ch’ egli aveva, 
eh*egli'non togliesse loro lo stato, e cac
ciasse li della terra , massimameute perchè 
trovavano che aveva fatto lega e congiura 
col detto Uguccione dalla Faggiuola suo suo* 
cero, e mandato per lui e per suo, aiuto . 
Per questa gelosia un di si levò la città a 
rem ore, e suonò la campana de’ Priori a 
martello , e subito fu il popolo. in arme a 
piè e a cavallo , e. tutti i soldati forestieri 
eh' erano a. posta di coloro che reggevano 
la terrai e subito , com'era ordinato per li
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sopradetti caporali, fa fatta una accusa al 
Podestà, eh* era messer , Pietro della Branca 
da Ogobbio, contra messer Corso, apportene 
dogli eh* egli voleva tradire i l , popolo, e 
sottomettere la città, ed aveva fatto venire 
Uguccione. dalla Faggiuola per questo fatto; e 
la richiesta gli fu fatta, e poi il bando, e poi la 
condennagione, e in meno d’ un’ ora, senza 
dargli più termine al processo . Di che mes
ser Corso fa condennato come rubello e trai 
ditore del suo Comune; ed incontanente si. 
mossero da casa i Priori col gonfalone dèlia 
giustizia, è.col Podestà e coni* essecutoje., 
e. col capitano e lor famiglie, e i gonfaloni 
delle compagnie, con tutto*1 popolo e coi  ̂
tutti li soldati a piè e a cavallo, a grido di 
popolo, per venire alla casa dove abitava 
messe.r Corso da San Pietro, per far Tesse- 
cuzione. Messer Corso sentendo il romore che 
gli veniva addosso, per esser forte e per fori 
nir suo pensiero, attendendo Uguccione dal
la Faggiuola con gran gente che a* era già, 
venuta» si.era asserragliato nel.borgo di San 
Pietro maggiore, a piè delle torri del Cigno» 
in T o rc ie ra , e alla via Vecchia che va alle, 
Stinche e a San PrQColo,C9U forti sbarre, © 
cpn suoi consorti e amici assai. Il popolo co-, 
minciò a combattere i. detti serragli da più
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parti; e inesser Corso e*suoi si difendevano 
francamente ; e durò la battaglia gran parte 
del di ; e fu a tanto che tutto il potere del po- 
polo v* era combattendo forte; e se messet  
torso avesse avuto il soccorso eh’ egli aspe* 
fava dagli amici ragunati in contado, tipo* 
polo aveva quel dì molto che fare; perocché, 
con tutto ch'eglino fossero assai, erano ma*, 
le in ordine, e noni molto d’ accordo, peroc* 
chè a parte di loro questo non piaceva. Ma 
cernendo la gente d* Uguccione, come messer 
Corso era stato assaglito dal popolo,. si tor- 
varo no indietro, e molti dei cittadini ch'era* 
no nel serraglio cominciaronsi a partire, od 
de egli rimase con poca gente. l i  popolo 
ruppe le mura del giardino che era dirimpet* 
to  alle Stinche, ed entrarono dentro con gran 
gente; e veggendo ciò inesser Corso, e che 
il soccorso gli era tardato, abbandonò le ca* 
ée, e fuggi fuora di Fiorenza. Le case furo
no subitamente dal popolo rubate e disfatte; 
e messer Corso fu perseguitato da certi cit
tadini Suoi nimici a cavallo, eser Bocaccio 
Cavicciuli fu giunto da Gherardo Bordoni ; 
èhe l'ammazzò, e t a gl lògli la m ano, e 
reconnela nel corso dògli Aldimari; e 
messer Corso andandosene tutto solo, fu 
giunto di sopra a Rovezzano da certi Ca* 
talani a cavallo , e menaronlo preso a Fio*
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renza, e quando fa presso a San Salvi, mcfU 
to pregava quelli che l’ avevano preso, prò- 
mettendo loro molta . moneta, che lo carnet 
passero; ed essi lo volevano pur menare, co-» 

era stato loro imposto da'signori* Messer 
Corso non volendo venire alle mani de* suoi 
nim ici, ed esser giustiziato dal popolo< essen
do compreso forte da gotte nelle mani e neh 
Ji p ied i, si lasciò cadere da cavallo; e veg- 
gendplo essi in terra, uno di loro gli diè d'u- 
na lancia nella g o la , e lascicelo ivi per mor
to , e i monaci di San Salvi il presero < e 
portaronlo nella badia di San Salvi, e quf» 
vi si morii e .l'altra mattina fu seppellito in 
San Salvi con poco Onore e con poca gente, 
per tema del Comune. Questo messer Corso 
Donati fu il più savio e valoroso cavaliere 
che fosse nel suo tempo in Fiorenza ; e fu bel 
parlatore e pratticó, e di gran nominanza * 
di grande ardire, e belio di persona e  cor
tese; ma molto fu mondano, e insano tem- 
pp fece a Fiorenza molte novità per avere 
istato. E questo mori negli anni di Cristo 
m ille treoent’ otto *

Finita la novella, cominciò Saturnina la 
tu a canzonetta, e disse cosi#

Cim e, lassa, dolente e sventurata,
Che son per ben amar iuta ingannata!
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'E* non mi debbe mai del cor uscirà 
L’amore ch'ho portato fedelmente,'
E ’i disio eh' aveva al ben servire,
Ed esser tanta umile e riverente,

“ Quant'io son stata a quel donzei piacente,
Che m'ha senza cagion abbandonata•

‘E'quel che più di ciò mi m araviglio,
Come fortuna 1* ha potuto fare ,

 O qual forza, © destino, o qual consiglio
 L'abbia potuto mai da me stranare;

Ond’ io mi vo'per certo monacare,
 Nè d* alcuno esser mai più innamorata. 
Donne, per Dio! non vi fidate mai 
 In nessun damigel che non sia saggio?
 Chè fui tradita da chi mi fidai,
 Benché da lui non venisse 1' oltraggio s 
' Ma pur è contro a me fatto selvaggio.,

E non so se mi s* ha dimenticata • 
Dirizza* il tuo cam in, dolce ballata ,

E fa' che trovi il mio caro signorè ,
 E a lui per me forai questa imbasciata,
 Ch'io g li aveva donata T  alma e *1 core;
 Or è fallito rintrinseco amore,

Del quale i* vivrò sempre sconsolata,,

Finita la canzonetta, i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragionamen
ti , e presonst per mano, e ciascuno di lore 
si jtartt con buona ventura .
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N O V E L L A  I.

^ T orn ati i detti amanti al luoco usato il 
ventesimo quinto giorno , disse frate Àuret- 
to: Io ti voglio : dire una n ovella la  quale ior 
credo che ti piacerà .

Nella città di Ricanati era uiigentil uo
mo chiamato Democrate, il qual era-ric
chissimo e liberale dèi beni eh* egli aveva t 
e  perch’ egli era il primo nella sua città, 
ogni anno faceva lare giuochi e spettacoli, 
de’ quali si dilettava molto , Or avvenne 
eh* e* si diliberò di far un giuoco , ' overo 
caccia grandissima d'animali selvaggi nella 
sua città, per onorare certi /signori . fore
stieri che vi dovevano venire . Per la qual 
cosa da diversi luochi aveva con grandissi
ma 1 spesa congregata una gran moltitudine 
d* animali se lvaggi, fra* quali v*. erano molti
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orsi 5 ma dimorandosi, più che non si ere* 
deva, quei signori per cui principalmente 
voleva fare questa caccia , stando le fiere 
chiuse, molte ne morivano , ed essendo git
tate in luoghi pubblici, molti poveri le rac
coglievano, e per mangiarle le scorticava* 
no . Essendo adunque morta un* orsa grossis- 
sima e terribile da vedere , una brigata di 
masnadieri, che poco fa .èrano venuti nella 

«città, fecero disegno, per mezzo di quest’or
sa, col lor ingegno rubare Democrate, peri 
lo modo che procedendo .tu intenderai- Egli 
presero quest’ orsa morta, e se ne la  por» 
tarono al loro alloggiamento, e destramen
te la scorticarono , lasciando però i piedi 
e *1 capo intieri ; ed avendo nettata la  pelle 
da ogni carne, la sparsero di cenere, e la 
posero al sole ad asciugarsi , e fra quel 
mezzo attesero a darsi buon tempo, man-* 
giando la carne. Come la pelle fu asciutta » 
come già fra loro s’ersno convenuti, posero 
in quella uno di loro che si chiamava Tra* 

sileo» e dili gentemente lo cnscirono entro » 
e  con le folte setole : ricorpersero la cosci? 
tu ra , tal ch’ ella non ai poteva vedere; 0 
al luogo dov’ era stata tagliata la  gola al? 
l’ orsa , fecero entrare il eapo di Trasileo * 
lasciandogli luogo d’ onde e*potesse spirare
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e vedere ; tal che lo fecero parere un* orsa 
v e ra . Dopo questo comperarono una gab» 
bia, e dentro ve *1 misero- E avendo condot*, 
ta la cosa fin a questo termine, per rompi* 
mento del loro inganno ebbero indtcio <Tnifc 
certo Nicànore Albanese, U guale si diceva 
tenere grand* amistà con questo Democrate* 
ed era nei suoi paesi un gran cacciatore* 
Fecero adunque questi ladri certe'lettere che 
mostravano che quél suo amicò lo facesse, pe* 
cagione della festa eh*egli era per fare, par* 
tecipe della sua caccia . Essendo poscia vi* 
cina la notte, questi masnadieri portarono 
la gabbia con quell* orsa fitta, e con quel* 
le  littere a questo Demo era te ; il quale loda* 
ta la grandezza della bestia , e rallegratosi: 
dell’ opportuna liberalità dell’ am ico, co* 
mandò che a quei che l'avevano condotta 
fossero annoverati dieci ducati, e che la  
gabbia con T orsa fosse portata fuori ov* e* 
rano I* altre. <(Jno di quei ladroni disse a 
Guarda, signore, che essendo ella , e per lo 
gran vampe del sole, e p e r la  lunghezza 
del camino, assai stracca , che tu non la  
metta tra la moltitudine' dell* altre, le quali; 
anco, secondo ch’ io ho inteso, non sono 
molto sane » perchè ella è da mettere qua 
in casa in qualche luogo aperto» dove spiri
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alquanto d* aere, essendo sin)il'sorte di be- 
stie use dimorare tra folti boschi e fresche 
spelonche. Considerando Democrate che 
molte ve n*erano morte, consentì alle pa- 
role di costui s però disse che la dovessero 
zìponere dove a loro paréva che la stesse 
meglio . Allora essi la riposerò in un certo 
cantóne della casa, di donde Trasileo'pote
va vedere hi qual luògo si riponevano i va
si d’ argento, che si levavano dalla mensa 
del patrone , che molti ve n'aveVa e di gran 
prezzo i poscia dissero * Noi siamo apparec
chiati, quando faccia bisogno , di starciap- 
presso} perchè sappiendo-la natura sua, po
tremo , or eh* ella è stracca ed affaticata, 
porgerle il cibo, quando ne parrà-il tempo 
opportuno» Rispose Democrate : Non ci è 
mestìero della fatica vostra » perchè la mia 
famiglia, per la consuetudine di governare 
siimi bestie, sa ormai ciò che le fa bisogno} 
e detto questo, i ladroni si partirono} e 
uscendo fuori della città un poco, vi ven
ne veduta in un luogo riposto, così un po
co fuor di strada, appresso a una chiesuo
la-, una sepoltura; ed essi levatole il  coper
chio, che per la lunghezza del. tempo era 
tutto guasto , e trovato che 1* ossa de* morti 
erano divenute tutte in polvere{ fecero pen-
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siero cfie quel fbsse assai opportuno luogo 
per nascondere ciò che fuor delia casa di 
Democrate avessero portato. Avendo adun
que osservato il più tenebroso tempo del
la  notte, quello cioè, nel quale il sonno col 
primo impeto s’ insignorisce de* m ortali, 
h àppresentarònó ' armati co* loro istrumenti 
'avanti alla casa di Democrate* nè minor 
‘diligenza fra quel mezzo aveva usata Tra* 
sileo ; perchè era uscito della gabbia quan
do comprese che tutti dormivano , e con un 

'coltello aveva scannato il portinaio, poscia 
avendo aperta la porta, aveva introdotti i 
'suoi compagni. Entrati questi * masnadieri 
in casa di Democrate , Trasileo gl* Insegnò 
una guardaroba, nella quale aveva vedalo 
riponere l ’ argento ; ed essi avendo con suoi 
ferramenti aperto Fascio, si caricarono di ciò 
'che poterò portare, e andandosene a quel* 
la sepoltura detta di sopra, lasciarono uno 
di loro , mentre ritornavano a portarsene 
il resto, che vicino alla porta ponesse raen- 
et se in casa movimento alcuno nasceva s 
imagnandosi fra loro che 1* aspetto di quel» 
V orsa fosse stato sofficiente a tenere in tre
m ore, se alcuno della famiglia si fosse de* 
sto per avventura • Ma essendosi allo stre
pito udito levato un fante di casa > andò al-
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la porta per vedere se v ’ era il portinaio « 
-e lo vide giacer morto, e vide quella be
stia  andar per casa i per la qual cosa taci
tamente ai partì, e andossene a raccontar 
agli altri ciò ch’egli aveva, veduto • Nè vi 
ândò guari, che la casa fu piena d’aomim 

con torchie accese , tal che le tenebre spa
rirono via , aiè fu  alcuno fra tanta gente 
ohe venisse sena* arme, ma alcuni con istaq- 
ghe , altri con lande e spiedi, e moki eoa 
ispede ignuderò più, fecero venire grossi*- 
«ini cani da caccia, e furono fra tutti io? 
torno a quest’ orsa, e  con grande strazio I9 

nccissero, ed egli mai non mandò fuori vo
c e  ninna . Ma egli qveva però posto tantp 
«pavento nella mente di tutti quei che la 

^videro, che così morta niuuo ardiva toccar
la; pur alla fine un certo beccaio volendo
la  scorticare , spogliò il misero ed infeli
ce masnadiere»*

N O V E t L A m

J V  vendo frate Auretto finita la sua novellq, 
disse Saturnina: lo ti voglio raccontare la 
vita d’ un valente signore che ebbe nome 
Callo conte d’ Angiò#
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degnando Manfredi figliuola naturala 

di Federico imperadore, nimico della Ghia- 
sa e di tutti i Guelfi d* Italia , furo sconfitta 
i  Fiorentini a Monte Apésto . Per la qual 
cosa esso re Manfredi molto aggrandì lo 
Stato suo, e  fotta la parte imperiale di T o
scana e di Lombardia esaltò, e ia Chiesa e  
i  Guelfi abbassò' in tutte le partì. Avvenne 
c b  ivi appresso nelTanno mille ducentò ses
santa , Papa Alessandro passò di questa vi
ta nella città di Viterbo, e vacò la Chiesa 
‘Cinque mesi per discordia de* Cardinali , i 
quali poi elessero Papa Urbano quarto di 
Cresi,, città di Francia , il qual fu figliuolo 
id* un zabattfero, ma valente uomo fu e sà
vio . £ trovando la Chiesa in grande abbas
saménto per la forza di Manfredi, il qua là 
occupava quasi tutta Italia, e Tòste aveva 
snesso nel patrimonio di San Pietro, predicò- 
la  Croce coatra lui* over' molta gente si 
convenne, e  detto oste si tornò in Puglia * 
Ma però non lasciava Manfredi di contino- 
v o  perseguitar la Chiesa, ed egli si stava 
quando in Sicilia e quando in Puglia con 
gran delizie, seguendo vita epicurea a ogni 
suo piacere * tenendo piu concubine, e vi
vendo lussuriosamente, e non pareva che cu
rasse nò Dio nè Santi » Ma Dio* eh* è  giusto
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.signore, il qaal per grazfa indugia il sne 
giudicio a* peccatori perchè si riconoscili no, 
pur alla fine non perdona a chi non ritorna 
a  lui» mandò la sua maledizione e ruida a 
.Manfredi, quando egli si credeva essere io 
maggiore stato e signoria. Avvenne eh* es
sendo il detto Papa Urbano e la Chiesa ab? 
bassata.per la forza di Manfredi, e glielet
ti due Jmperadori, cioè quello di Spagna 
e quello d* Ongheria , non avevavo concor
dia nè potenza di passare in Italia, e Cor
ranno figliuoldel re Corrado, a cui appap 
teneva il reame di Sicilia per redpggio, era 
s\ picciolo garzone, che npn poteva venire 
ancora ; il Papa a instanza di molti, i qua
li per la forza di Manfredi erano cacciati 
dalle lpr terre, e specialmente degli usciti 
Guelfi di Fiorenza e. di Toscana che .di con* 
tinovo seguita vano.la Corte, compiagnendosi- 
gli a*piedi, fece pg gran concilio de*suoi 
Cardinali ed altri prelati, a* quali propose 
come la Chiesa era occupata 4a Manfredi,  
e come quelli di sua casa erano sempre 
stati nimici e persecutori della Chiesa, non 
essendo grati de’ beneficii e doni ricevuti s 
e però aveva pensato, dove a lor paresse, 
di trarre la Chiesa di servitù, e 41 ri
durla in sua libertà; q che gli pareva che
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/sì chiamasse Carlo, conte d'Angiò e di Pro* 
venza , figliuolo del ite di Francia, il qual 
era il più possente principe di senno e di 
prodezza e d’ ogni virtù che fosse al suo 
tempo , e che questo fosse capitano della 
Chiesa, e re di Sicilia e di Puglia, racqui? 
standola dal re Manfredi che la teneva per, 
forza (e  però era scomunicato e dannato) 
contra la volontà della Chiesa, e come,suo 
rubello; e ch 'egli si confidava lauto nella 
prodezza del detto Carlo e della baronia di 
Francia che lo seguitarebbono , ch'egli non 
dubitava che non togliesse la signoria e il 
regno tutto in poco tempo al detto Manfre- 

-di , e rimettesse la Chiesa in grande stato .» 
A questo consiglio .s’accordarono tutti i Car  ̂
dinali e gli altri prelati, ed elessero questo 
Carlo re di Sicilia e di Puglia , ef li suoi 
discendenti infino in. quarto grado della sua 
generazione appresso lui» Affermata r e ie 
zione , gli mandarono il decreto, e questo 
fu negli.anni di Cristo mille ducente sessanta- 
tré» Come 1* elezione fu portata in Francia al 
detto Carlo per lo Cardinale Simon dal Tor
se , Carlo n* ebbe consiglio con Luigi re di 
Francia, e con il conte Artese e con quel 
di Lanzone, suoi fratelli,e con altri baroni 
di Francia s e per tutti fu consigliato chq
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coi nóme di Dio dovesse faste 1? impiteèa in 
Servigio della C h i e s a e  per portar ot*we
di corona di reame t ed. il re Luigi eoa 
maggior fratello5 gli proferse aiuto di gente
è di tesoro; e ' simigliati temente tutti i baro*
ni di Francia* La donna sua era Rglioofe
del buon Ramondo di Provenza. In questo 
Snodò il conte Ramondo fa. gentil signore, a
di legnaggio fa della casa d* Anione  ̂ Per
pedaggio fu sua Provenza di qua dal Roda*
no* Al suo tempo fece onorate cose, e in
Sua Corte usarono • tutti i gentil nomini <fi
ferovenza e di Francia e d i Catalogna. Ar
rivò in sua Corte un pellegrino che tornar 
va da Santo Jacopo/ e udendo la bontà del
conte Ramondo , restò iv i , e fa l ì  savio,
Che venne in tanta grazia del Conte, che di
tutto il suo stato venne maestro e  gover
natore, e sempre In abito onesto si man
tenne, e in poco tempo per sua industria
è senno raddoppiò • le ' rendite del suo* signo
r e , mantenendo sempre onorata. C órte. R
Avendo il detto Ramondo guerra col Conia 
di Tolosa, ciberà il maggior conte*del mon
do, e sotto sè aveva quattordeci Conti , e
per lo senno del detto pellegrino , e per b  
tesoro eh* egli aveva- ragù nato , ebbe tanti 
baroni e cavalieri, cb* egli ne fa- vincitore-
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il conte Ha mondo quattro figliuole ,

*  ntuno maschio i e per lo senno del buon 
frellegriao, prima maritò la maggiore 0 
Luigi re di Francia, dandogli gran somma 
di dinari, dicendogli il ^rallegrino • Non ti 
gravi il costo ; che se tn mariti la prima 
bene, 'tolte 1*altre per lo suo parentado 
mariterai meglio e con meno tosto* |B cosi 
g li renne latte , che incontanente il Re di 
O ogheria, per esser cognato del He di 
Francia , tolse la seconda , e per pòca mo- 
«éta; e appresto il suo ftatel carnale, et* 
«ondo eletto Re de* Romani1, tolse la terza *
•  rimanendo la quarta a maritare, disse il 
imon pellegrino; Questa voglio oh* abbia un 
Valent*uomo, che sia tuo figlinolo, al qual 
rimanga la tua eredità $ e così fe c e , che 
•Tenendo Carlo dnca d’ Angiò, fratello del 
Re di Francia, disse il pellegrino» A costui 
la  diamo» eh* è per essere il piò valente si* 
gnors del mondo» psofetando di lu i, e cosi 
fa . Avvenne poi che per invidia, la qual 
guasta ogni bene, i baroni di Provenza ap
posero al buon pellegrino, oh* egli aveva mal 
guidato il tesoro del Conte, e lecergli do
mandar conto • 11 valente pellegrino disse « 
C on te, io t'ho servito gran tempo, e messo 
di picciolo stato in grande » e tu per lo fal-

Pcceron* voi. I I . 12
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so consiglio, se poco grato. Io venni in tua 
jCorte povero pellegrino, je4 onestamente sono 
#del tuo vivutos fammi dare il mio mantello 
e*l mio bordone e la mia scarsella ; come io 
p i venni, cosi me n*andrò: e odilo cosi il 
Conte, pon voleva che si partisse, ed. egli 
per nulla volse rimanere, e com'era .venu
t o ,  così si parti, che m ai.non si seppe onde 
pi fosse, nè dpve Mandasse. Avvisossi per 
molti, eh* e* fosse santa anima, la sua. Or tori» 
piamo alla valente. donna ; moglie %di Carla 
conte d’ Angiò, che come sentì reiezione ch'e
ra stata fatta del suo marito, per. essere re
gina impegnò tutti i.suoi gioelli, e richiese 
tutti i Bacjlieri di Francia e di Provenza, che 
fossero alla sua bandiera a farla re g in a . £ 
ciò f^ce per un dispetto, perchè poco dinan
zi le sue tre maggior sorelle $ che tutte tre 
erano regine, V avevano fatta sedere a un 
desinare un grado più bassa che loroj ond* ol
la con. dolore se ne richiamò a Carlo suq 
piatito, il qual le rispose e disse» Datti pa» 
ce, che tosto ti farò regina, e maggiore che 
pon sono elleno* Per la qual cosa ella .pro
cacciò ed ebbe la miglior baronia che fossa 
a suo servigio, e quelli che più s* adopera
rono nella detta .impresa . E così attese Car
lo a} suo apparepchiamepto con ogni solici 
eitudine e potere, a rispose a l Papa e a' Car-
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binali, come accettava la loro elezione, o 
senza indugio passarebbe in Italia con forte 
braccio e con gran potenza alla difensiond 
delia Chiesa e centra Manfredi, per cavarlo 
delle terre di Sicilia e dr Puglia » Di questa 
novella la Chiesa, e tutti coloro che segui*, 
vano parte guelfa ne fecero gran festa, e pre
sero gran vigore. Come Manfredi sentì la no* 
v e lia , s i provide di gente e di moneta con la 
forza della parte ghibellina di Lombardia a 
di*Toscana, la qual era con lui in lega; e  
ordinò guernimento di più gente assai che 
prima non aveva, e fecene venir d*Alama
gna per suo riparo , acciocché Carlo con sua 
gente di Francia non- potessero entrare in 
Ita lia , e passare a Roma; e con dinari e con 
promesse arrecò a sè gran parte de* signori 
delle città d*Italia, e in Lombardia fece suo 
vicario il marchese Pallavicino di Piamente, 
suo parente, il *qual molto 1* assimigliaya di 
persona, e di costumi; e fece apparecchiate 
gran- gente in mare con galee armate di Si
ciliani e Pugliesi e.Pisani, eh*erano in lega 
con lui, e poco stimavano la venuta di Carlo, 
il qual chiamavano per dispregio Carlotto. Per 
tal provedimento pareva a Manfredi esser sicu- - 
re ed esser signore del mare e della terra. E - 
la .parte ghibellina signoreggiala Toscana e
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Lombardia, e la venuta di Carlo stimavano 
niente* Negli ansi di Cristo mille ducente 
aessantaquattrd, nel mese d'agosto, apparve 
in  cielo una stella cometa con gran raggio 
chiopaa di dietro, levandosi dall*oriente con 
gran luce infino ch'era a mezzo il cielo ver*
so l'occidente* La sua chioma, risplendeva, 
e durò tre mesi, cioè infin al mese di no
vembre . La detta cometa significò diverse co
se e novità nel secolo, e molti dissero che 
ella significava la venuta di Carla di Fran
osa» e la mutazione che seguì 1* anno appresa 
so del regno di Sicilia a  di Puglia. Che que
ste comete significhino mutamenti de* regni, 
per gli autori antichi nei loro versi si mo
stra , e massimamente per Stazio nel primo 
libro della Tebaide, dove dice*
B e lla  quibus p opoli*, quae m utent sceptra cornata* 

« E Lucano nel primo libro delle Guerre ci
vili disse <

Ign ota  obscurae viderunt fiderà noetes. 
Ardentem que polum  fia m m a , coeloque volante* 
O b liqu ai per inane f a c a , erinem que tim endi 
Sid eris,  e t terrif m utantem  regna com eta*.

Bla questa infra 1* altre fu evidente e aper
ta , che come la detta stella apparve. Pepa 
Urbano ammalò, e la notte che la venne me
no» passò di questa vita nella città di Pera*
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g ià , e là fa seppellito; per la cui morte ah> 
quanto tardò 1* avvenimento del detto Carlo ; 
è  Manfredi e suoi seguaci furono molto al* 
legri, avvisandosi che morto Papa Urbano* 
Ch'era Francese» s*impedisse 1*impresa di 
C arlo. E vacò la Chiesa cinque mesi; ma» 
come piacque a Dio, fu fatto Papa Clemente 
quarto della città di San Gilio in Provenza » 
11 quale fu buono uomo e di santa vita; per ora* 
zìodì è digiuni e limosfne; tatto che prima fbs* 
'se snto laico, ed avesse avuto moglie e figlino* 
l i , e grande avvocato fosse* nel consiglio del 
Re di Francia. Ma, morta la moglie» si fa* 
ce chierico, e fa Arcivescovo di Narbona* 
é poi Cardinale di Santa Savina » e fu Papa 
quattro anni» e molto, fu favorevole alla 
venuta del dette C arlo, e ri mito la Chiesa 
in buono stato. Carlo fa figliuolo di Luigi 
i l  piacevole, re di Francia, a  nipote del re 
Filippo, e fratello di Luigi re di Francia» 
e di Roberto conte d* Artes » e d'Ansus con* 
tfc di Pitieri . Questi quattro fratelli nàcque
ro della regina Bianca, figliuola d’ Alfbnso re 
di Spagna. Il detto Carlo fa co ite d'Ait* 
giò per rodaggio del padre » e conte di Pro* 
Venza, di qua dal Rodano, per rodaggio deK 
la m oglie, figliuola del conte Ramondo ; e 
A cosse per lo Papa e per la Chiesa fa
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életto re di Sicilia e di Puglia, si appare*» 
chiò di cavalieri e baroai per fornire sua 
impresa j e per passare in Italia » come in
nanzi raccontarne . Ma acciocché ; più aper
tamente si possa sapere per quelli che han- 
Ho a venire, come questo . Carlo fu l ’ ori* 
gine dèi Re di Sicilia e ‘di Puglia stati 
della casa di Francia, diremo alquanto del
le  sue virtù e condizioni i perchè é bene 
far memoria d'un tanto signore e tanto pro
tettore della Chiesa 4 Questo ' Carlo fu ' savio 
'di stio consiglio, e prodo in arme, e  molto 
fu riputato da filati i  Re del mondo s fu ma
gnanimo é d* alti intendimenti per fare ogni 
grand’ impresa; fu sicuro in ogni avversità, 
férmo in ogni sua promessa, poco parlante 
e mólto adoperante , e quasi mai non ri
deva j fu onesto, religioso e cattolico, aspro 
in giustizia, e feroce di risguardo « grande 
di persona, ben maestrevole, e reale più che 
altro signore t poco dormiva, e usava di di
re , che dormendo troppo , quello tempo si 
perdeva ; largo fu a* cavalieri * disideroso 
.d’ acquistare terree signoria e moneta, onde 
si sovvenisse per fornir le sue imprese e 
guerre^ di gente di Corte, cioè ministri e 
gioculatori, non si dilettò mai ; la  sua ar
ma fu quella' di Francia * cioè i l  campo a»
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zui*ro e i fiordiligi d* oro», é di sopra un ra
strello rosso , e tanto si divisava da quel 
d i'Francia. Ebbe Carlo dalla moglie due 
figliuoli è più figliuole . Il primo ebbe nomò 
Carlo, e fa isciancato; e fu principè di Ca- 
p u a , e dopo Carlo suo padre fu re di Si
cilia e di Puglia » •  l’ altro ebbe nome Fi
lippo , il quale per < là moglie fu principe 
della M ona, ma mori giovane é senza-fi* 
gUuoli, perocché si guastò a tendere un 
balestro. Ma per tornare alla nostra mate
ria, dico che gli usciti Guelfi di Fiorenza er 
dell4 altre terre di Toscana s* erano* molta 
avanzati per la presa di Modona e di Reg
g io ; la qual fu in questo modo; Che essen
do i  Guelfi raccomiati da L u c ca ste tte ro ’ 
più tempo' in Bologna con gran povertà, chi 
a  soldo' a piè, e chi a cavallo , e chi seti*1 
za soldo. Avvenne che in  quei teihpi quel
l i  della città di Modona, la parte guèlfi^ 
Conr la; ghibellina, vennero a  quistione e- ar 
battaglia oittadinesoa, com* è tfsaozà delle' 
terre di Lombardia, su la piazza del Co
mune* e più di stettero affrontati insieme 
senza sovrastare l ’ una parte all*altra* E 
i  Guelfi di Modona mandarono per Soccorso  ̂
agli asciti Guelfi di Toscana e di Fiorenza** 
fih’ érano in Bologna , i quali , corte gente?
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bisognosa, v9 andarono chi a piè e  ehi a 
cavallo , come meglio ciascuno puotè j e 
giunti a Modena, per li Guelfi di Modona
fu dato loro nna porta « e messi dentro i e 
venuti in piazza, come gente disposta à 
guerra » si unissero alla battaglia cantra i  
Ghibellini, i «juali poco sostennero, che fir» 
tono sconfitti e morti e cacciati delia terrai 
e rubate lor case e beni, della qual preda 
i Guelfi molto s'ingrassarono, e fornirossi 
di cavalli e d'arm e, che n'avevano gran 
bisogno* e questo fu negli anni di Cristo 
mille ducento eessantatrè. B standosi in M<w 
dona poco tempo, per simigliarne modo a'in* 
cominciò nella città di Reggio , e  i detti 
Guelfi v*.andarono, e fecero lor capitano* 
messer Forese Animali  ̂ed entrati* in Reggioj 
furono in su la piana alla «battaglia , 1# 
quale molto durò,: imperocché i Ghibellini: 
di Reggio erano molto potenti * e infra %!$ 
altri ve n'era uno ch'era chiamato il Cae*‘ 
ca da Reggio. Questo era grande qnasi co~ 
m'.un gigante, e di «naravigliosa forza » e  
portava nna mazza di ferro in m ano. tal 
Che niuno poteva appvessarsegli che nott 
fosse abbattuto o morto» e molti ne guastò^ 
0 quasi egli era lo intertenimento di tutta 
quella battaglia. Vedendo ciò i  Guelfi 41
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Fiorenza, elessero dodici di loro , i più va» 
loro si, i quali con le. coltella in mano sq 
g li missero addosso, è dopo molta difesa i| 
valent'uomo fu abbattuto e morto in su 1$ 
piazza» E come i Ghibellini videro morto il  
lor campione, si misero in {sconfìtta, e cosi 
furono cacciati da Reggio; sì che in poco tenti 
po i Guelfi usciti di Fiorenza e dell* altre ter» 
a e d i  Toscana si rincavallarono per modo» 
che furono quattrocento buoni uòmini a - ea» 
vallo» i quali furono al servigio del re Car4
10 in questo modo. Sentendo la venuta del re 
Carlo» ciascuno di loro si fornì e sforzò desi 
ser ben in punto i e trovaxonsi quattroeentar 
cavalieri tatti gentili di legnaggio , e provata 
fu arme ; *  mandarono loro ambasciadoH »  
Rapa Clemente, acèiooch’ egti li raccontano 
dasse a Carlo eletto re di Sicilia; proferen
dosi al servigio della Chiesa ; e dal Papa fu
rono ricevuti graziosamente, o li provide db 
moneta» o volle che per suo amare la partel 
guelfa di Fiorenza portasse sempre laotiano#* 
ma in bandiera e in suggello , la qual era*
11 campo bianoo e 1* aquila vermiglia in n t  
no serpente verde, la qual portarono e poe
tano infin al dì d’ oggi, ma v* hanno aggiuim 
fo poi un giglietto vermiglio in su 1  capo del* 
I* aquila; e con quell* insegnasi partirono ii%
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compagnia de’cavalieri «francesi ; e furono i 
più valorosi che gente avesse il re Carlo. Ne*
gli anni di Cristo mille dueento sessantacin- 
qiie Carlo conte d’ Angiò e di Provenza, fat
ta sua rannata di baróni e cavalieri di Fra& 
e ia , fornito di moneta per fornire suo viag
gio, e fatta la sua mostra, lasciò il  conte 
Guido di Monforte capitano di mille cinquecen
to cavalieri francési, che dovesse venire a 
Roma per la via di Lombardia; e fa tta la  fe
sta della Pasqua col re Luigi é con g li altri 
tuoi fratelli ed amici, si partì, e senzasog
giornare se ne vénne a Marsilia in Proven
za', do ve' aveva fatto apparecchiare trénta 
galee, in su le quali si raccolse con quéi ba
roni ché di Francia' aveva' menati seco, e 
missesi in mare per venire a Roma,"a gran 
pericolo, perocché il re Manfredi aveva fat-*
to'armare* a Genova e a Pisa e nel regno più 
d’ ottanta galee , le quali stavano in mare al
la guardia, acciocché Carlo non potesse pas-'
sare • Ma’Carlo* come franco e ardito signo'
re , si mise' in mare, non guardando agli 
aguati dé*suoi nimici, dicendo un proverbio 
over sentenza d’ un filòsofo che dice : Uo
mo studioso rohaperia fortuna. fiS c iò 'g li av
venne bene a bisogno » eh’ attendò con le Sue' 
galee sovra il marqdi Pisa, p$r fortuna di ma--
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re si partirono d’ insieme, ove Carlo con tre 
delle sue galee per forza arrivò ia porto Pisa* 
iio, e sentendo ciò il conte Guido Novello, che 
allora era in Pisa vicario per lo re Manfredi , 
s'armò con tutta la gente d'arme per caval
care al porto e prendere il detto Carlos ove i Pi
sani presero lor porto, e serrarono le porte di 
Pisà , e messero quistionef al. detto vicario, che 
essi rivolevano il • Cassero di Mutrone r che 
egli teneva per ii Lucchesi; il  qual era loro 
molto caro e bisognevole, e così fu fatto in» 
stanzi che si potessero partire. £ per lo det- 
to intervallo e dimora , quando il conte Gui
do partì di Pisa; essendo alquanto cessata la 
fortuna , Carlo s* era già partito e discostato 
in mare con le sue galee, ove di poco scam
pò tanto pericolo; e, come piacque a D io; 
passando poi assai appresso ai navili del re 
Manfredi, prendendo alto mare * arrivò con 
la  sua armata sano e salvo alla foce del 
Tevero appresso a Roma; la cui vetrata fa 
molto meravigliosa e subita, sì che Manfre
di e sua gente non se lo potevano dare a ere» 
dere. Giunto Carlo a Roma, fu da*Romani 
ricevuto a grand’onore* e incontanente fu 
fatto senator di Roma per volontà del Papa 
e  del popolo» e con tutto che Papa Glena et* 
te fosse a Viterbo, gli diè ogni aiuto e favo* 
ge coaura Manfredi, e spirituale e temporale^
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Ma per cagione che la sua cavalleria» che 
veniva di Francia per terra» per molti ino* 
pedimenti apparecchiati per la gente di 
Manfredi penarono molto a giungere, a Car* 
lo convenne soggiornare a Roma e a Viter* 
bo tutta quella state, nel qual tempo provi
de e  ordinò com’egli potesse entrare net re* 
gno con sua oste. Il conte Guido di Monfor* 
t e ,  con la  cavallerìa che Carlo g li lasciò a 
guidare, e con la Contessa moglie di Carle 
si partirono di Francia ne! mese di giugno 
del sovradetto anno; e questi furono i baro* 
ni e caporali che furono col conte di Mon* 
forte < raesser Bernardo conte di Vandomino, 
messer Giovanni suo fratello, messer Guido 
di Belvaggio vescovo di Azzurro, messer Fi* 
lippo di Monforte, messer Guglielmo e mes» 
éer Pietro di Bielmente, messer Ruberto di 
Betona che fu genero del Conte di Fiandra 
e poi del detto Carlo, messer Gilio Bruno 
èonestabole di Francia , maestro e bailo del 
detto Ruberto, il Maliscalco di Mirapesce* 
Inesser Guglielmo lo Stendardo, messer Gio* 
vanni Brefiglio, maliscalco del conte Carlo, 
valoroso e cortese cavaliere. Essi fecero la 
via per Borgogna e per Savoia, e passarono 
Sa montagna detta Montsanese, ed .arrivaro* 
Ho ad Asti nella contrada del Marchese di
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Monferrato, e da lai furono ricevuti onore
rò! mente , perocché *1 Marchese teneva con 
la Chiesa, ed era contra a Manfredi; e per 
1* aiuto de* Milanesi si misero a passare Lo ni* 
bardia tutti in arme e schierati, avendo rool- 
to affanno dal Piamente a Parma, perocché 
il marchese Pallavicino era stretto parente di 
Manfredi, e conia forza de*Cremonesi e del
le altre oittà ghibelline di Lombardia, eh'e* 
ràno in lega con Manfredi, era a guardar* 
i passi con più di tre mila cavalieri . A lla 
fine, come piacque a Dio, passarono senza 
contrasto di battaglia, ed arrivarono alla 
città di Panna. Ben si disse , che un messer 
Buoso di Duera da Cremona, per dinari ch'eb
be da* Francesi, mise consiglio, per modo 
che l'oste d i Manfredi non s i mise a contra
sto com* era ordinato; onde poi 11 popolo di 
Cremona distrasse a furore il legnaggio di 
quei di Duera. Giunti i Francesi alla città 
di Parma, furono ricevuti graziosamente; e  
g li asciti Guelfi dì Fiorenza, con più di quafe 
trecento cavalieri ben in arnesi, avendo fet* 
to loro capitano il conte Guido Guerra dea con
ti Guidi, andarono loro incontra fin a Man* 
toa ; e quando i Francesi si scontrarono con 
loro, parvero loro si riccamente e ben in 
enne e ben acavallo e bella gente, che moh
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lo si maravegliarono, eh*essendo usciti delle 
)or terre, potessero essere cosi nobilmente 
addobbati, e la lor compagnia ebbero molto 
cara* ed essi li condussero per la* Lombar
dia a Bologna » e per la Romagna e per la 
Marca e per lo ducato, perocché per la To* 
scana non potevano passare, che tutta era 
retta da parte ghibellina e dalla signoria di 
.Manfredi * per la qual cosa misero molto tem
po nel loro viaggio, sì che prima entrò il 
mese di decerabre del detto anno .mille du
cente sessantacinque, che giungessero a Ro
ma. Giunti a Roma, il conte Carlo ne fa 
molto allegro quando li videi .poscia attese 
a prendere la corona, e il dì dell*Epifania 
per due Legati cardinali. mandati dal Papa 
fu consacrato in Roma, e coronate del rea* 
me di Sicilia e di Puglia.egli e la donna sua 
con grand'onore. £ sì tosto come fu finita 
la festa della sua coronazione, senza soggior
no si mise in camino con sua oste per la via 
di Campagna verso la Paglia, ed ebbe assai 
tosto Campagna, e la maggior parte senza 
contrasto. Lo re Manfredi sentendo la venu
ta, del re Carlo, e come i Francesi erano 
passati per difetto della sua oste, fu molte 
coruccioso, e incontanente mise tutto lo suo 
studio alla, guardi* de* passi del regno j e ai
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ponte Ceparano. mise il conte. Giordano e 
quello di Caserta, li quali 'erano.di quelli 
d* Acquino, con gente.assai a piè e a cavala 
lo; e In San Germano mise gran parte de*suoi 
Tedeschi e Pugliesi e $aracini di Nocera con 
archi e balestre, confidandosi più in quel ri* 
paro che.in altro, per lo forte, luogo e per 
lo sito, che dall’ una. delle parti ha grandis*? 
rime montagne, e dall'altra paludi, ed era 
forpito di vettovaglia e di ciò che bisogna* 
▼ a per pity di due anni. Avendo fatto il rp 
Manfredi ben. guarnire i passi, mandò suoi 
ambasciadori al re Carlo per trattare con lui 
pace. o triegua, ed avendo essi esposta loro 
ambasciata, il re Carlo volle far risposta di 
sua bocca, e disse: Io non voglio.altro chq 
battaglia , o egli ucciderà m e, o io lui; e se 
io ucciderò lu i, lo mandarò all'inferno, e 
3’ egli ucciderà m e, egli mi metterà in pa
radiso . Fatta la risposta, si mise senza sog
giorno iu camino, ed a Frosolone in Cam» 
pagna scese verso Ceparano. Il conte Gior* 
dano, che era a guardia di quel passo, veg- 
gendo venir la gente del Re per passare, voi* 
le difendere il passo, ove il Conte di Caser* 
fa disse che era ipeglio in prima lasciarne 
passare alquanti, perocché gli avrebbono di 
Ut dal passo senza colpo di spada, a il con*
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te Giordano, credendo che egli consigliasi» 
Il migliore, consentii ma quando vide ingros
sar la gente, volle assalire con battaglia, • 
il Conte di Caserta, che era nel trattato, di»* 
Se che Ja battaglia era di gran rischio, pe
rocché troppo ne erano passati. Allora il con
te Giordano, veggendo quella gente si pos
sente, abbandonò la terra e *1 ponte» chi di- 
Ce per paura, e chi dice per io trattato che 
i l  Conte di Caserta aveva col re Carlos pe* 
rocchè egli non amava Manfredi, perchè per 
la disordinata sna lussuria per forza era giac
cialo con la moglie del detto Conte., onde 
da lui si teneva forte aontato, e volle farla 
vendetta col detto trattato 1 e lasciato Cepa- 
rano, non tornarono nell' ore del re Manfre
di a fisa Germano, ma se n'andarono alle 
lor Castella. Come il re Cario ebbe prese il 
passo di Ceparano, prese ancora Acquino sen
za contrasto , e per fòrza prese la rocca d'Ar- 
c i , eh* è la più fòrte di quel paese, e poi se 
n'andò a San Germano. Quelli della terra, 
per èsser forte il luogo e fornito d* ogni co* 
i a , avevano per niente la gente del re  Car
lo , e per dispregio ed onta dicevano a* lor 
ragazzi che menavano i cavalli a bere « Ov’ è 
Il vostro Carlotto 1 Per la qual cosa i ragaz
zi'de* Francesi si misero a badaluccare, e
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combattere con quei di. dentro per la- qual 
cosa tutta Toste- de* Francesi, si levò a ro- 
m ore, temendo.che 1  campo non fosse as- 
saglito , e furono all’ arme correndo verso 
la terra. Quelli della terra non pigliando 
di ciò guardia, non furono cosi tòsto in su 
lo mura ;; e  li Francesi con gran furia as
sa liron o  la terra , dandole battaglia da più 
parti j e chi migliore schermo non- poteva 
avere, levando le selle d*addosso a* lor ca* 
v a l l i , con esse in capo andavano sotto lo 
mura della terra-. 11 Conte di Vandomino 
con inesser Giovanni suo fratello e con lor 
bandiere, i quali furono i primi armati, se
guirono i. ragazzi di quei di dentro, eh* era
no usciti fuora al badalucco, e cacciandoli, 
non loro insieme si- misero per una portella 
{he era aperta per ricoglierli. E ciò non fu 
sem a gran pericola s imperocché la porta 
era ben guardata da gente d* arme , e rb> 
masonvene morti e feriti assai di quegli del , 

.detto Conte 3. ma egli, e *1 fratello pur fec^

. so tanto che vinsero la porta per forza di 
arme., ed entrarono dentro, e misero le  in* 
segno loro su- lo m ura, e i primi che l i  
seguirono furono g li  usciti Guelfi di. Fioren
t i , de* qpali era capitano il conte Guido. 
Guerra,; e 1* insegna portava messere Staldo 

Pecorone voU //• l3
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Giacopi de*Róssi, e si portarono maravi
gliosamente . Per la qual cosa quei di fuo- 
ra preseno cuore e ardire, e molti n* entra
rono $ e quei di dentro, vedute le insegne 
de* nudici in su le mura, molti ne fuggiro
no , e pochi ne stettero alla difesa; e la gen
te del re Carlo combattendo, ebbero fatta 
la terra di Sàn Germano ; il che fa a dì 
dieci di febbraio nel detto anno. Questa fa 
tenuta grandissima inara veglia per la for
tezza della terra, e perchè dentro v’ aveva 
più di mille cavalieri e cinque mila pedo
ni, fra’ quali erano molti Saraceni di Nocera* 
Vero è che, per una zuffe che la notte di
nanzi si fé* tra* Cristiani e Saracini, non 
furono di buon volere alla difensione della 
ferra ; il che ftt in parte cagione delia per* 
dita di quella, il che fu fattura di Dio. Del
la gente di Manfredi ne fu assai morta e 
presa t e quivi rinfrescò il re Carlo sua 
osto. II re Manfredi, udita la novella della 
p̂erdita di San Germano, e tornando lasoa 

gente sconfitta, fu molto sgomentato, e pre
se suo consiglio di quello ch'avesse a fa
re i e fu consigliato per lo conte Cai vagito 
e per gli altri suoi baroni, eh* egli contat
tò suo potere si ritirasse alia città di Be
nevento, per poter prender battàglie a stia
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posta* e p€r 'ritrarsi in verso Paglia, ed 
anco per contradire il passo al re Carlo 9 
imperocché non poteva entrare nel prin* 
cìpato * nè a Napoli nè in Puglia, se non 
per la via di Benevento 1 e così fu fatto. I( 
re Carlo sentendo l’ andata di Manfredi a 
Benevento, si parti da San Germano per 
seguirlo con l ’ oste, e non tenne il camiti 
dritto a Capua e per Terra di Lavoro, pe
rocché non avrebbe potato passare il ponte 
di Capua, per la forza delle torre ohe sono 
Sn su *1 ponte, -e il fiume era grosso ; ma 
tenne per la contrada da L is i, per aspri ca
mini , e per le montagne beneventane , o 
senza soggiorno, con gran disagio di vette* 
ra g lia , giunse all* ora di mezzo giorno a 
Benevento, alla valle incontra alla città * 
due miglia presse* *1 fiume C alore, che cor
re a piè di Benevento . Manfredi vedendo 
r  oste del re Carlo apparire, avolo ano con* 
tiglio, prese partito di combattere, e d'uscir 
fuora a campo con sua cavalleria per assa- 
g lir  la gente del re C arlo, innanzi che si 
riposassero j ma in ciò prese piai partito • 
Che s’ egli avesse atteso ano o due giorni, 
lo re Carlo t  sua oste erano morti e presi 
senza colpo di spada, pér difetto di retto* 
Vaglia per lpro e per lor cavalli 1 peroòchè



I 9 6  CIOKNATA VllfTKSlMAQUINTA.

i l  giorno dinanzi eh* eglino giungessero a 
Benevento, per necessità convenne che mol
ti di sua oste vivessero di carne de*cavalli» 
•  la moneta per i spende re era lor mancata. 
Ancora era la gente e la forza di Manfredi 
molto sparta, perocché mescer Corrado da 
Antiochia era in Abrezzo con assai gente» 
e il conte Federico era in Calabria,  e il 
Conte di Venti miglia erA in Sicilia* chea* e* 
g li avesse alquanto espettato » e atteso ari- 
darre in an luogo le  sue forze» egli aveva 
Vittoria 1 ma a chi Dio vuol m ale, toglie il 
senno. Manfredi asci di Benevento con sua 
gente» e passò il fiume Calore nel piano ove 
•i dice Santa Maria della Bradella» in luogo 
detto la Pietra arossetta» ed ivi fece tre sebie* 
ve « la prima fa di Tedeschi, ne* qaali si fi* 
dava molto, ed erano m ille dacento cava
lieri , de* quali era capitano il conte Calva* 
gno i e  la seconda era d* Italiani e  forti 
Lombardi » e anco d* alquanti Tedeschi » ed 
erano mille cavalieri » della quale era capo 
e guida il conte Giordano > e  la terza fu  di 
Pugliesi con Saracini di.Necera» la  quale 
«gli guidava in numero di mille quattrocen
to cavalieri , senza t pedoni e g li arcieri 
«h* erano in gran quantità. Il re Carlo ve
dendo il re  Manfredi e  sua gente venire
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schierati per combattere, ebbe consiglio, se 
doveva prendere la battaglia allora o indu
giarla . I più de* «noi baroni lo consigliai 
rono di soggiorno infin alla mattina per 
riposare i cavalli dall* affanno eh* avevano 
avuto per lo forte camino . 'Messer Gilio il 
Bruno, conestabole di Francia, disse il con
trario ; perocché indugiando, i  ni mici pi- 
gìierèbbono cuore e addire „ e a noi, dice
va , fallisce fa vettovaglia ? e se gli altri non 
volessero , egli col suo Ruberto di Fiandra 
e con stia gente si metterebbe alla ventura 
del combattere, avendo fidanzi in Dio, che 
eglino otterrebbonó la vittoria contra i^ne- 
snici della Chiesa » Udendo ciò il re /Carlo , 
s/ attenne al suo consiglio, e per gran vo
lontà ch'aveva di combattere, disse a* suoi 
baroni * Venite arditamente , che DiO 'h dal 
nostro canto ; per certo noi siamo vincitori* 
è  fe* dar nelle trombe, e comandò che ogniu- 
no %s apparecchiasse per andare alla , batta*, 
glia $ e  così fa  fatto. £ ordinò in poco dora.' 
tre schiere principali* la prima era di 
cesi in numero di mille Cavalieri, e capita* 
ni di questa furono messer Filippo di Mon* 
forte e  il Maliscalco di Mirapesce, la secon
da era il re Carlo e il conte Guido di Mon* 
fo rte , con molti baroni di Provenza e d i
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Roma, ed erano circa a novecento cavalie
ri ( la  insegna reale portata fu da metter 
Guglielmo , nomo di gran valore ) t la tersi 
era guidata da Ruberto conte di Fiandra, 
col suo Gilio conestabòle di F ran cia, coi 
Fiaminghi e Piccanti, in numero* di set
tecento cavalieri • Fuori di queste schiere 
furono i Guelfi usciti di Fiorenza e dell'al- 
tre terre di Toscana, con celati altri Italia
n i ,  i quali furono in numero di quattrocen
to cavalieri, molti de* quali erano delle 
maggior case di Fiorenza, e molti furono 
fatti ‘cavalieri per le mani del re Carlo j e 
r  insegna di questa brigata portò inesser 
Corrado Montemaguo da Pistoia. Vedendo il 
re Manfredi fatte le schiere, dimandò della 
quarta schiera, che gente erano, perchè 
comparevano molto bene in arme e  in cip 
valli i e fugli detto che era la pasta guelfe 
uscita di Fiorenza e delle altre terre di Top 
scena. Allora si dolse Manfredi, dicendo; 
Or* è T aiuto che io he dalia parte ghibellfc 
n a , la quale io ho tanto di cuore servita ! 
e  più disse « Quella schiera non può oggi 
perdere j cioè venne a dire, che se egli ares
se arato rittoria, sarebbe auto amico dei 
Guelfi di Fiorenza , vedendoli si fedeli al 
lor signore. Ordinate le schiere i due Re
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nei piano della Randella per lo modo detto 
dinanzi; ciascundi loro ammonita la sua 
gente di ;beotT fa re , e dato il nome , per ìq 
re C a n W s u o i , Mongioia cavalieri » e pe? • 
lo re Manfredi•» Soala cavalieri * il Vosco* 
vo d* Azzurro, come Legato del Papa# assol
vè e.benedl tutti quelli dal re Carlo, perdo^ 
sandogli colpa e pena, perocch’ eglino coni* 
battevano per servigio della Chiesa, Ciò 
latto , a' incominciò T aspra battaglia tra le 
due prime schiere» cioè ira  Tedeschi e Frac* 
cesi; e fu si torte Tèssala» de’ Tedeschi,che 
malamente menavano i Francesi.» u . assai U 
fecero rinculare indietro . Il buon re Carlo 
vedendo i suoi così mal menati ». non tenne 
V ordine della battaglia di fedire con la  se
conda schiera, avvisandosi, se la prima de* 
Francesi , nella quale era tutta la sua spe
ranza» fosse rotta , picciola speranza di sa
la te  aveva nell* altre ; e incontinente si mi
se al soccorso de* Francesi con la stia schie* 
ra contro quella de* Tedeschi. Come la schie
ra de* Guelfi videro cacciarti 21 re Carlo 
nella battaglia, si misserò appresso a lui, e 
làcero maravigliosamente queL giorno, se
guendo sempre la persona del re Carlo; 
e  i l  simile fece il buon G ilio, ooàestabolè 
di Frància,, con Ruberto di Fiandra e con
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la sua schiera. Dall’altra parte ferì il con* 
te Giordano con la sua schiera ; onde la 
battaglia fu aspra e dura, e gran pezzo da* 
r ò , che non si sapeva chi avesse il mi
gliore, perocché i Tedeschi .per lor virtù e 
forza colpendo con loro spade, molto dan
neggiavano i Francesi . Ma si levò nn grane 
de,strido fra le schiere de*-Francesi» dicen
do t Agli stocchi, agli stocchi, e a fedire 1 
cavalli $ e cosi fu fatto * per la qual cosa i 
Tedeschi in poco d*ora furon molti mal me* 
nati , e molti abbattuti e quasi in isconfitta 
Volti . l i  re Manfredi con la schiera de* Pu
gliesi stava al soccorso dell*ostò; e veden
do i suoi che non potevano più durare alla 
battàglia » confortò la gente della sua schiera 
che lo seguissero, da* quali gli 4ii.mal* atte  ̂
so , perchè' la maggior parte ' de* baroni del 
regnò ingapiharonoj e infra gli altri il con
te 'Camarlingo e il Conte della Cora e quel 
di Caserta ed altri -, o per viltà di cuore , 
vedendo averte al re Manfredi la peggiore, 
e chi disse i per tradimento , come gente in
fedele e vaga di'nuovo signore, fallirono 
a Manfredi e abandonaronlo, fuggendo chi 
Inverso Abruzzo » e chi inVerso Benevento » 
Manfredi rimase con pochi seco, e, come va
lente signore, innanzi volse in battaglia ma*
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ff»e r e , ebe fuggir cori vergogna* e metten
dosi V elino, su *1 qual* era un*aqmTa d*ar
gento cK* e* portava per cimiero, ella gli cad- 
de ari V areico di uanzi; ed egli ciò vedendo» 
•bigotti molto, e disse a* baroni che gli era» 
no da Iato* Queste è segno da Dio. Ma, co
me barone ardito , si mise francamente' nei! 
mezzo della battaglia s ma i suoi poco du« 
rarono , perch*erano già in volta, che fw  
tono .sconfitti. Il re Manfredi fu mòrto nel 
mezzo della battaglia-, e si disse che Vavea 
morto* ano scudiere’ francese ; ma non si 
seppe il vero . in  quella battaglia fu gran 
mortalità^, di gente dell* una patte e  de)Val* 
tra , ma molto più della parte di Manfredi» 
Ja quale fuggendo verso Benevento, e cac
ciata dall* oste del re Cariò ialino alla ter* 
ra , che già si faceva notte, entrarono nel
la città, e 4a gente del re  Carlo entrò con 
toro insieme, e presero la città ; e molti ca
porali del re Manfredi fuggendo dentro* fu* 
Tono presi, fra li quali fu il coote Gior
dano e in esser Pietro degli liberti, i quali U 
re Carlo mandò prigioni in Provenza, e net 
carcere d*Aspra morte l i  fe* morire, e g li  
altri baroni tedeschi e pugliesi hi andò in  
prigione .in diversi luoghi nel regno., èdap* 
presso la moglie del re Manfredi, i figlino»
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li e. la suora, i quali erano m  Noe era, da* 
Saraeini furono rendati presi al re Carlo,
i quali morirono in.prigione. £ ben ebbe 
Manfredi la maledizion di Dio, e assai chiaro 
si mostrò il lui giudicio , perché era soa 
manicato e nimico della Chiesa • D i Man» 
frodi si cercò più di tre dì, e.non si trovar 
va, e non si sapeva s* e* fosse morto o preso 
o scampato , perchè non aveva avuto indosso 
alla battaglia arme reale* Alla fin da un ri» 
baldo di sua gente fii .riconosctntcTper più se* 
gni di sua persona^ e trovato il suo corpo, 
lo misse. attraverso un asino, gridando: 
Chi accatta Manfredi » il qual ribaldo da ua 
baron del re Carlo fu molto ben bastona* 
lo i e recato il corpo dinanzi al re Carlo,

, egli fece venir, alcuni suoi baroni eh* erano 
presi, e dimandògli s*egli era Manfredi, 
e tutti timorósamente disseco che sì i e  quan
do venne il conte Giordano » s i diè delle 
mani nel viso , e piagnendo disse > O im è, 
oimè, signor mio ! onde molto ne fu cernir 
mendato da* Francesi . Fu commendato Manr 
fredi da più baroni» i quali pregarono il Re 
che gli facesse onore alia sepoltura. Rispose
ii re Cario s S* e* non fosse scomunicato, nói 
facessimo quel che fosse da fare; m a perchè 
è scomunicato, non voglio efee sia seppel*
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lito in luogo sacroi e*però fu seppellito a 
piè del ponte di Benevento» e sopra la fossa pe.r 
ciascun del campo fu gittato nn sasso, ove 
si fece un gran monte dé* sassi. Ma per al
cuni si disse» che per mandato del Papa il  
Vescovo di .Coscenzia lo trasse di quella se
poltura» e mando! lo fuora del regno » perchè 
il  regno era terra della Chiesa» e fu seppel
lito tango *1 fiume del Verde* Questa batta
glia fu fatta un venerdì il sozzo di febbre* 
io negli anni di Cristo mille ducento se«- 
«antacinque. Come il re Carlo ebbe scoi»* 
fitto e morto Manfredi» tutta la sua gente fu 
ricca delle spòglie e carriaggi del campo» ,e 
maggiormente delle signorie e baronaggi 
che tenevamo i  baropi di Manfredi» e a po
co tempo appresso tutte le terre del regno 
e  di Puglia» e gran parte di quelle dell’ iso
la  di Sicilia» fecero li comandamenti dql 
re Carlo, e dei detti baronaggi e signorie 
ne furono rinvestiti i baroni del re Carlo » 
ciascun nel suo grado. Quando il re Carlo 
andò a Napoli » fu ricevuto da’ Napoletani 
come signóre a grand'onore, e smontò a l 
caste! di Capua» il quale aveva fatto fare lo 
imperadore Federico, nel quale trovò il tê  
soro di Manfredi, il qual si fece portare innan
zi » e porre su tappeti tra lui e la Regina e



' 2 * 4  CTORNATA VlNTKSHtlAQUlNTA*

tnesser Beltramo del Balzo, e fece venir lé 
^bilancè , e disse amesser Bel traino che par* 
tisse questo tesoro che «ogniun n* avesse . Il 
magnanimo cavalière inesser Beltramo disset 
Che ho io a *fare di bilance, e di partire 

‘vostri tesòri? e cò*piedi vi sah su, e co*pie
di ne fe* tre partii e disse « Una parte sia 
di monsignore lo R e, 1* altra di madama 

“la  Regina, e la terza sia de*nostri cavalie
v i  ; e cosi fa fatto. H Re vedendo la rnagoa- 
"tìtmità di messer Beltramo, gli diè la contea 
di Veliino. e fécenelo conte. E poco appres
so al Re non piacque d* abitare a l modo te
desco, e ordinò di fare un castel nuovo al 
snodo francese, il qnal è presso a San Pie* 

*tro il castello» dall* altra parte di Napoli ; c  
pòi tutti i baroni pugliesi, eh’ égli aveva 
presi alla battaglia, mise in libertà, e a mol
ti rendè terre e redaggi, per aver più Paino r di 

q̂uei del paese; ma di molti fece il peggio, 
per la  trista* riuscita che ivi a poco tèmpo 
gli fecero certi baroni pugliesi, oome innan
z i faremo menzione « Avvenne che poco tenrw 
po appresso che il re Carlo ebbe il reame 
'di Sicilia e Puglia, -che don Arrigo figliuol se
condo dèi Re di Spagna, cugino d’ òsso re Car
lo, nato di sorella * il qual era stato in  Àfrica 
al soldo del Re di Tunisi, udendo io stato
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del re Cario sao ougiao, passò; dì Tunisi in  
Puglia con più d’ ottocento cavalieri spai* 
gnuoli molto buoni e bella gente, e fu-ripe va* 
te graziosamente dal re-Cario, che lo riten* 
ne al suo-soldo* e in luogo suo lo-fece se
natore di Roma, e diegli in guardia tutte le  
Serre di Campagna* li detto< don Arrigo era 
dâ  Tunisi tornato ricca di danari, e. per bit 
sogno che il re- Carlo aveva, gli prestò qua
ranta mila doble d* oso, le quali non riebbe 
mai» e però poi ne nacque gran discordia. 
Ira loro, la qual crebbe ancora più, perchè 
procacciando don Arrigo- con l̂a Chiesa da» 
vere 1* isola di Sardegna, il re Carlo la. 
voleva per s è , e per le  loro discordia non. 
T'ebbe nè T uno nò T altro ./Per. questo sde- 
goe don Arrigo si fece nimicodel re Carlo» 
e in parte non ebbe torto * che il re Carla 
aveva- ben tanta terre che doveva bastare^ 
e doveva volere che il cugin. suo n'avesse 
«in poco % ma per avarizia ed invidia non 
voleva; onde, don Arrigo- disse t O egli am». 
mazzerà n e ,  o i o  ammazzerò lui* Avvenne 
ehe i i  re Carlo, essendo nel tutto signore • 
rimise i Guelfi in Fiorenza», e fugli data la  
città per dieci, anni., e venne in Toscana e 
cacciò i  Ghibellini di Fiorenza ,, e assediò 
Pisa e Siena , e racqpistò molte terre aè
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Cora un di ' Fiorenza . E stando ég li in T<* 
scana, i Ghibellini useiti di Fiorenza fecero 
lega con Senesi e con> Pisani, e con don 
Arrigo di Spagna, il quale era senatore di 
Roma, fatto già nimico del re Carlo suo 
cugino i e con certi baroni di Puglia e di 
Sicilia fecero congiurazion di torgli certe 
terre di Sicilia e di Puglia, e mandarono nel* 
1* Ala magna a far summovere' Corradino, fi* 
gliuol che Ri del te  Corrado, figliuol dello 
imperador Federico, che passasse in Italia 
per torre il regno al re Carlo i e covi fu 
fattoi che Nocera, la quale tenevano i Sara# 
cini, subito si rubellò, e Terra di Lavoro à 
é molte terre in Calabria, e in Abruzzi 
tutte, salvo l* Aquila, e in Sicilia - tutte* 
salvo Messina e Palermo» Don Arrigo Fe* 
Ce rubellar Roma e tutta Campagna , e il 
paese d’ intorno, e i Senesi e Pisani manda* 
tono de* lor danari centomila fiorini per som* 
movere Corradino, il quale , giovane di spr 
deci anni, si mosse d'Ala magna centra la 
teglia delia madre, eh* era figliuola del Dm 
ca d’ Ostérlich, e giunse a Verona negli «ih 
ni di Cristo mille dueento sessantasette * 
nel mese di febbraio, con molta baronia, 
e molta buona geo te d'arme d’ Aiamagna 
In sua compagnia ; e dicesi .che lo segui» 
tarono infino a Verona presso a diecimila
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cavalli per pigliar soldo, e per necessità di 
moneta si tornarono nell' Alamanna $ ma 
de* migliori si ritenne tre mila cinquecento 
cavalièri, e per la via di Pavia passò per 
Lombardia » e se ne venne per la riviera di 
C enova, ed arrivò di là da Savona* e per 
la forza de* Genovesi entrò in mare e venne 
a Pisa, dove da tutti i* Ghibellini 4*Italia fu 
ricevuto a grand* onore, quasi come impera* 
dorè. Sentendo il re Carlo come Corradino 
era passato in Italia, e le terre di Sicilia es
sersi rubeilate per li baroni del regno tra
ditori , i quali egli aveva lasciati di prigio
ne, e con lor esser don Arrigo di Spagna , 
si partì di Toscana, e a gran giornate se 
n' andò in Puglia, e in Toscana 1 asciò «riès
ser Guglielmo di Belselve, suo maliscalco, 
e con lui lo stendardo con ottocento bava* 
lieri francesi, per mantenere la città di To* 
Scana e sua parte, e per contrastare Corra* 
dino che non passasse. Sentendo Papa Cle* 
mente del passaggio di Corradino, gli man
dò due Legati, i quali gli comandarono sot
to pena di scomunicazione, ch’ egli non do
vesse passare, nè far contra al re Carlo, cam
pione della Chiesa • Corradino non lasciò pe
sò sua impresa, nè volle ubbidire a'suoico- 
Asndam enti, parendogli aver giusta causa
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ehe.il .regno di Sicilie e di. Puglia fotte di 
tuo patrimonio^ e però* cadde.in sentenza di 
•comunicazione delia Chieda , la quale egli 
ebbe io dispregio e pòco curò -  Ma stando 
•gli in Pisa, ragunò moneta e gente, étut* 
ti i Ghibellini; e chi era dì parte imperiale 
m ridusse a lui-,' ed egli-^osteggiò Lacca , e 
flettevi dieci di ; e poi si parti, e venne a
Poziboosi, il quale si rubfellò al se Carlo e 
diesse a, Corredino; e poi se riandò a Siena, 
e fu fatte signor di Siena . Partendosi il ma» 
liscalco del re Carlo- da, Fiorenza per andare 
ad Arezzo,, fu sconfitto dalla gente di Corr* 
dino; di che grand’ allegrezza a  festa fife? 
ce per tutti i Ghibellini. Soggiornato ̂ ch’ eb» 
be Corxadino più dì : in.Sjena/ se*riandò s 
Roma, e da'domani e dadon Arrigo .fu ria 
cevuto con grand' onore a guisa d* imperado» 
a e , ed iv i fece sua ragunata di gente e di 
moneta., e spogliò il tesoro, di San Pietro e 
d'altre chiese di Poma per far danari, * 
frovossi in Roma con più. di dodici'mila car 
valicai, tra tedeschi' e. italiani, .e .quelli di 
-dòn A rrigo, il qpale aveva ottocento buoni 
éàvalieri. £ sentendo ehe T  re Carlo era a 
ette'1q .Puglia, alla, città di Nocesa , si par?
Il da Róma a di dieci d’ agosto nei detto aa»
Jlo con dea Arrigo e. consti* baronia acon
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molti Romani i ma non fecero la via di Cam* 
pagha, perocché' il pasto di Caparono, era 
guarnito e guardato * ma fecero la via della 
montagne tra Abruzzi e Campagna, per la 
▼ alle di Colle » e senza nessun contrasto ari 
rivàronó fieL piano di San- Valeufiùó', nella 
Contrada dettò Tagliacozzo • Sentendo i l  tu 
C arlo , comé Corradino 8* era partito da-Ho# 
ma con sua gente, per entrare nel regno * 
ti parti da oste daNoceracóu tutta sua gen* 
t e ,  e a gran giornate gli venne incontra» n 
nella città dell*Aquila ragunò sua gente , e 
tenne consiglio con gli uomini della' terra,* 
ammonendoli che fosselofedelr e leali, e for- 
Dissero 1* oste. Un'savio* vii franò ed antico si 
lévò e disset Re Carlo» ùon teaer più con* 
Sigilo , e non ischifare un poco di fatica, ac* 
Ciocché tu ti p<issi riposare ì togli ogni di* 
moranza, e* va incontro 1  nemico tuo, e non 
Io lasciar prendere più campo, e noi ti sa* 
Verno leali e; fedeli. Il Re -vedendosi così sa
viamente consigliare, senza indugio di là si 
partì, ed accostassi assai1 apprèsso all'oste di 
Corradino nel piano di San Valentino, tal che 
non v*era in mèzzo se non il fiume . Lo re 
Carlo stveVa di sua brigata * tra Francesi e 
Provenzali è 'Italiani; meno di tre mila ca
valieri ; e .vedendo che Corradino aveva trop- 

Pecorone voi. I L
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po pili, gente d i lu i ,  in esser Alardo de* Vaio4 
ci, cavaliere, francese di gran senno e prò* 
dezza, il quale in que* tempi era arrivato in 
Puglia tornando d* oltre mare da Terra santa , 
gli disse che s* egli voleva esser vincitore, gli 
conveniva usar maestria di guerra più che 
forza. Il re Carlo, confidandosi molto nel sen
no di quello, nel tutto.gli commesse il reggi- 
qpento dell* oste e della battaglia. Messer Alar
do ordinò della gente del Re tre schiere, e deh 
Funa fece capitano messer Arrigo di Consanes, 
grande.di persona, e buon cavaliere d*ar? 
ipe i e. questo fu armato con le sopraveste 
reali in luogo della persona del Re, e gui
dava Provenzali e Toscani e Campagnini. L’al
tra schiera erano Francesi, della quale furo* 
no caporali messer Giovanni di Crari, e mes
ser Guglielmo lo Stendardo* £ mise i  Pro-< 
venzali alla guardia del fiume,, acciocché 
p oste di Corredino non potesse passarlo sen
za disavvantaggio* Nella terza schiena fu il 
re Carlo con il .fiore della gente sua, in nu  ̂
mero de ottocento cavalieri * questi fece ri
porre in.aguato dopo un collinetto, in una 
vailetta , e col re Carlo rimase il detto mes
ser Alardo con messer Guglielmo di Villa, 
Ordivina, principe della morte , cavaliere di 
gran valore. Corredino dall* altra parte fece



wovfectA iw 211
di sua gente tré schiere* la prima Ai de'Te* 
deschi , deila quale fu capitano egli e il Du
ca di Osterlich, con più conti e baroni ; 1* al
tra fu di Italiani, e ne fu capitano il coni 
te Calcagno con alquanti Tedeschi! la ter-, 
za furono Spagnuoli , della quale fu ca* 
pitano don Arrigo di Spagna lor signore. In 
questo Stando 1*un'oste contra l'altra, cioè 
a* petto 1*un'all* altra, i baroni del regno ru* 
belli del Re, fintamente, per far ishigottire 
il re Carlo e sua gente, fecero venire nel 
campo di Corradino filisi imbasciadori 'con 
chiavi in mano e con grandissimi presenti, 
dicendo eh* eglino erano mandati dal Comune 
dell* Aquila per dargli la signoria della ter
ra , s\ come suoi uomini e fedeli, acciocché 
egli li traesse dalle mani del re Carlo s per 
la qual cosa tutta l'oste di Corradino, sti?- 
norando che fosse vero , fece gran festa ed 
allegrezza. Sentito ciò nell* oste del re Car-r 
l o , n'ebbero grandissimo sbigottimento, te
mendo non fallisse lóro la vettovagliai e il; 
Re medesimo sentendo c iò , ne ebbe grand is* ; 
sima gelosia, e perciò si partì di notte con 
poca compagnia, e se ne venne all’ Aquila: 
la notte medesima; e facendo dimandare le* 
guardie, per chi si teneva (a terra, rispose- ' 
ro per lo re Carlo I ed egli entrato dea-
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' tro , senza' smontare da cavallo, ammonitili 
di buona guardia, tornò all*oste, e fu la 
mattina a buon'ora, e per l'affanno dell*an
dare e tornare la notte, si posò 3 dormì al
quanto . Corradino e sua oste avendo, vana 
speranza dell* Aquila, credendo che fosse ru- 
bella ta al re "Carlo, con gran rumore e gridi 
ristrinse le schiere sue, e con esse si mise 
a valicare il fiume per combattere col re Cai» 
ta  di che esso Re * con tutto che si posasse, 
come detto avemo, sentendo il romore de* 
nim ici, com* erano in arme per venire alla 
battaglia, fe* armare e schierare la sua gen-, 
te per lo modo e ordine dato. Stando la 
sehiera de* Provenzali * la quale guidava,
messer Arrigo di Coscenza, alla guardia del 
pon{e., contrastando alla brigata di don Ar
rigo il  passo, gli Spaguuoli si misero a pas
sare il guado per la riviera del fiume» ch'e
ra assai.picciolo, e cominciarono a rinchiu
dere la schiera de’ Provenzali che difende* 
vano il ponte • Corradino e gli altri veden- 
do passare il fiume agli Spagnuoli, subito 
con gran furore si misero a passare anco# 
ra essi, ed assaglirono la gente dei re Car
lo , e in poco d’ ora ebbero sbarsattata e 
sconfitta la schiera de' Provenzali. Le im 
segue del re Carlo furono abbattute, e mes*



m t t u  ir. 2 l'S
ser Arrigo fu morto . C redettesi don Arrigo 
che quello fbsse il re C arlo, perchè vestiva 
le sovraveste reali, e però se gli arrecarono 

^tutti addosso ; e rotte la schiera de* Provetta 
sa li, il simile fecero a quella de* Francesi 
ed Italiani» la qtial era guidata da messetr 
Giovanni de* Orafi e da messer Guglielmo » 
perocché la gente di Corradi no erano per 
'Ogniuno due , che quelli dèi re Carlo i ’O 
fiera gente ed aspra in battaglia . Vedendo 
si la genta del re Carlo così mal menare, 

*si misero ‘in fuga e abbandonarono il canv 
po; e li Tedeschi si credettero aver vinto» 
perocché non sapevano dello aguato del re 
Carlo, e cominciaronsi tutti a spandere per 
io  campo, e attendere alla preda e allospo- 
<gli«i e il re Carlo era su *1 colletto, eh* e» 
ra  di sopra alla valle dov'era riposta là 
sua schiera, con messer Alardo de* Valori, e  
con il  conte Guido di Monfbrte , per gtlar- 
dare come andava la battaglia * E vedendo 
da sua gente sberrettata* prima la sua schie^ 
ra e poi I* altre • e venire in fuga, mori
v a  di dolore, e voleva par far movere là 
-sua schiera per andare a soccorrere i suoi • 
Riesser Alardo , maestro dell* oste e savio 
*di guerra , con gran temperanza e savie 
-parole lo ritenne assai, dicendo » Per Dio
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soffeti un poco, se vogli avere 1*onore del* 
Ja. battaglia e la vittoria ! perocché cono
sceva la cupidità .de*Tedeschi, come sono 

•Vaghi'delia preda, per lasciarli più partire 
;<deUe schiere j e quando li vide bene spar
pagliati, egli disse al Rê t Fa movere la tua 
schiera, imperocché ora è il tempo ; e cosi 
fu fatto. E uscendo la detta schiera della 
v a lle , Corredino nè gli altri non credevano 
che fossero ni mici; ma della* sua gente , e 
j>erò non se ne prendè guardia. Venendo il 
Ke e la sua gente stretti e serrati'diritto al
la schiera di Corredino con maggiori' de* suoi 
baroni, quivi incominciarono una battaglia 
aspra- e dura, con tutto che poco durasse s 
perocché le genti di Corradino erano lasse 
s  stanche per lo combattere, e non erano 
tanti cavalieri schierati, quanti erano quel- 

Ji del re Carlo, e senza ordine di battaglia, 
perocché la maggior parte di sua gente era 
«acciandp per lo campo i nimici, ed appartati 
per guadagnare preda e prigioni; e la schie
ra di Corradino per lo improviso assalto 
de* nemici tutt* ora si scemava, e quella del 
re Carlo tutt’ ora cresceva, perché li primi 
di sua gente , eh’ erano fuggiti dalla prima 
Sconfitta, conoscendo le insegne del K e , si 
mettevano in sue schiere» A  che in poco d’m



NOVELLA ir.

ra Corradino s* avvide dalla fortuna della 
battaglia quello gli era incontrato $ e per 
'Consiglio de* suoi maggiori baroni si mise 
élla foga egli e 1  Duca di Osterlich, e *i 
conte Gualferano e *1 conte Calvagno e *1 
conte Gherardo da Pisa, e più altri. Messer 
Alardo de* Valori vedendo fuggire i  nemi
c i ,  con gran grida diceva e pregava il Re 
c  i caporali della schiera, che non si par* 
fissero , nè seguissero la caccia de* nimirci V 
nè altra preda, temendo che la gente di 
Corradino non si ragunasse in un aguato , 
e uscisse fuori , ma stessero fermi e schie
rati in su *1 campo» e cosl fu fatto . E ven
ne loro a bisogno • che doo Arrigo con 
suoi Spagnuoli ed altri Tedeschi »' eh* ave
vano seguito la càccia de* Proyenzàii’ ed Ita
liani , i quali avevano prima sconfìtti, se
guendoli per una valle, e non avevano 
Veduta la brigata del re C arlo , e la ri
colta che fece di sua gente, e la scònfit- *
fa* di Cdrràdiao ; ' tornando al campo ; e 
vedendo il re Cariò ; credette che fòsse 
Corradino e sua gente, e discese il colle 
fc riguardando, Coriobbe 1*inseguendo1 or
mici j e come da suo pensiero s* èra ingan
n a to , cosi* si tenne confuso. Ma , come va
lente signore « a i ristrinse con la schiera , è

2 l 5
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fetmossi con la sua gente,-per modo die 1  
re Carlo, nè i suoi non §* ardirono di ferirli 
per più cagioni, cioè perohè erano stracchi 
per 1*affanno della battaglia, e  per non re
care il giuoco Tinto a perdita , e stavano af
fermati l*una dirimpetto all* altra buon pez
zo • Il buon messer Alardo vedendo ciò, dia
te al Re che bisognava farli dipartire da 
schiera per romperli s e il Re gli commisse 
che facesse a suo modo* Allora messer Alai»
do prese da trenta in quaranta de* migliori 
baroni, e fegli uscire di schiera , facendo 
Vista di fuggire, sì come erano stati ammae*
strati; e vedendo questo gli Spagnuoli, con 
Mperanaa cominciarono a gridare » Sono in
foga; e cominciarono a dipartirsi di schierai
e a volerli seguire. Il re Carlo vedendo par*
tire la schiera degli Spagnuoli, francamente 
t i  mise a ferire Ara lo ro , e messer Alardo 
saviamente con suoi si raccolsero, e torna* 
rono alla schiera; e allora fu la battaglia 
aspra e forte , e durò m olto, perocché gli 
Spagnuoli erano ben armati, e per colpo di 
spada non si potevano atterrare, e spesso 
a l lor modo si rannodavano insieme. I Frane 
cesi cominciarono con grand* ardire a preti» 
derli a braccia, e batterli da cavallo, al 
modo che si fa nei tondamente e feccgq
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per modo che io poco d* ora gli ebbero rotp 
t i  e sconfìtti e in fuga, e molti ne furono 
morti . Don Arrigo con essai de* suoi si fagr 
g ì in Monte Cassino, e dicevano che il re 
Carlo era sconfitto. L* abate, che era signore 
di quella .terra, conobbe don Arrigo, ed d  

seguali conobbe che erano sconfitti e fuggiti, 
e  fece prender don Arrigo e gran parte 4i 
tu a  gente • II' re Carlo con 1̂  gente .sua-ri* 
in a se su *1 campo armato- a. cavallo infin a 
notte, per ricogliere i suoi, e per avere de* 
ni mici piena e sicura vittoria. E questa scoiti 
fitta fu la vigilia di San Bartolomeo, a dì 
ventitré d* agosto, negli anni di Cristo mille 
ducentosessant* otto ; e in quel ìuoco fece pei 
il re Carlo una ricca badia, per l*anime delti 
le  genti sue che ivi morirono, che si chia
ma .Santa Maria della Vittoria, nel .piano di 
Tagliacozzo. Avvenne gran maraviglia, che 
essendo fatta la detta sconfitta la vigilia di 
San Bartolomeo, era già notte innanzi che *1 
certo si sapesse, a cui fosse rimaso il cam* 
po con la vittoria, per le molte .riprese •  
variazioni che ebbe la battaglia • La mat
tina di San Bartolomeo era Papa dem en
ta a Viterbo, e sermonava, e vennegli un 
pensiero, che parve al popolo che con* 
tem plare un buon pezzct lasciando la  ma*
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feria de) sermone, e poscia levato dalla con* 
teróplazione, disse t Correte • correte allè 
strade, e prendete i nimici della Chiesa che 
tono sconfitti; e di ciò niuna nuova gli era 
*per verun modo venata, nè era possibile 
in si corto tempo venire, che fu solo una 
notte, e v* erano più di cento miglia, e pas
sò tutto il giorno prima che niuna novella ne 
venisse ; e veramente si credette che il Pa
pa avesse la nuova per inspirazione divina» 
Corradino e il Duca d* Osterlich, con più 

'altri che dal campo èrano fuggiti, arriva- 
tono, alle piaggio di Roma, à una terra 
«h*è su il mare chiamata Asturi, eh* era 
de* Frangiapanni, gentil uomini di Roma, e 
quivi fecero armare una saettia per passa
lo  Sicilia, credendo scampare dal re Carlo> 
perchè Sicilia era quasi tutta ribellata ; ma 
essendo conosciuti, da uno de* Frangiapanni 
furono fnenati al re Carlo prigioni & è il 
re Carlo donò per quello al detto Frangia- 
panni la' Filosa, eh* è tra Napoli e Bene- 
tvento, e fennelo signore. Come lo Re eb- 
i>e Corradino e quelli signori ln sita balla , 
prese consiglio di ciò che n* avesse a fare \ 
e  alla fine prese partito di fòrti morire’, 
e  fece per via di giudicio formare un* in* 
quisizione sopra toro, d* essere stati tra-
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ditori della* Corona, e ni mici della Chiesa » 
e  così fnroao decollati Corradino e ’l Duca 
4* Osterlicli, e *1 conte Cai vaglio e *1 conte 
Quelferaao» e *1 conte'Bartolomeo con due 
suoi figlinoli, e -1 conte Gherardo, s a 1! aier- 
cato di Napoli, lungo ’l ruscello dell'acqoe 
che corre vicino alla chiesa. de* irati del 
Carmine • E non sofferse il Re che fusserp 
seppelliti in luogo sacrò, ma fedeli seppellir 
nel sabbione s u ’l  mercato, perCh’ erano sco  ̂
mu Dicati* e cosi Corràdino fi&Vil^ignaggip 
della casa di Soavia * òhe fu già in gran 
potenza d ’Jmperadori ie  di Re . Ma di cer-t 
to si vede, per ragione è per «partenza, che 
chiunque si leva contra la Chiesa» oltre 
eh*è scomunicato, convene che feccia fine 
reo e per 1*anima e per lo corpo. E ben? 
chè il Coxnun di Fiorenza sia alato in certe 
di gerenze . con la Chiesa, 1’ origine venne 
da* mali rettori» è per questo trascorse a 
fer delle cose le «quali non figoo ben fette» 
onde a man a mano ne segni gran novità a 
quel Comune, come si s a . Il re Carlo fu 
molto ripreso dal Papa e da* suoi Cardina* 
li » e da chiunque fu savio », perocch* egli 
aveva fello morire Corradino, il qual ere 
preso per caso di battaglia e non per tra
dimento» perchè meglio era tenerlo in pri*
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gione con 'gli a ltr i, che farli morire ; e fa 
chi disse, che 1  Papa in ciò assenti ; ma io 
non g li do fede, perch* era tenuto santo no
mo, e pare che per la innocenzia di Gorra? 

d in o , che di così giovane etade fa  giudica? 
to alla m orte, Dio mostralse miracolo con- 
tra al re Carlo, che dopo non molti anni 
g li màndò molte avversità quando si crede
va esser in maggiore stato . Ruberto fi
gliuolo del Conte di Fiandra, e genero del 
te  Carlo, com'ebbe letta la condennaxione 
di Corredino, diè d* ano stocco a l giudica 
che laveva condannato, é l’ammazzò, dicen
do che non era lecito di giudicare a morte 
iì  grande e nobil gentil uomo $ e, come deb 
to è , di quel colpo il giudice moti, e non 
ne fu nessuna parola, perocché Ruberto era 
taolto grande appresso *1 Re • e parve al Re 
C a tutti i baroni che v’ erano , eh* egli aves
se fatto come valoroso signore . 1/ abate di 
ftfonte Cassino, confò detto di sopra, are* 
va preso don Aringo, e 1* aveva dato al re 
C ariò , con patto però che esso non lo fa- 
Tesse m orire, acciocché esso abate, cosi 
come ecclesiastico, non fosse irregolare. 
•Per 4a qual cosa il re C arlo, e perN mante
nere la fede che di ciò aveva data all* aba
te  ̂ed anco perchè don Arrigo era suo co-
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gin o , non Io fece morire» ma condenuollo 
a perpetuo carcere nel castel di Monte San
ta Maria in Puglia s e molti dei baroni del 
regno » che erano stati contra lui» fece mo  ̂
r ir  con diversi tormenti • Avendo il re Car* 
lo  avuta la vittoria contra Corredino, tutte 
le  terre del regno eh9 erano rubellate» si rea* 
deroio senza contrasto; ed egli molti capo
rali che l'avevano rubellate» fece morir 
di mala morte ; e in Sicilia mandò il conte 
Guido di Monforte » e messer Filippo suo 
fratello» e messer Guglielmo di «Belmonte 
con grand'armata di galee» e con gran 
compagnia di cavalieri francesi per racqui
etare le terre di Sicilia,' le quali * erano ru* 
beliate, nelle quali era capitano un messer 
Corrado Capacele, de* discendenti dello im* 
peradore Federico, il qual con seguito de’suoi 
rubeili manteneva le terre contra *1 re Car* 
io . Come detti signori furono in Sicilia, rac%; 
quistartfno molte delle terre rubellate, e pre
sero, il detto Corrado, il qual cavatigli g li 
ofcchi, fecero impiccare, e cosi fecero a mol
ti rubeili deL Re s e morti che furono, tutte 
le  terra dell’ Isola tornarono alla divozione 
del Re« e ciò fatto, -riformò il re Carlo i l . 
reame di Sicilia e di P aglia , premiando i 
cuoi baroni,» che lavavano servito, di terre



2 & £  GIORNATA' ' V n fT I S fM tQ  VINTA*

e signorie • Avvenne che Luigi re di Fran
cia , fratello del re Cèrio, fece il passaggio 
in Tunisi sovra Saracini, e là mori con mol
ti Cristiani, e il re Carlo in quelle parti an
dò con gran navilii, è prese accordo col re 
df Tunisi in questo modo. Che tutti i Cristia
ni oh’ erano prigioni in Tunisi fossero lasciati 
liberi, e che monasteri e chiese vi si potes* 
sero edificare, e in quelle 1* officio sacro si 
potesse celebrare , e che per frati minori e 
predicatori ed altre persone ecdestiastiche 
si potesse liberamente predicare 1* Evangelio 
di Cristo, e che qualunque Saracino ai vo
lesse battezzare e venire alla Fe di Cristo, 
lo potesse fare: e oltre a questo, che *1 Re 
di Tunisi dovesse dare ogni anno al re Car^ 
lo ventimila dobre d’ oro, con molti altri 
patti. Alcuni dissero che il re Carlo fe’ que
sta pace per lo migliore, considerando il 
mài stato della corruzion dell’aria» e si par»' 
tìf da Tunisi, e venne in Italia.. Negli anni 
di Cristo mille ducente settantanove Car
lo re di Sicilia era il più possente re e i l:  
più riputato in arme e in senno che re ibs-’ 
sé tra’ Cristiani * -per lo suo grande stato e . 
signoria * e prese a fare , a'petizione dello 
iinperadore Baldoino suo genero, il qual 
era suto cacciato di Costantinopoli ^ailo
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Paleologo, imperadore de* Greci, un grande e  
snaraveglioso passaggio per prendere e' con4 
quietare il detto Imperio, con intendimento? 
che avuto Costantinopoli, assai gli era legn 
giero conquistare Terra santa j e ordinò d'ara 
mare più di cento galee, sotti li « e ben ven- 
t in a v i  grosse, e ducente uscieri da portare  ̂
cavalli, e più altri legni passaggieri, con la*  
iuto e moneta della Chiesa, e con suoi teso-» 
r i,  che n'aveva gran copia, e con 1*aiuta 
del Re di Francia, ed invitò tutta la gente, 
di Francia e d'Italia; -, e Viniziani con loro» 
sforzo vi dovevano andare* 11 detto Re co'dete, 
ti navilii, e con più di quaranta Conti, e  
più di diecimila cavalieri ŝ  apparecchia va- 
d? andarci e questo passaggio il seguente an
no di certo venia fatto senza riparo o con-? 
trasto nessuno, perocché il • Psicologo non> 
aveva potenza nè in mar nè in terra da' ria* 
pararsi contra al re Carlo, e già gran para 
te della Grecia era sollevata a rubellione. Ma: 
avvenne, come piacque a Dio, che fu sturbata? 
la detta impresa, per la superbia de'Francea 
s i , ch'era già si' cresciuta in Italia per la vii* 
torta che'l re Carlo aveva avuta, chei Fran^. 
oasi tenevano i Pugliesi e i  Siciliani perser-- 
v i .  Per la qual cosa, molta della gente di. 
Sicilia s* era ruballatae partita, fra quale fu
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on savio efngenioso cavaliere, e signor dèi* 
lesola di Procida » il quale si chiamava me* 
ter Giovanni da Pcocida* Questi per suo seo* 
no e industria si pensò di sturbare i l  detto 
passaggio, e di recare la forza del re Carlo 
hi basso stato % e in parte gli venne fatto; 
Ch'egli segretamente andò in Costantinopoli 
al Paleologo imperador per due volte, e irto» 
strògli il pericolo che gli veniva addosso per 
la forza del re Carlo , e delle iaoperadore 
Baldoino 4 con l ’ aiuto della Chiesa di Roma; 
ma che s’ egli voleva^ credere, e spendere del 
suo tesoro, egli sturberebbe il detto passag* 
gfo, e farebbe rabellare 1* isola» di Sicilia al 
ie  Carlo con Là forza di molti baroni e si* 
gnor!, i quali non amavano, la  signoria 
de'Francesi; e questo con la  aiuto e forza 
del Re di Raona, mostrandogli eh’ egli preo* 
derebbe la bisogna delio rodaggio di sua mo« 
gfiera, la qual era stata figliuola d e l re Man* 
frodi. Il Paleologo, con tutto che g li pares
se impossibile, conoscendo la potenza deire 
Carlo, e com’ era riputato più eh*alcun altro 
signore, e quasi come disperato d* ogni salute 
e soccorso# segui il consiglio di messer Gio< 
vanni, e fecegli lettere come messer Giovane 
ni ordinò» e mandò con lai saoi ambascia* 
dori con molti ricchi doni e con gran qua®*
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tità di moneta, E arrivando i  detti ambascia- 
dori in Sicilia, scopersero il trattato a ines
ser Aiamo da Lentino, e a messer Palmiere 
Abate, e a messer Gualtiero di Catalogna * 
de’maggi ori baroni delusola, i quali non 
erano amici del -re Carlo, 1 detti ambascia* 
dori da- tntti i sovradctti baroni ebbero let
tere eh’ andavano al Re di Raona, raccoman
dandosi a lui ♦ che per Dio li cavasse di ser
vitù, promettendo di voler lui per signore « 
Ciò fatto, U detto messer Giovanni venne io  
Corte di Roma sconosciuto a guisa di fraterni* 
nere , e  tanto a’ adoperò eh’ egli parlò a Par 
pa Nicola terzo degli Orsini , a un suo ca* 
stello che si chiama Soriano* e manifestògii 
il  suo trattato, e da parte del Paleolego lo  
salutò e presentò a lui del suo tesoro rie* 
cernente » «, secondo che si disse, sagre tamen- 
te lo commosse col detto tesoro con trai re 
Carlo i e a questo s’ aggiunse cagione, come 
il fe  Carlo non s’ era voluto imparentar 
-con lui » onde il Papa in segreto sempre s’at 
doperò, ed anco . in palese, contra *1 re 
Carlo, mentre che visse nel Papato, Ciò fat
to, messer Giovanni, avute le lettere dal Pa
pa con. segreto sigillo , si parti di Corto, e 
andossene con detti ambasciadori in Cata
logna al Re di Raona, e ciò fu negli anni 

Pecorone voU //« l5
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di Cristo mille ducento ottanta. Giunto mes*
ser Giovanni ai re Pietro di Raona /eoa le
lettere del Papa che gli prometteva il spo
aiuto, e le lettere de* baroni, di Sicilia che gli
promettevano di rubellare l’ isola, e  le let
tere del Paleologo , il Re d' Àraona accettò
segretamente di far T impresa, e rimandò
indietro messer Giovanni e gli altri amba*
sciaderi, che sollecitassero di dar ordine ab
le cose, e di far venir la moneta per. for
nir Tarm ata. Ma in questo mezzo sturbò
molto la cosa. la morte di Papa Nicola, che 

« morì T agosto vegnente • L* anno vegnente, 
inesser Giovanni da Procida con g li amba- 
sciadori del Paleologo , arrivati in .Calalo- 
gna la seconda volta, richiesero il re Pietro, 
ch ’ egli s* allegasse col Paleoiogo, e prende» 
ee la signoria dell* isola di Sicilia, e  comin
ciasse la guerra contr* al re Carlo * e  g li .re
carono grandissima quantità di moneta, per
chè cominciasse T armata e T imprèsa pro
messa i appressandogli nuove lettere dal 
Paleologo e da* baronia di Sicilia . I l . re Pie
tro ( stette assai innanzi che si. diliberasse, 
per esser successa la morte di Papa Nicola 
i l  quale non era * amico del re Carlo* ed 
assai per questa cagione era ismossoi pur 
alla fine per le savie parole ed induttive di
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messer ' Giovanni, . il quale gli rimproverava 
come quelli deÙa casa di Francia avevano 
morto l'avolo suo, e i l  re Carlo aveva mor
to il re-Manfredi e Corradino, nipote del re 
Manfredi, e come di ragione e di rodaggio 
egli succedeva nel legnaggio e signoria di 
Puglia per la regina Costanza sua moglie 
e  figliuola del re Manfredi, mostrandogli 
ancora come I Siciliani lo disideravano 
per signore, e promettevangli di rateila* ' 
re l'isola al re. Carlos e vedendo la mol
ta moneta che il Paieologo gli aveva man
data , ed 'essendo disideroso d* acquistare 
signorie e terre, come ardito e franco si* 
gnore, giurò, da capo, ‘e  promise di seguir 
l'impresa segretamente nelle mani degli ant- 
batciadori del Pateologo, e  di messer Gio-i 
vanni v dicendo a messer Pietro che. tornas
se in Sicilia a dar ordine alla rubellione, e 
che quando fosse suo tempo egli avrebbe in 
mare la sua armata % e cosi fu fatto. Come 
i l  re Pietro ebbe fatto il sacramento , e ri
tenuta la moneta » la qual fu trentamila on
cia d* oro, senza, la Maggior quantità che 
g li prometteva il Faleologo, venuto chefos* 
se in Sicilia , fece apparecchiare galee e 
a v v ilii, dando soldo a* cavalieri e marinai 
largamente, e diede voce e . levò lo sten*
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dardo d’ andare sovra Saraeini • DI volgala 
la  fama del tuo apparecchiamento» Filip* 
po re di F ran cia , eh* aveva avuta per 
moglie la sorella del detto Re di Raona, 
mandò suoi ambasctadori, per sapere in che 
paese, e sopra quai Saraeini andasse, prò» 
mettendogli in aiuto e gente e moneta • 11; 
re Pietro non g li volle manifestare la sua 
im presa, ma disse che di certa egli andava 
sopra Saraeini» ma il luogo e dove non gli 
voleva manifestare, ma che tosto si saprei* 
he per tutto il mondo, e che gli mandaste 
aiuto di quaranta mila tortesi, i l  Re di 
Francia gli mandò incontanente quanto gl* 
chiese; ma conoscendo che il re Pietro era 
ardito e di gran' cuore, ma come Catalano 
era fellone , prese sospetto per la coperta 
risposta , e mandò a dire per suoi ambascia* 
dori al re Carlo suo'«io in Puglia, eh* egli 
prendesse guardia delle sue terre * I l re 
Carle andò incontanente in Corte * di Papa 
Martino, e fecegli sapere!* estorcilo che il 
Re di Raona faceva » e ciò che Filippo re 
di Francia gli aveva mandalo a dire. I l  Pa-> 
pa mandò in Catalogna a l re Pietro un sa* 
vio uomo, fra Iacopo de* frati predicatori, per 
voler sapere in qual parie sopra Saraeini 
jroleva andare . 11 frate andò in Catalogna
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fll re Pietro, « gli disse che *1 Papa deside
rava sapere in qual parte egli voleva an
dare sopra! Sàracini, perchè la Chièsa gli 
voleva dar aiuto e favore, perch’ era impre
sa che molto toccava alla Chiesa $ e olirà 
Ciò gli comandava che non andasse addosso 
a nessun Cristiano • Il Ite disse al frate che 
dovesse ringraziar molto i l  Papa dai parte 
sua della larga proferta , e raccomandarlo 
à  lui* ma che dove egli volesse andare, in 
niuna guisa ai presente si poteva sapere 3 e  
sopra ciò disse nn motto, che se 1* una del* 
le  sue mani sapesse ciò che facesse V altra a 
la  taglierebbe , e non potendo il frate aver 
altra rispostai, si tornò ed ispose al Papa a 
al re Carlo la risposta del re di Raoua t la 
quale dispiacque loro assai. Il re Carlo era 
di sì gran cuore, e tenevasi s\ potente, che 
poco ne curò; ma per dispetto disse a Papa 
Martino* Non vi dissi io che Pietro di Rao* 
na era un fellone e un briccone t Ma non 
si ricordò il re Carlo del proverbio che di* 
ce : Se tir hai meno il naso, pouviti la ma
no 3 anzi si mise a non curare, e non si 
mise a sentire i trattati che si facevano in 
S icilia-’ Negli anni di Cristo mille ducento 
ottantadue , un lunedì di Pasqua di resurre* 
«ione, che fu a dì trenta di m arzo, come
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messer Giovanni da Procida a v e ra  ordinato» 
còn tutti i baroni che tenevano m ano al 
trattato , furono nella città  di P alerm o a 
pasquare ; e andandosi per li P a le rm io i uo
mini e festine a cavallo e  a  p ied e ,  com'era 
u san za, alla festa di Monte. Reale, eh* è fuor 
della città tre miglia, com e v’ an davano quei 
di P a le rm o , cosi v* andavano i F ran cesi e 
il capitano del re Carlo a  diletto • Avvenne, 
com e s’ adoperò il nimico di Dio ,  che un 
Francese per suo orgoglio prese u n a  donna 
di P alerm o per farle v illa n ia ,  ed  ella  co* 
m inciò- a g rid a re , e il popolo si com m osse 
centra* '1 Fran cese , onde nacque presto gran 
battaglia .tra Francesi e S icilian i,  e  ne fu- 
ròno feriti assai tra dell* una p arte  e  del: 
I* a l t r a , m a il peggiore ebbero quei di Pa  ̂
ferm o ; di che fuggendo , tutta la  gente si 
ritrasse alla c i t tà ,  e  tutti gli uom ini di Fa» 
fermo si ragunarono su la  piazza arm ati 
gridando! Muoiano i F ra n c e s i , co m 'e ra .o r
dinato per li caporali dei trattato^ e  com* 
battendosi il castello , il g iu stiz ierò , che 
v ’ e ra  per lo re  C a r lo , fu m orto ; e  simil
m ente quanti Francesi furono trovati p e rle  
case e  per le chiese e per tutta la  c i t t à ,  • 
di fu o ri, senza misericordia tutti furono uc
cisi . E ciò fatto, i detti baroni si partirono
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da Palermo» e ciascun fece il  simigliarne 
nella sua contrada y c così furon morti tutti 

. i  Francési che ai trovarono iteli* isola» sai* 
v o  quei di Messina, che s* indugiarono al* 
cani di a  robeltarsi i ma pér mandato di 
q*iei'di Palermo, che g li contarono le lor 
grandissime miserie per un* epistola, dicen
dogli che dovessero amare la libertà e fran
chigia , si mossero e messo osi io ruhellione, 
e  poi fecero peggio che non avevano 'fatto 
i  Palermini .cantra Francési, perchè più di 
quattrocènto n’ ammazzarono, e più di quat
tromila in tutta Sicilia n* far morti r e  qua* 
età pestilenza 'andò per tntta la isola, ove 
il re Carlo e la sua gente riceverono gran
dissimo dannaggio d* avere .e di persóne * 
Queste contrarie e rie novelle 1* Arcivesco
vo di Monte Reale subitamente fece sapere 
al Papa e al rè Carlo per suoi messi i ed 
essendo: il  re :Carlo in Corte di Roma, e 
sentendo la dolorosa novella dèlia mbeliio- 
sie di Sicilia ; crucci ossi molto nell* animo 
e nel sembiante , e disse i Signor Dio , poi 
d ie  t* è piace luto di fare a si fatto modo 
verso la mia fortuna , piacciati di levarmi 
di questa'vita ; e subito fu a Papa Martino 
e  a*suoi Cardinalidim andando loro aiuto 
e* consiglio, i quali siduolsero assai con lui
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insieme, e Io confortarono molto» che sen
za indugio attendesse al racquisto, e pri
ma per via di pace, se si potesse, e se non, 
per via di guerra ; promettendogli ogni 
aiuto che per loro si potesse fare, spiritua
le e temporale, sì come a. figliuolo e cam
pione della Chiesa. Fece il Papa un Lega
to per mandarlo in Sicilia a trattar raccor
do , con molte lettere e protesti, e fu mes-, 
ser Gherardo, da Parma cardinale , uomo di 
gran senno .e bontà, il qual si partì dj Cor
te col re Carlo, e andossene in Puglia . Per, 
simil modo si dolse il re Carlo .col re di 
Francia, e mandò il figliuolo a pregare:il 
R e, e *1 Conte d* Artes e gli altri baro
ni di Francia , che lo dovessero aiutare. 
Il detto principe, figliuolo del re Carlo, fu 
ricevuto dal Re e dai baroni graziosamen
te , dogliendosi il Re con lui e dicendo < 
Io . temo forte che questa. novità non sia 
fiotta a petizione del Re di Raona-j peroc
ché quando egli faceva sua arm ata, io g li 
prestai quarantamila lire di torneai, e man
da ilo pregando che mi facesse sapere in 
che parte volesse andare, e non me lo vol
se manifestare • Ma non porterò m ai coro-ì 
Ita, s* egli fa questa tra digiune alla casa di 
Francia, ed io non ne faccia altra vende**
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t a ;  e  ciò  avvenne bene, che assai ne fe
c e  i e poi disse al principe che si tornasse 
in  Puglia , e appresso di lui mandò il Con* 
te  di Lanzon della casa di Francia con piò 
a ltr i  conti e b a ro n i, e con gran cavalle* 
r ia  in aiuto del re Carlo . In questo tempo 
a  quelli di Palerm o parendo, e agli a ltr i  
S icilia n i, aver m al fa tto , e sentendo 1*ap
parecchiam ento che *J re Carlo . faceva per 
ven ir sopra lo r o , mandarono am b asciaria , 
ch e  furono frati e relig io si, a Papa Mar
tino ,  dimandandogli misericordia $ e prò* 
ponendo loro am b asciata , solam ente dice* 
vano* À C N U t  d i i ,  q u i  t o u i $ p i c 
c a t a  m u n d i , m i s e r r r b  N O B I s . E il 
Papa in pieno concistoro fece loro questa 
risposta senza altre  parole « A v a  R a x  J  u*
B I O I V M i  I T  D A R A N T  R I  A & A P  A M *

onde si partirono molto isconfortati. Avendo 
adunque il re Carlo ragunato lo sforzo suo  
p er andare a oste a M essina, tutti i suoi 
am ici gli mandarono a iu to , e specialmente 
il Comun di Fiorenza , che vi mandò ci-tt* 
quanta cavalieri di corredo » e cinquanta  
donzelli tu tti gentil uom ini, e di tutte le  
m iglior case di F io ren za , per farsi cavalie* 
r i , e con loro cinquecento ben arm ati e 
ben a cav allo , e in lor compagnia andò il
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conte Guido da Batifole, e fu  lo r  capita* 
n o, e giunsero alla Cafona iu Calabria, 
quando il Re venne con suo stuolo per an
dare a Messina ; il quale vedendo i mandati 
dal Comune di Fiorenza, li rin graziò , e si 
tenne riccamente servito, e ricevette la det» 
fa cavallerìa graziosamente, e molti di loro 
fece cavalieri, li Re si' parti con Toste sua, 
e  con più di cento trenta 'tra  galee e legni 
grossi; e partito da Brindesi , giunse dirim
petto a Messina T anno di Cristo mille da* 
cento ottantadue, a di sei di luglio i  e pose* 
si a campo dalla parte verso tra Vermena 
e Salita Maria di Rocca maggiore , è poi se 
ne venne alle Palearì, assai* presso alla cit
tà , e i navilii pose nel Faro contro *1 por-* 
t o , ed assaltolli con più di cinquemila ca
valieri, e popolo senea numero,' e stava 
loro intorno. Ciò vedendo i Messinesi, im
paurirono forte, vedendosi abbandonati da' 
ogui salute, e la speranza dei soccorso del 
Re di Raona pareva lor lunga e Vana, si 
che mandarono loro ambasciàdori nel cani* 
po al re Carlo e al Legato, pregandoli. per 
Dio, che perdonassero lo ro , ed avessero di 
lor misericordia, e  mandassero per la ter
ra . 11 Re insuperbì , e non li volle torre 
a misericordia, ma disfìdolli a  morte co-
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■ nè traditori della Chiesa e della Corona, di
cendo ch'eglino si difendessero, nè mai con 
patti gli venissero innanzi. I Messinesi uden* 
do la* cruda risposta del R e, non seppero che 
ni fare, e per quattro d) stettero in contesa» 
di rendersi o di difendersi con pausa assai* 
Avvenne che in questa stanza il Re fece pas
sare per lo Faro innanzi Messina il Conte di 
Breoa e quel di Beifòrte con ottocento cava
lieri e più pedoni, e dall’ altra parte’di Mes~ 
sina mandò guastando il paese d’ intorno t per 
la qual - cosa certi di quelli di Messina, 
vedendo ciò , uscirono fuori alia difesa , e 
quelli di Metazzo con loro insieme; e conoia- 
ciato la battaglia, chi fuggiva verso Messina, 
e chi verso Mekzzo» e correndo lor dietro, 
entrarono con loro insieme in Melaz*e, e 
presero il  detto castellò. Come i Messinesi 
ebbero di ciò la novella, mandarono nel cam
po ai Legato-, che per Dio venisse a Messia 
na per acconciarli ed accordarli ; ed egli an* 
dò, e presentò al Comune di Messina le le* 
fere del Papa, il quale gli mandava molto 
riprendendo della follia fatta per loro conr 
tra ’l re Carlo s e questo fa il tenore della 
lettera t Perfidi e crudeli dell* isola di Sicilia, 
Martino Papa terzo quelle saluti, di ehe voi 
sete degni, sì come eorrompiteri di pace, e 
*VCristiani ucciditori, e spargitori del sau-
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gue de* nostri fratelli. A voi co man diamo, che 
vedute le nostre lettere, debbiate rendere la 
terra al nostro figliuolo e campione Cariote 
di Sicilia, per autorità della Santa Chiesa, 
e che debbiate noi e  lui ubbidire come le- 
gittimo signore s e se ciò non farete » roettia- 
n o  voi scomunicati e interdetti, secondo la 
divina ragione, annunziandovi giustizia spi* 
rituale. E lette dette lettere per lo Legato 
cardinale, esso li comandò sotto pena di sco* 
anunicazione, ed esser privati d’ ogni benefi
cio della Chiesa, che si dovessero concorda
re col Re. e ubbidirlo come lor signore. Per 
la qual cosa i Messinesi elessero trenta buo
ni uomini eh* avessero a trattar questo accor
do col Legato, i quali avevano a volere questo 
patto, cioè che *1 Re li perdoni ogni ingiuria e 
ogni misfatto,ed essigli renderebbono la terra, 
dandogli ogni anno quello che loro antichi da
vano al re Guglielmo i e volevano per signo
ria Latini e non Francesi, esarebbougli ub
bidienti e fedeli* Il Legato mandò questi 
patti al Re per lo suo camerlerò, pregando
lo per Dio che dovesse lor perdonare, e 
prendere i detti patti, perchè incontanente 
indurirebbouo, e quanto più stesse, peggiori 
patti avrebbe: e mandògli la lettera «^cit
tadini medesimi* Come il Re .ebbe letta la
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lettera» s* adirò fortemente > e fellonescamen
te disset 1  nostri suggetti.econtrarii addi» 
mandano patti» e vogliono torre signoria a  
lo r  modo} Ma da ohe al Legato piace» io. 
perdonerò loro in questo modo, eh’ io voglia 
da loro ottocènto sfatichi» de’ quaK io voglia 
far la.m ia volontà, tenendovi dentro quella 
signoria eh" a me piacerà » sì come lor signor 
re , pagando quelle colte che sono usati di 
pagare; e se vogliono questo, io  perdono lo» 
ro ; se non, si difendano i l a  qual risposta fa  
molto biasimala da'savi ». Che se lo Re non 
g li aveva voluti a*primi patti» quando si po
se l ' assedio, ch'esano per lui piò larghi e^ 
onorevoli al secolo, fece fallo del doppio»a 
non considerò gli avvenimenti e casi fortuiti 
che agli assedii possono intervenire, e che. 
intervennero a lu i, i quali possono essere es» 
•empia a ciascuno eh'ha a pigliar partito- 
Ma colui che viene nel peccato della super** 
bia e dèli*ira, in niun caso può prendere 
buon partito . Come gli uomini eletti ebbero 
la risposta dal Legato c h e ! R eaveva fatto» 
ragunarono il popolo » e fecero lor manifesta 
la risposta del Re; onde tutti come disperati 
gridarono s in  prima mangiamo i nostri figli* 
noli, che a questi palli ei rendiamo, peroo 
che ciascun di noi sarebbe di quei ottocento!
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innanzi vogliamo latti morire» che arrender
ci a questo modo. Come il Legato odi i Mes
sinesi cosi mal disposti, fu molto cruccioso , 
é innanzi che si partisse, li pronunziò sco- 
ihuoicati e interdetti, e comandò a tutti i 
chierici che fra il terzo dì si dovessero par» 
tire; e così fu fattot e poi protestò al Co
mune, che infra cinquanta dì dovessero man
dare per sofficiente sindico a. comparir di* 
nanzi al Papa, a adire e obbedire la senten
za; e partissi della-terra molto turbato. Tor
nato che fu Del campo, e udita la risposta, 
i più de* maggiori del campo ne furono mól
to crucciosi, perchè ̂ pareva lor migliore e 
più senno aver presa la terra a  ogni patto; 
ma allora Carlo era sì temuto , che niuno 
aveva ardire di dire più che a lui piacesse « 
Ma tenendo io Re consigliò di quei eh' aves
se’ a fare, i più. de'baroni e de* conti lo con
sigliarono, che dopo che non aveva voluta 
la terra a patti, la sì combattesse dall* una 
delie parti, cioè da quella ove non erano 
mura, ma era sbarrata e tarata con botte» 
Ed assai era possibile a poterla vincere per 
battaglia ; che cominciandosi un badaluccò , 
i  Fiorentini che v* erano , avevano già vinte 
le sbarre, ed entrati dentro alquanti; e se 
quei dell9 oste g li avessero seguiti, la  terra
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s’ aveva per fòrza. Ma in quella il re Car- 
Io fece suonarle trombe - a raccolta» e dis
se che non volerà guastar sua v illa , onde 
aveva gran rendita , nè uccidere i fantini 
eh* erano- innocenti» ma che la voleva per 
affanno de* diletti e per assedio • ma non 
fece ragione di quello che poteva interveni
re ne] lungo assedio» e ben gli avvenne mal
fatto della guerra. Essendo stato il Re a 
oste a Messina ben due mesi, e dandole la 
sua gente alcune battaglie da quella parte 
ove non erano mura » i Messinesi » con le 
donne loro e con lor figliuoli » ed i mura* 
tori, fecero in tre di quel muro, e ripararo
no francamente agli assalti de* Francesi. Al
lora si fece una canzone che dice s Deh co- 
x n *  egli è  gran pietate Delle dònne di Mes« 
sin aV e rg e n d o le  si scapigliate, E portar 
pietre e calcina ! Cristo dia briga e trava
glio A chi Messina vuol guastare . Nel det* 
to anno, nel mese di luglio * k> Re di Rao- 
na con, la* sua armata ti partì di Catalogna 
con cinquanta galee, con ottocento cavalie
r i , e con altri legni da carico assai,-della 
qual armata fece Armiraglio un valertela* 
valiere di Calabria, il quale aveva nome 
m esser Ruggiero di Loria, ed arrivò in Bar
baria nel reame di Tunisi, e posesi in asse*
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dio a un castello che,si chiama Calle, pei 
intender novella di Sicilia» e a quello diè 
alcune battaglie . E standovi quindeci gioì* 
ni » coni' era ordinato, vennero a lui «tesser
Giovanni da Procida, e.g li arnbasciadori di 
Messina e sindichi, con pieno mandato di
tutte le terre deir isola, pregandolo ch'egli 
prendesse la signoria, e s'a Tacciasse a venir
nell* isola per soccorrere la città di Messina, 
la qual era molto astretta del re C arlo . 11
ve Pietro vedendo la gente e la potenza del
re Carlo,, e che la sua a comparazione 
era niente, alquanto temè; ma per lo con
forto e consiglio di messer Giovanni, e ve
dendo che tutta l'isola era per fare i suoi
comandamenti, e che i Siciliani, avevano lati
to misfatto al re Carlo che di loro si potè* 
va ben assicurare, rispose che era appare» 
chiato di venire e di soccorrere Messina; e 
si levò da oste, e ricolseti alle galee e mi. 
sesi in m are, ed arrivò alla città di T rapa
ni all*entrar del golfo. Come e* fu giunto, 
da messer Giovanni da Prooida e dagli 
altri baroni di Sicilia fu consigliato» che se» 
sta soggiorno cavalcasse a Palermo, e i na- 
vilii vi maudasse per mare , ove sapute no» 
velie dell' oste del re Carlo, e dello stato 
di Messina, prendnrebbono consiglio» e  cosi



«OVALI* 11, &4I
Hi fatto* A  di dieci d*agosto.' Pietro re di 
Jlaoii* giunse neHa città di Falerno, e dai 
Puìermiai fu ricevuto con .grand'onore e 
processione, si come lor signore, salvo ch:e« 
g li  non fa coronato per 1’ Arcivescovo di 
Monte.Reale» come >i costuma, perocch’egli 
e' era partito, ed itosene al Papa s ma co* 
rooollo il Vescovo di Géfaudunà, pipeiola 
terra di Sicilia, eh* era rotoliate al re Car* 
là • Come.il re Pietro fu coronato in Palei* 
Ino , (eoe grandissimo parlamento sopra ciò 
ch'avesse a fare, nei quale furono tutti i  
baroni dell’ isola • & vedendo detti baroni ii 
picciolo potere dei re Pietro , rispetto alla 
gran possanza del re Carlo, furono molto 
sbigottiti, e fecero ior parlatore messe! Pale 
atteri Abati • il qual ringraziò molto il Ro 
d i sita venuta, e Che la sua promessa era' 
bea venuta fatta, se fosse venuto con pid 
gente, perocché il re Carlo aveva più di 
cinque olila cavalieri d’ arme, o.popolo in* 
Hutto 1 e temevano ohe. Messina hon fosse 
già zendute, si era astretta .di vivande* pe
rò io consigliava che radunasse gente, e ri
chiedesse amici da tutte le parti, si che Tal* 
tre Serre dell'Isola si potessero tenere. Co
me il r s  Pietro ebbesiuteso il consiglio de' 
baroni, ebbe grande ontani», e 'parvegU 

Pecorone voi. //• là
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essere in mal luogo, e pensò di partirsi dal- 
l'iso la , se '1 re Carlo e sua gente venissero 
verso Palermo . Stando il Re di Raona in 
quel parlamento con detti baroni, venne da 
Messina una saettia armata con lettere, nel
le quali si conteneva che Messina era si 
astretta di vivande, che non si poteva te
nere più d’ otto giorni, e che g li piacesse 
soccorrerli, altrimenti conveniva che di ne? 
cessità s'arrendessero al re Carlo. Come lo 
re Pietro ebbe le dette novelle, a'baroni 
dimandò consiglio, e si levò Rièsser Gualtie
ri di Catalogna, e disse che era bene soccor
rere Messina, e che s'ella  si perdeva, tutta 
1* isola era a gran pericolo 1 e parevagli 
che '1 re Pietro con tutta la gente caval
casse verso Messina, che forse lo re Carlo 
si levarebbe da oste. Messer Giovanni da 
Procida si levò, e disse'che T r e  Carlo non 
era garzone che si movesse per lie v a , ma 
con la buona e gran cavalleria eh* ha seoo 
rispetterebbe, e verrebbegli incontra per 
aver battaglia • Ma pan n i, disse, che lo 
nostro Re gli mandi messaggi a dirgli che 
si parta dalle sue terre, le quali gli pervèn* 
gono per redaggio di suà muglierà, e fur 
confermate per la Chiesa di Roma, e per 
Papa Nicola degli Orsini ; e se ciò non vuol
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fare , metta in ordine tutte le galee sotti
li» e F Ar mira gl io rada sopra lo Faro» e 
prenda ogni legno da carico che all* oste 
del re Carlo porta vettovagliai e per que< 

-sto modo , con poco rischio e poca fatica, 
assediaremo lo re Carlo e sua oste, che con  ̂
verrà che si parta dall* assedio $ e s* e* ri* 
mane in terra, egli e sua gente si morran
no di fam e. Per lo Re e per li baroni fu 
preso il  consiglio di Riesser Giovanni, e 
furono mandati due baroni catalani con 
lettere e con ambasciata assai oltraggiosa 
e villana a l're  Carlos e questa fu la di lei 
forma : A te , Carlo, re di Gierusalemrae ; 
e 'd i Provenza conte , significamo il nostro 
avvenimento nell*isola, sì come nostro giu* 
dicalo reame per la volontà della Chiesa 4 
e di messer lo Papa e de* venerabili Cai* 
dinalis e ti comandiamo ,* che veduta la  
presente lettera , ti debbi levare dall* isola 
di Sicilia con tutto tuo potere e gènte * e 
se tu non lo farai, i nostri cavalieri e fe
deli vedrai dì presente in tuo dannaggio, 
e fedendo te e tua gente . Come li detti 
ambasciadori ebbero * date le 'lettere, ed 
esposta 1* ambasciata al Re , il Re e i suoi 
baroni ebbero sopra ciò consiglio, e par
ve loro un grand’ orgoglio e  dispetto quel-
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lo che il Re £  Raona aveva mandato a di
re al maggior Re de* Cristiani, ed egli era 
di sì picciolo affare • Il conte di Monforte 
disse che contra lui si voleva far gran ven
detta s e il conte di Bretagna consigliò che 
si rispondesse alla sna lettera « comandando
gli Che sgombrasse 1* isola, e appellandolo 
traditore e disfidandolo; e così fu preso di 
fa re . La somma della lettera la  quale, gli 
mandò il re Carlo» fu in questa ; forma i 
Carlo, per la Dio grazia di Qietusalem e di. 
Sicilia re» principe di Capuae d* A n giò , e. 
di Provenza conte» a te Pietro di Raona re» 
C di Valenza conte. Maravigliotni molto f co
me fosti ardito di venire ne! reame di Si
cilia , giudicato nostro per 1* autorità della 
Chiesa di Roma; e però ti comandiamo» 
che veduta questa, lettera » ti debbi partire 
dal reame nostro di S icilia, come malva* 
gio tmditor di Dio e della Chiesa i e se ciò 
non fai » disfidoti come nostro nimico e tra
ditore *,e di presente ci vedrai venire in tuo 
dannaggio » perocché desideriamo di ve
dere tua gente e tua forza. Come al Re 
di Raona furono per li snoi ambasciado- 
ri presentate le lettere » ed isposta, 1* amba
sciata e risposta del re . Carlo » fu a consi
glio per prender partito, di quello oh* avest
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se a fare . Allora si levò inèsser Giovanni 
da Proeida e disse : Signore, come t* ho defr 
to 1* altra volta, manda il tuo Armiraglio 
tosto con le tue galee alla bocca del Faro » 
Che prenda i navilii che portano la vettova* 
glia all*oste del re C arlo , ed avrai vinta la. 
guerra s perocché, se il re Carlo vorrà sta* 
re , rimarrà preso o morto con tutta la suar 
gente. Il consiglio di messer 9*ovaiinì 
prèso , e roesser Ruggero di Loria armira« 
ragliò, nomo di grande ardire e valore » o 
ben avventuroso in battaglia per terra e per. 
mare, più che uomo di suo essere , corner 
innanzi facemo menzione, s’ apparecchiò con 
sessanta galee sottili de* Catalani •  Siciliani» 
Queste cose senti una spia di inesser Arri* 
ghino da Genova, armiraglio del re Carlo* 
é incontanente in uua saettia armata ven-* 
ne à Messina, ed annunziò all* Armiraglio la» 
venuta dell* armata del Re di Raona; e mes** 
ter Arrighi do fu al re Carlo e al sno con* 
aiglio, e disset Per Dio! pensiamo di,pas** 
sar in Calabria , perocché io ho avute no
velle , come 1* Armiraglio del Re di Rao*, 
na viene qui di presente con sue galee* 
arm ate, ed io non ho galee armate da bat*’ 
taglia » che i legni di inestiero sono disar- 
mati i e se noi non ci partiamo * egli pii



CIOIWATA VSNTBSIMAQUIMTA.

glierà e arderà tutti i nostri navilii sen
za niun riparo * e t u , Re , con tua gente 
perirai per difètto di vettovaglia j e ciò, 6a 
Cra tre giorni , secondo che m*ha portato 
la vera mia spia i e però non si vuol pun
to dimorare, perchè ancora abbiamo addos
so. i l  verno, e in Calabria non ha porti 
vernarecci , e tutti i legni con tua gente 
potrebbero perire alla piaggia, s* avessero 
tempo contrario. Quando» il re Carlo ciò 
intese, isbigottì forte, che per pericolo di 
battaglia, o per altra avversità, non aveva 
avuto paura, e disse sospirando » Piacesse a 
Dio eh* io fusse morto, dopo che la fortuna 

è sì contraria, eh’ io ho perduta m ia ter
ra , avendo tanta potenza in mare e in ter
ra ; e non so perchè mi è tolta da gente 
eh* io mai non deservì i e molto mi doglio 
eh* io non presi Messina con quei patti ch'io 
la puotti avere. Ma poi che altro non pos
so ( con gran dolor disse ), lievi l'oste, e  pas
siamo s e contra chi avrà colpa di questo 
tradimento, o chierico o laico che s ia , ne 
farò gran vendetta. Per lo primo giorno 
fece passar la Regina con ogni geute di me- 
stiero, e con parte degli arnesi dell' oste s 
il secondo dì passò egli con tutta la sua 
gente, salvo che lasciò in aguato fuor di
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-Messina due capitani con due mila cavalli , 
m fine che , levata 1* oste, se quelli di Mes* 
sina uscissero fuori per guadagnar della 
roba del campo, venissero loro addosso, ed 
entrassero nella terra ; e se ciò fatto gli 
fosse venuto, egli con la. gente si sarebbe 
ritornato. L‘ ordine fu ben fatto, e  cosi 
fu ben contrappensato, che i Messinesi sco
persero il trattato» e comandarono sotto 
pena della vita, che niùno uscisse fuori * 
e cosi fu fatto. E i Francesi' eh*erano in 
aguato, vedendosi scoperti » si partirono 
i l  terzo d i, e dissero al R e , come il suo 
avviso era fkllito ; onde al re Carlo rad
doppiò il dolore, perchè alcuna speranza 
v* aveva $ e così si partì tutta V oste da Mes
sina, ed essa , ch'era in ultima istremità, 
perocché non aveva di che vivere per tre . 
giorni, fu liberata $ e questb fu negli an
ni di' Cristo mille ducento ottantadue, a 
dì ventisette di settembre • 11 dì seguente 
giunse 1* Armiraglio del Re di Raona con 
sua armata, su per lo Faro menando gran 
guerra, e prese venti nove tra galee gròs
se ed altri le g a i, fra i quali ne furono 
cinque del Comune di Pisa ,‘ eh* erano ivi; 
per servizio del re Carlo s e poi - venendo 
alla Catona e a Reggio in Calabria, fece
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ardere ottanta uscieri del re Carlo , e tot 
gente* senza potersili soccorrere ; il che 
molto piu gli raddoppiò il doloro s ed a v ia  
do una bacchetta in  mano, com* era su? 
usanza, per cruccio la cominciò a rodere* 
e disse* Ah D io, senno umano * nè fon? 
di gente non ha riparo al gindicio tuo! 
Come lo re Carlo fji passato in Calabria, 
diede commiato a tutti i  suoi baroni e4 
amici, e molto doloroso si (tornò a Napoli* 
Il re Pietro avota la novella, come il re 
Carlo, era partito, fu mollo allegro y e par* 
filo da Palermo con tatti: istruì baroni, 
venne a Messina, ove fu ricevuto grazio: 
aamente come lor. novello signore , che gli 
aveva . liberati dalle mani del r e . C a rlo . Il 
re Carlo andò ib Corte di Roma, e dinanzi 
zi a Papa Martino e a. tutti i. suoi Cardk 
sali fece appallo, contri Pietro re d i Rao* 
s a , il ,qual gli aveva tolta Y isola di Sici
lia , dicendo eh* era apparecchiato a prò* 
vario per battaglia. Pietro re di Kaone 
aveva mandati i suoi ambasciadori dal Pa
pa a contrastar detto appello , ed iscusarsi 
di tradigtone, dicendo che ciò cji’ avea fit
to, era a lui con giusto titolo , e che di 
ciò era apparecchiato a combattere a cor* 
po a corpo col re Carlo in luogo comune \
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onde si prese concordia sotto sacramento ; in 
presenza del Papa, della battaglia dei detti 
due Re, con cento cavalieri per parte, i  mi* 
gliori che sapessero scégliere, e ciò fòsse ii% 
tordella in Guascogna, sotto la guardia del 
iSinisdalco del Re d'Inghilterra» di cui era 
la  terra» con patto che qualunque di:lor vin* 
cesse, avesse di cheto l'isola di Sicilia con 
volontà della Chiesa» e quello che fosse vin*. 
to, s'intendesse per ricréduto e traditore pe© 
tatti i  Cristiani,:e che mai non. s* appellasse 
R e, dispogliandosi - d* ogni .ooore. 11 re Carlo 
si tenne questo in. grand'onore, e funne mofo 
to contento, disiderando la battaglia, e pa* 
fendogli aver ragione. Ciascun di loro cer* 
cò d* invitare de* migliori cavalieri del mon-* 
d o, per esser alla battaglia • Al r e . Carlo si 
professerò più di cinquecento cavalieri fran-f 
cesi, con alcun altri Bacillari nomati dafe 
l ’AJ&magua e d*Italia» e di Fiorenaa se net 
profersero assai. Al re Pietre molti cavalieri 
di suo paese si profersero* e Spagnuoli e^ 
Italiani di parte ghibellina, ed alcuni Tede* 
•chi del lignaggio di Soavia» e il figliuole 
del Re di Marocco saracino si professe a l  
detto re Pietro, e di farsi cristiano quel gtór-r 
n o , l i  re Pietro si partì di Sicilia e andò ut 
.Catalogna., per essere, alla battaglia in Bof!j



250 GIORNATA VKltTtSllUQUXNTA •
della la detta giornata» e il re Carlo si pai* 
tì dalla Corte di Roma per venire a Borda
la , e venne per Toscana, ed entrò in mar 
te  nella piaggia di Matrone, e andò a Mar
sina, e poi in Francia. E si disse, e cosila 
manifesto, che la principal cagione, per h  
quale il Re di Raona propose la detta bat
taglia , fu pensata da lui con gran senno e 
fugacità di guerra, cioè per far partire il re 
Carlo d’ Italia, acciocch’egli non andasse più 
éon sua gente sopra Sicilia » perchè egli era 
povero di moneta, e non poderoso al soc
corso di Sicilia contea *1 re Carlo e alla  Chie
sa di Roma, e temeva che Siciliani non 
si volgessero per paura o per altra cagione» 
perchè non li sentiva costanti» e cosi il sa
vio provvedimento gli venne fatto. Come il 
re Carlo fu in Francia, apparecchiò 1 suoi 
cavalieri d’ arme e di cavalli, come a una 
si alta impresa conveniva, e si parti de Pa
rigi » e con lui Filippo re di Francia suo ni
pote con molta baronia, per andare a Bor- 
della. Quando furono presso nna giornata a 
Bordella, il Re di Francia ivi rimase con la* 
sua gente, e il re Cerio con suoi cento co» 
Talleri andò a Bordella alla giornata promes
sa , la quale fu nel mese di giugho, 1* anno 
ili Cristo mille ducente' ottantatrès In quel
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luogo il re Carlo e Suoi cento cavalieri coni- 
parirono bea armati'e bea a cavallo per fa- 
re la promessa e giurata battaglia, e tutto! 
giorno dimorarono su ’l campo armati, aspet- 
landò c h e ! re Pietro venisse, il qual non 
▼ enne ; ma bensì si disse che la sera della 
giornata comparì sconosciuto dinanzi al Si» 
niscalco del Re d'Inghilterra, per non rom
pere'il sacramento, e protestò cooT era venu
to apparecchiato per combattere, quando il, 
Re di'* Francia , il qual era 'con la gente* 
ivi presso a una giornata , se ne fosse acida- 
to , perch* egli aveva tema* e sospetto ; e ciò 
fatto, si tornò io Raona « e il primo dì che 
ai parti, Cavalcò ben novanta miglia. Per 
la qual cosa il re Carlo si tenue forte 
ingannato, e col re Filippo si tornò in Fran»; 
e ia . Saputa la novella della didatta del re ; 
Pietro, i l  Papa coi suo collegio de* Cardino*, 
li diede la sentenza coatra'1 re Pietro si co
me scomunicato, e occupatòre de* beni della 
Chiesa, e lo privò é dipose dal reame di 
Raona e d* ogni altro onore, e scomunicò 
cJiiunqno 1* ubbidisse a chiamasse Re . Ma i l  
re di Raona si fc* poi: per leggiadria intito
lare Pietro di Raona cavaliere,  e padre di 
due R e , e signore del mare • Papa Martino 
fatto il detto processo f privilegiò Carlo con
te di V alois, figliuol secondo del detto Filip-



CIOBNA*A V *llT B fI llA Q * IirT A

po re di Francia, c  mandò in Francia ira 
Legato cardinale a confirtnaré i l  detto Carlo 
nella elezione, e predicare croce e indulgen
za contra'l re Pietro di Raona e sue terre, 
K il re Carlo diè per moglie, per dispensa* 
affone, a messer Carlo di Vaiola la eoa ni
pote» figliuola di Cariò suo figliuolo, e in 
dote le diè la contea d’ Àngiò, acciocch’ egli 
e il  padre fossero più ferventi alla  guerra 
del Re di Raona • Avvenne che negli anni di 
Cristo mille ducento ottantaquattro, a dì cin
que di giugno, messér Ruggero di Loria, ar
to ira gl io del Re di Raòna, venne di Sicilie 
Con quarantacinque tra gàlee e legni armati 
de*Siciliani e Catalani, nel porto di Napoli, 
gridando e dicendo gran dispregi del re Car
lo  e di sua gente, e dimandando battaglia;' 
fS perchè sapeva che*l re Carlo òon sua gran* 
d’ armata veniva di Provenza, e g ià  era nel 
mare di Pisa, s* affretta va di trarli a batta
glia , o di partirsi e tornare in S icilia, ac
ciocché *1 re Carlo non lo giungesse. Avven
ne, come piacque a Dio, che'i Principe fi
gliuolo del re Carlo, eh* era in Napoli con 
tutta la sua gente, vedendosi cosi oltraggia
re a*Siciliani, a furia, senza ordine e pro- 
Vedimento montarono nelle galee così i ca
valieri come la gente di mare» eziandio
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eontra ’l comandamento del re C arlo , ch'e
g li aveva fatto loro, che per niuna cosa ai 
mettessero a battaglia infino alla sua vena* 
fa ; e si mistero con trentasei galee e più. 
altri legni sottili» eh* erano ivi nel porto* 
a battaglia inori del porto di Napoli dal lan 
to di sopra . Master Ruggero di Loria » co-, 
me mastro d igqerra  » pércosse eòa le sue 
galee vigorosamaate » ammonendo i suoi che 
noa attendessero a niuna cosa » overo a ni ih 
na caccia, ma lasciassero fuggire chi vo
lesse g e  solamente attendessero .alfa gale* 
dello stendardo, ov'era il Prìncipe con mol* 
ti baroni j e cosi fu fatto- Che come l'ar*. 
mata fu fuori , più galee di-.quelle .de) pria-* 
clpato . furono fuori-, e poi dieroao volta », 
perchè già molti ve n* erano feriti, e il si
mile fecero le sue, cioè quelle dei Prìnci* 
pe, si • che il Prìncipe rimase quasi con la> 
metà delle sue galee, dov’erano i baroni e 
cavalieri, che di battaglia di mare • ' fatea* 
de vano poco $ si che tosto Risono, rotti e pre-s 
si con nove delle sue galee, su le quali fu 
preso Carlo, principe con molti de* suoi ba
roni , e fu menato in Sieilia, e fu  messo ip 
prigione in Messina nei castel di Marta » 
Come fu fatta la detta sconfitta» e preso ii 
Prìncipe, quelli di Sorrisalo mandarono un*
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galea con loro ambasciadori a Ruggero di 
Loria con quattro cofini pieni di fichi fio* 
r i, i quali eglino chiamano parabole, e da« 
cento Agostani d'oro per presentare all'Ar» 
miraglio; e giungendo alle galee dov'en 
preso il Principe , e vedendolo così ricca
mente armato con molta gente intorno, non
10 conobbero per lo Principe , ma credette
ro che *1 fosse messer Ruggero di Loria,'e 
se gl* inginocchiarono a* piedi, e feciongli
11 detto presente, dicendo: Messere Armi- 
raglio , per parte del tuo Comune di Sor» 
riento ti si portano queste parabole, e pren* 
di questi Agostani per nn taglio di calce; e 
piacesse a D io , che come hai preso lo fi
glio , avessi lo patre ! Ovè il Principe con
tutto il suo danneggio cominciò a ridere, 
e disse a ll’ Ammiraglio : Per lo santo Dio, 
eh* eglino son ben fedeli al lor signore. 11 
giorno seguente che fu la detta sconfitta, 
i l  re Carlo arrivò a Gaeta con cinquanta* 
einque galee e tre navi grosse tutte armate, 
sù le quali erano tutti i baroni, cavalieri 
ed arnesi i e come intese la presura del 
Principe suo figliuolo, fu molto corruccio*), 
e disse ; Or foss* egli morto , dapoi eh* egli 
ha fallito il mio comandamento. E guarda 
quanto poca è la fede degli uomini del rea-
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n ie i che già quelli di Napoli cantavano* 
e  certi corsero per la terra gridando! Muo
ia  il re C ariote viva Ruggero di Loria. II 
re Carlo si partì da Gaeta, e giunse a Na-i 
poli a dì otto di giugno, e come fn sopra 
Napoli, non volle smontare nel porto, ma 
di sopra al Carmenb» con intendimento di 
far metter fuoco nella città , e arderla, per
10 fallo che Napoletani avevano fatto di le
vare a romore la terra contra *1 R e. Ma 
inesser Gherardo da Parma, Legato cardi
le , con certi buoni uomini di Napoli gli 
vennero incontra , dimandandogli perdono 
e misericordia, dicendo ohe furono folli* Di 
che il Re riprese i sa v i, come ciò avevano 
sofferto a ffo lli, e per li priegki del Legato
11 perdonò j pur ne fece impiccare centocin
quanta, e poi attese a riformare la terra, 
e fece compir d' armar quelle galee eh* egli 
aveva menate, ed armate furono settanta-, 
cinque ; e si partii da Napoli a dì ventitr é 
di giugno, e l’ armata mandò verso Messi* 
n a , e lui se ne venue per terra inftno a 
Brindesi, per raccozzar 1* armata eh* aveva 
fatta in Puglia con quella del principato , 
e andar in Sicilia} e di Brindesi si partì con 
Fai tra annata a dì sette di luglio, ed accozzas
si con i* armatq del principato a  Cutrone in
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Calabria e furono gemo dicci galee ama* 
le , con molli uscieri e legni sottili da ca< 
rico. In questo instante vennero in Sicilia 
due Legati, i quali aveva mandati l i  Papa 
a.trattar pace» per riavere il principe Car» 
io ; e alando il  detto stuolo in  bistento ia 
attendere novelle de* detti Legati» i  quali 
maestrevolmente furono fenati fa  parole dal 
Re di Raona senza poter fare.m ano accar» 
do, acciocché 1* oste del re  Carlo non veni* 
se in Sicilia , 1* armata del re Carlo era mal 
fornita di vettovaglia * ■ per . la qual eosa.il 
Re fa consigliato che tornasse a Rrindesi, 
perchè s'aspettava 1* autunno, tempo con* 
trario s  tener oste in  m are , essendo al 
grand' armata, e. che facesse ditarmare e ri* 
posar sua gente infitto alla primavera» e coi 
sì fu fallo « Lo re Carlo si diè g ra n , dolor* 
ai per la».presura del figlinolo, e si per ia 
fortuna che ae gli era folta avversa.» e qus* 
sto fa «quasi la cagiott dèlia sua m orte, a 
tornò con sua oste; a. Brindasi, e, fo ' disar- 
mare, è toraossi a Napoli per fornirsi, di 
moneta e di gente, per ritornare in Sicilia 
la  primavera. Come fu passalo mezzo de* 
cembro , ritornò i a  Puglia per avaedare i  
suoi naviiii ; e come ivi f a ,.  s* amm alò di 
forte malattia, q  gass$ di questa vita a dì
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aettè''di gemitio 1* anno di Cristo mille du
c e v o  ott ànUquattfo . Innanzi eh’ egli mo
r is s e ,,  eoa grandissimi riverenza prese il 
Corpo di Cristo ». e disse divotissimamente 
queste parole * Signor D io , io credo vera*» 
mente che siate la mia- salute , e che avrò* 
te mercé dell* ànima mia , e m i rislore-r 
réte : di •» maggior reame che quel diSictJia, e"
n i  perdonerete i miei peccati j e  poco dar 
poi passò di questa vita » e fu recato il cor
po suo a  Napoli, e  dopo il gran lamento'
Aatta di sua morte, fu .seppellito al-vescova- 
to di Napoli con grand* onore • ' Questo Car
lo fu i! più temuto e il più riputato signor 
re t e il più « valente in armo e con più alti 
intendimenti, che nkuk Re che fosse mai  ̂
stella casa di Francia da Carlo Magno infin * 
» lui ,  è  quegli ohe essaitò più la Chiesa di< 
Romei e più avrebbe fatto, se nella fine del 
ano tempo la fortuna non gli fesse stata scon
tra. Venne poi por: difettatone del regno Ru
berto conto d*Arte#, cugino del detto R e, 
con molti cavalieri francesi, e poi figliuolo 
del Principe , nipote del re Carlo , il  qual 
ebbe nome Garlo Martello,.di cu i• si aveva 
buona ■ speranza, ed era d* età d*> anni tredi
c i • Del re Carlo non rimase altro prede 
ae non Cario secondo» principe di Salerùo» 
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di cui ave010 fatto menzione . Qctes to Carlo 
era bello del corpo e grazioso, ed ebbe più 
figliuoli , dèlia Principessa sua moglie, figliuo* 
la ed erede del re d* Ongheria ; e il  primo 
fu Carlo Martello, che fu poi re d'Ongheria; 
il secondo fu Luigi che si fece frate mino* 
r e , e poi fu vescovo di Tolosa j il terzo fu 
Ruberto duca di Calabria}' il quarto fu Fb 
lippo principe di Taranto j il quinto fu Ha» 
mondo conte di Provenza; il sesto fu  messer 
Giovanni principe della Morea* i l  settimo 
fu messer Pietro conte di Boli « Partiti i so
pradetti Cardinali, per non poter A re  accor* 
d o , fortemente aggravarono di scomunicai 
zióne il Re di1 Raona e i Siciliani, e  per quei 
sta cagion, dopo la morte dèi re Carlo, quei 
di Messina 6i mossero a furóre, e  corsero 
alla prigione dev* èrano i Francesi, e in 
quella missero. fuoco, e miserabilmente con 
gran dolore é stento li fecero inorare • E fa 
ben giudicato di D io ic h e  1*orgoglio e su
perbia de* Francesi fu punita per cosi di-, 
sordinata e furiosa sentenza * Dopo quei 
sto , tutte le  terre'di Sicilia di concordia 
condannarono il principe Carlo, ch'aveva
no in prigione, che gli fosse tagliata la 
testa, sì come il re Cariò* aveva fatto 
a Corredino; m a, .come piacque a D io , la
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ia Costanza, moglie del re Pietro di Rao- : 
a qual era allora in Sicilia, considera- : 
pericolo che al marito e a* figliuoli po- ; 

•e intervenire per la morte del principe . 
i , prese più sano consiglio, e disse a* sin*
. delle terre, che non era convenevole » 
la ior sentenza procedesse senza volon- * 
si re Pietro ,lor signore; però le pareva>
1 Principe si mandasse a Ini in Catalo- .

ed egli come signore ne facesse la sua 
D tà  $ e così fu latto. Filippo re di Franr * 
svendo grand* animo cantra *1 re Pietm 
sona per la nimistà presa contro Ini per ' 
3 Carlo , e anco, a petizione del Papa ,* ♦, 
nò un grand'oste in Tolosa di numero - 
intimila cavalieri., e di più di trentamila * 
mi di croce segnati, ed unì infinito teso* •„ 
e si partì di Francia con Filippo e Cai* * 
î oi figlinoli, e con messer Cervagio>det- ' 
riancoletto , cardinale e legato per lo Pa* 
e andossene a Narbona per passare in . 

doglia, per prendere il reame di Raona, • 
quale Carlo suo figliuolo era privilegiato • 
a Chiesa, e per mare aveva armate cen- * 
tenti galee i e trovossi con Iacopo re di * 
olica, fratello e nimico di Pietro di Rao-< * 
però ch'egli gli aveva, tolta l'isola di * 

olioa, e coronatone Danfus suo primoge- '
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Dito, l i  mese di maggio, negli anni di Cri
sto mille ducento ottantacinque, i l  detto e* 
sercito se n'andò a Parpignano, e trovando 
nella contrada di Rossiglione la città di Js- 
c i ,  la qual se ra  rubellata al Re di Maioli
ca , e tenevasi per lo Re di JRaona , vi pose
ro l ’ oste, e per forza l ’ebbero, ed ocoisero 
uomini e fami ne e fanciulli, sì che non vi 
rimase altro c h e !  Bastardo di Rossiglione, 
il. qual s* arrendè a patti, salva la persona; 
•  poi che’l  Re l’ ebbe presa, la lece tutta di
struggere; e  ciò latto, si partì dal paese, e 
se n’ andò con l’ oste infin’ a piè delle mon
tagne dette Pirenei, molto altissime , le quali 
nono a* confini di Catalogna. 11 re Pietro sen
tendosi venire addosso sì grande stuolo, si 
provvide di non mettersi alla battaglia cam
pale , perocché la  sua forza era niente a ri* 
spetto di quella del Re di Francia, ma pre
se partito di stare alla difesa, e guardare i 
passi, ed aveva afforzati i passi, onde si va* 
lipavano le dette montague di gente d'arme, 
ed egli v’era in persona alla guardia, a tea* 
de e padiglioni, per non lasciar passare lo-, 
ste del Re di Francia. Quivi stette f o 
ste de* Francesi assai, perchè in ni un modo 
potevano passare , e alla fine il Re di Fran
cia , per consiglio del Rastardo di Rpsaiglio» 
n e , fece armar tutta la sua gente, e fece
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vista di combattere il pààso una mattina mol
to  per tempo con una parte della suagen- 
te $ e alla guida del Bastardo col resto della 
gente tenne per altra via sopra le dette mon
tagne , lasciando il più della sua oste e snói 
arnesi contea *1 passo , e andò per diversè 
v ie  piene di spine, le quali erano i inpossi* 
Jrili a farsi per gente umana $ e da quei luo
ghi stràni Pietro di Raona non si prendeva 
guardia, ove con gran fatica vi salirono. Pie
tro di Raona vedendo che ’I Re di Francia 
gli era al di sopra della montagna e del pas
so , abbandonò la  speranza di quello, e par
tissi con tutta la sua gente, é lasciovvi lé  
tende e gli arnesi, e tornossi a  dietro in lé 
sue terrea e lasciò il passo, e  allora tutta 
la gente passò con lor arnesi e bestiame sen
za contrasto veruno, e tutti s’ accozzarono 
insieme dov 'era il Re di Francia . La detta 
oste stette tre di su queste montagne con 
gran mancamento di vettovaglie, dapoi scesé 
nel piano di Catalogna, e prese Pietra Latta 
e  Fichera ed altre terre del contado; e i na
vi! ii suoi e T armata erano in Acqua morta; 
in Provenza, carichi di vettovaglia ed arneà 
s i, e ii fecero Venire per mare al porto di 
Jtoses* Il Re di Francia con sua oste pose as<* 
sedio alla città di Girona, la qual era mol-
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to  forte e ben guarnita, ed ertivi dentro per 
capitano metter Ramondo, signor di Cardò- 
ma, con buona compagnia. Vedendo l'oste 
de' Francesi detto messer Ramondo, mise fuor

 «co nel borgo, perchè la città fosse più for
ate, e molto dannaggio faceva all'oste del Re 
di Francia, il quale giurò di non si partir

 m ai, ch'egli avrebbe la terra» Stando ivi To
ste del Re di Francia, per' molta carogna di

 bestie morte, e per lo gran ca ld o , v*appa
rirono diverse quantità di mosche e di tela* 
jii , i quali parevano • avvelenati, per le pan
are  de’ quali gli uomini e le bestie moriva* 
n o; e crebbe tanto questa pestilenza, cheti 
corruppe Tari a , e molta gente moriva nel- 
Toste; ove il Re di Francia a suo consiglio.

 veduto che tutta l'oste era grave , volentie
ri vorrebbe non aver fatto suo sacramento •

 Stando il Re di Francia all’ assediò di Girè
lla , la vettovaglia e fornimenti dell* oste gli 
venivano da* suoi naviiii presso ali* oste '» 
quattro miglia; e lo re Pietro con sua gcnr 
te , quanto potevano, impedivano la scorta 
che*conduceva la vettovaglia, e conveniva 
che Francesi la scorgessero con molta gente 
e con gran fatica. La vigilia di Santa Maria 
d’agosto, il Re di Raona Tera messo in  aguato 
con cinquecento de*migliori cavalieri ch'egli
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avesxe, e con due mila pedoni, per impedir la 
«corta del Re di «Francia, perchè in quella 
«corta »i diceva che veniva la paga, della 
gente ; e però il Re. di Raoba in persona era 
in quello aguatò. Questo ih rapportato per 
Huoa spia a inesser Raul de* Rasi, e a messer 
•Giovanni di Rincorta, conestabole e mali* 
«calco dell* oste del re di Francia. 1 detti eb
bero l w  consigliò co* migliori cavalieri del- 

*roste, per mettersi in punto per andar a 
-combattere con detto agitato; e dicevano? Se 
noi andiamo grossi alla scorta* il re Pietro 
non si scoprirà alla battaglia, come altra 
volta ha fatto, se non a stio vantaggio. Dis
se mésser Raul de Rasi : Valenti cavalieri, se 
noi voglia àio essere valenti uòmini, e tirar* 
lo alla battaglia, andiamo con poca gente, 
si che gU paia ayer buon ibevcato di boli 
e  così fu fattoi che presero il Conte della 
M arcia, e più altri baroni a numero di tre
cento cavalieri, e missonsi contra 1*aguato 
del Re di Raonà. Vedendo il re Piatirò che 
•non erano maggior quantità, « vedendosi 
avere assai più gente, lasciando i pedoni, 
«'affrettò d'andare a ferire, e miseri alla 
battaglia, la qual fu dura ed aspra, come di 
tanti' «fletti e provati cavalieri; ed alla fine 
ji Francesi sconfissero il Re di Raona, il qual
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•fu : ferito duramente nel viao d ’ una lancia., 
• e fu ritenuto preso per le redine del auo cr  
▼ allo, ed esso c o n ia  ferita eh’ aveva fuso- 

scorto, e tagliò le  redine del oayallo con la 
spada, e diagli degli sproni, e faggi con sue 
gente A questa battaglia rimasero morti cir- 

:ca ducento buon cavalieri raoneri e  catala
n i, e molti fediti. i l  re Pietro tornò in Vii* 
la franca, e non avendo buona cura della 
ferita, e per alcuni s i disse ch’ egli giacque 
con una donna, non estendo salda, appres
so ne morì a dì nove di novembre negli am 
.ni di Cristo mille ducento ottantacinque, e 
fu seppellito in Barcellona nobilmente. Ma 
innanzi che morisse fece testamento che Ti* 
sola di Maiolica fosse renduta al fratello, e 
lasciò re di Raona Manfredi soo primogenito, 
ed Iacobo secondogenito lasciò re di S icilia , e 
Manfredi vivè poco, e successe nel reame il 
fratello. 11 re Pietro fa valente signore, e 
prode in arme e ben avventuroso, savio e ripa* 
tato da' Cristiani e da' Saracini altrettanto o 
.più che altro che regnasse al suo tempo . 
.Essendo sconfìtto il Ee di Baona>per lo  ino» 
do detto, il Re di Francia ebbe grand* alle* 
grezza, e miseri e stringer forte la città di 
Gironda , la qual sentendo come il  Re di 
Raona era stato sconfitto o ferito a m orte,
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essendo-««retti di vettovaglia, si arrenderono 
al Re di Francia, salve le persone -e ciò che 
potessero portare • 21 Re di Francia fece 
fornire Gironda, e prese consiglio di andare 
a vernare a Tolosa ; e parte de* suoi navilf 
s’ erano già partiti dal porto di Rosea, e 
tornati in Provenza. Ip quei giorni era ve* 
nato di Sicilia in Catalogna Ruggero di Lon 

'-ria, ermiraglio del Re di Raona, con qoa» 
rantacinque galee armate in alato del suo 
signore ; « sentendo che i navilii del Re di 
■ Francia erano nel porto di Roses assai sce* 
m arie straziati, gH assalì con le «ne ga* 
iee armate; e con 1*aiuto -di quei della 
terra, che si rubellarono al Re di Francia 
e tennero con Siciliani, furono «confitti e  
presi i Francesi, e fu arsa e * rubata gran 
parte /te’ loro navilii, e fu preso il lor Ar- 
miragHo eh* avera nome fnghiramo. E al
la battaglia venne io soccorsj>. per lo Re 
di Francia il suo Maliscàlco con gran gen
te a piè ed a cavallo, ma poco poterono 
adoperarsi alla difesa de’ ior navilii ; e ve** 
dendoli presi., misserò fuoco nella terra del 
porto di Roses, e tornarono all* oste del Re 
di Francia . Il re Filippo .vedendosi la for* 
tuna cosi mutata, -si diede molta manta* 
co n ia , per la qual s* ammalò d’ una gran
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malattia» di che i  baroai prefcero coniglio 
di partirsi t e così fu fatto ; e portarono il 
Re di Francia in un cataletto » e giunge»" 
do alle gran montagne dette Piren ei, il 
passo fu loro impedito» e fnvvi una grande 
e dura battaglia» in* modo che i  Catalani 
•si mossero a voler prendere il cataletto do- 
v ’ èra il Re j é dopo1 molti morti e  presi» i 
Francesi passarono ; e giunti che furono a 
Parpignano » come piacque a Dio» Filippo re 
di Frància passò di - questa vita a dì sei d ot* 
-tobre negli anni di Cristo mille ducento oi- 
tantacinqiie » e pt>i federo .portare i l  corpo 
a Parigi • • Qbesta impresa di Raona fa eoa 
la maggior perdita di persone e di tesoro e 
di cavalli che mai avesse la casa di Fran
cia i e poi fu fatto re Filippa il bqlio. Il 
Conte di Monforte» ch'era nimaso balio di 
-Carlo . Martello te » figliuolo del re Car
lo secondo » andò con sua armata in Sici
lia » e prese per forza la c ittà . d* Agosta i e 
poi fu sconfitto in mare da Ruggero di Lo
ria . E in questo tempo uscì di prigione Car
lo principe» per procaccio di Adoardo re 
d'Inghilterra» con patti che proniisse al Re 
di Raona » che a giusto suo potere procac
cierebbe che inesser Carlo di Valois » fra
tello del Re di Francia» rinonziarebbe con



V O T E L I *  f i .  267
volontà del Papa i privilegi del reame di 
Kaona , che gli aveva dato la Chiesa al 
tempo di Papa Martino t e se ciò non fa
cesse , promisse e  giurò di tornare in sua 

•prigton dal giorno a tre' anni; e per fer
mezza dèlia promessa lasciò per istatichi tre 
vuoi figlinoli, cioè, Ruberto, Ramondo e 
Giovanni, e cinquanta de* migliori cavalle* 
r i ,  e pagògli tremila marche d 'o ro . Ciò 

.fatto , il principe Carlo andò in Francia al 
Re per far re n anzi are , ma non ebbe modo 
che lo v o lere  fare. Nel medesimo anno; a 
dì due di maggio, il principe Carlo, figliuo
lo del gran re Carlo, il qnal tornava di Fran
cia , poi ch’ era uscito di prigione, e anda
va a Ori veto dov’ era il Papa , da’ Fiorenti*, 
ni fu ricevuto con grand’ onore e festa, fat
togli gran presenti di Fiorini s e dimorato 
tre di in Fiorenza, si partì per far suo ca
mino verso Siena. £d essendo lui partito , 
venne novelle a Fiorenza , che sinasnada, 
d’ Arezzo s* apparecchiava per andar in quel 
di Siena, per far vergogna al detto Prin
cipe , il. qual era con poca brigata d* arme* 
Incontanente i Fiorentini fecero andare tut
to il fiore della buona gente di Fiorenza, 
che passarono il numero di ottocento cava
lieri e tremila pedoni, per accompagnarlo •
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?I1 prìncipe ebbe molto .per bene'così ono
rato ^servigio , -e sùbito «e non richiesto 
soccorso di tanta buona gente ; e £ suoi ni* 

>niici sentendo lui essere accompagnato dai 
^Fiorentini, non s* ardirono andargli a far 
onta, ed essi accompagnarono 11 ' Principe 
infin di là dal là* Brieoi a a’ confini di Siena 

• e d^Orivfcto ; e poi gli dimandarono per Io 
(Comune di Fiorenza «in capitano d i. guer
r a  , e che* con firmasse lor l'insegna reale, 
la qual si portava nell'oste. Al Principe 

^piacque «questa dimanda % e fece cavalie
tto Americo di Narbona, il qual era gran 
gentil uomo, ^  .savio e maestro di guerra, 

•e diello loro per capitano; »ed egli se ne 
venne con la sua cavallerìa a Fiorenza , e 
ir Principe se n' andò a Papa Nicola quar
to , e dal Papa e daVCardinali fa riceva* 

•So onorevolmente, e il dì della Penteco
s te  dal Papa fu ricevuto in Pom a, e co
ronato re tdi Sicilia e  di Puglia -con gran 
festa, e dalla -Chiesa -gli furono fatti molti 
presenti e grazie Ji sussidio e decime per 

.aiuto della guerra di Sicilia ; e ciò fatto, si 
part} e andò nel Regno. Essendo il conte 
d* Astèrse, siniscalco della gente delire C ar
lo, in Calabria, a oste al castello di Catan* 
zante, che s* era rubellato e datosi a don
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Iacopo , il qual si face vachia mare te  di Si
cilia , i l  detto-dòn Iacopo col suo armixa* 
glio Ruggero di Loria, per soccorrere e le
var Toste, scese dalie galee con cinquecento 
cavalieri, ed ebbe una gran battaglia-coi 
Francesi, e i Francesi ne furono vincenti, 
e  Roggero di Loria si ricolta su te .galee 
col rimanente della gente . E nòta , che *£ 
detto R i c r e  di Loria non fu mai nè pri
ma nè poi* in battaglia sconfitte, se non in 
questa.»,

Avendo Saturnina finita la sua novella,, 
frate Auretto disse * Veramente, Saturnina- 
m ia , tu te ne porti Tòiiore di tutto quanto 
il nostro ragionamento di questo * di j con* 
ciosiacosachè questa tua ultima novella vale- 
molto piu che tutte quelle ch'ho recitate io», 
e  tu per averne T onore te la serbasti in ul
timo » Ora io  ti vo* dire una canzonetta i  & 
cominciò cosi.

Amor, tu yn’ hai contento qnpl disine
Che già gran tempo ha bramato! c o i a i o  

Xo ti ringrazio della cortesia 
. Che fatta m'hai con tanta diligenza*

E sempre fia disposta Takna mia 
D* esser mai sempre alla tua òbidienzai 
Perchè la tua magnanima potenza
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M'ha fatto grazia senza nessun rio*
Io benedico gli affanni e sospiri *

E le lagrime tante ch'io ho spaite,
E gli afflitti pensieri e gran martiri 
Che ho con versi piene tante carte ;
E benedico quell'amorosa arte 
Che fe' contento il dolce mio disio.

Mille migliai di grazie con mercede 
. Ti rendo , signor m io, del ricco dono 
Che fatto. m* hai con tanta pura fede ,
Di eh' io sarò come fai tao e sono s 
E s* io fallisco, dimando perdono,
Com'a signore che sempre ha il cor mio. 

Ballate mia, canterai fra gli „ amanti - 
l a  grazia che m'ha fatta il mio signore» 
Acciocché si confortin tutti quanti,
E francamente ciascun segua Amore, 
Com* ho fatt' io » che n* ho colto quel fiore 
Che farà sempre giocondo il cor m io .

Finita la canzonetta, i detti due amaiH 
ti con singolarissimo diletto più e più voi-» 
te s* abbracciarono insieme con molte amo- 
rose e dolcissime parole $ ed io Io posso dir 
di veduta, perocché assaissimo volte mi tro
vai presente dove s* usava quel diletto e quel 
piacer che detto abbiamo di sopra, senza
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nessuna disonestà. E così il'detto frate Au? 
rètto ebbe dalla Saturnina quellecousolazio- 
à i è quel dilettp che onestamente - si posso
no averei e posero fine a’ lor disiati e di* 
lette voli ragionamenti, e ciascun di loro si 
partì con buona ventura »

Fine delle Novelle del Pecorone. .



A k a m  S p e g lE ttm ^  O o r m o m  d i A ktov 
M aria 8ALvm i , d e lk  quàli le* chiamato 
sono st&te accomodate atta num erazione 
della presente edizione. Se He aggiun
gono altre di G àktano P o g g ia l i,  di
stinte con questo segno * ,  le  quali ser
vono a spiegare alcune voci a n tich e , 
oscure, di piu significati, ec. Final
mente col segno *  *  s’ indicano le cor
rezioni degli E ditori , fatte p er lo  più 
eolia scorta del T esto , come pure al
cune variazioni- tra  questo e l ’ edizione 
di Livorno .

pag. lin.
.* * 16 mar Postico . Nel tetto vi ha,

per errore Portico.
l i  l 5 risponso -, t/oco iatfocr, risposta.

* 17 25 ap pellato , cioè’ richiamato .
* 18 24 diecisette, oggi diciassette.
^  19 6 balio per bailo , da balla s gra

do principale di autorità e 
di governo »

*  *  23  l 3 missero * Cosi i l  tetto, e in  a l

tri luoghi * misero ha V ed i*  

zìone d i Livorno  .
14 Assarco 5 eorr» Assaraco $ e coti 

più sotto •
* * wi
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*  l5* fatiche e fortune V croè tem-

. peste di «fere
*  a5 '• 2* Qui V editore di Livorno coUotò

òppotturkimente le parentesi 
a maggior chiarezza del sénSo.

* 26 17 città dir Lavinio.lVeZ testo man-
,  ̂ '‘ c a la  preposizione di .

*  28 16 fine perfido; se ne hanno esem*
• * p i in altri Scrittori.

* 33* 4 Tarquino. Ed anche nel testo
e in tutta la Novellai Vedi» 
xionei livornese ha Tarquinio.

* iti 7 Questi, cioè Tarquino •
* 34 24 Mandovi ihvece di Mandovvi .
*  35 8 gli per lorùi e cosi-in altri luoghi,

ivi 1 1 '  quello di vo li corr. quegli
di v  > !

m 39  l 5 «celerità, cioè acelleraggine. 
^4 2 -a Ostia1 i lat. Hostia, cioè hoc•

“ ■ - -• che'dh Tevere *
ivi io  Ludi ; Luna, mormora lucerti 

4ta , màirói di Carrara • 
iv i l 5 Serezan»; Villa Sergiana\ 
ivi 25 cuore di Toscana ; cuore , i l 

• metto in ebraico. Dam t'rans» 
: fetrentur montes in cor maris . 

iv i 27 Lavernia i  A verità.
Pecorone voi. IL  18
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9Mf
46 I2r rogge di « o n  tagnej;roeftes,«pi.
47 23 sftè Vignai vigna «/. vite.
wi 2.5 ghjottetflia. 1/ testo ha ghiot* 

fonia. V» il Vocab.
48 5 BeUino, ed altrove Baiino i ed

è pur lo stesso condottieri*
49 1 Bagooragio t Bagnoregio, B*

• gaarea. -
ivi 4 città 4 i .Darti $ d‘ O rta . 
m  14 Artzze;A&M£. in&bra£o, torn
eo 7 u lato delle parole didinasi il 

none di Pisa per gramma* 
ripa in plorali solamente, 
V. £ * *  Villani.

m . I2t dqpe 1* avvenimento di Cristo 
, : cqrr. innanzi*

ivi 23 a late delle parole fu  rimosso 
i l  prètto nome » *. fu chia
mata Luce, K  Gio, Villan* 

5 l  ;  in aiuto a’ Greci: Onero boa 
lo dice-*

5z  2 par <copvarso i Jeg. e  converso* 
ùu $ . Indicarne, rèe  vene d'acqua 

eh*,sorgo* borendo*
5 3  28 dalla donna. Così Y edizione & 

JJvorno j nel testo leggisi 
{Iella,, ma qui suona megl» 
V ablativo .



. &l no Siena Ja Veglia. Burchiello t B 
Siena è . vecchia, e porta 
anco* co ra lli.

55 94 Candagli ; eorr. CandeglL.
56 12 la «bieca di Sancii Candida*

c . Traile forche è-Saaw Can
dida ) proverbio.

. c.. é f '  - t  Santa;Oimipoada 1 éom Santa
-  •» m ( Cttnagandaw -> * * *
* - i 4  i l  éhievieale $iporr. cherìcato.
* * SS 5 trovava n o v£ d  anche nel tetto 2
c-  trovarono ha tlediàm*eAd i

Livorno t ma qui è meglio
* Vimperfetta* -  r f 
-.vA f j i  ft ( a a n a it tU , qi^ bambiui^ fan*

ciulliv y* il Redi nelle an* 
-Vi m *uua» ài Ditirambo + " *
G# 6 t  «7> .al *ìicizttHH :dichinamento# de-

. * Madama ,
i .B5 ^  nè l i  m«lB4 ctrr.i<è la-mela, 

e>ced pià sotto.
* * • ' '6 4  *8 fe#? « * fe c i. x n  «/p
*  *  ' ivi io  donagli per gli donai * J
*  * 64  <31 novecento trcotadae. te-

v#*e leggasi trecento uno;
 ma qmesto sbaglio di crono- 

lagiafu grà-c ometto dal ca• 
nonico Biscioni.



Ì?6 - ’IRlCàKIORI »
* * 6.8 2& fortuna; è matto quatto vocabolo

tónto per esprimere la prò*, 
opera che V avversa fortuna, 
non eh* la tempèsta di mare* 

. v*' 87 17 avacciò, cioè affrettò, sollecitò,
lo»  21 # provasse che guai, per Dio 

. valesse che provasse , ec, 
ivi 27 Ma posalo-; eofr. Ma pòssa io.

*  * 104 28 de lor gesta» in vece di d ipre
poste ione » thè s* incontra in 
altri tuaghi *

* * lo& l 3 sudarli incontra; U li per loro
. trovasi altrove nel testo.

* 109 a5 ansio, cioè ansioso, bramoso»
*  n i  a  suppositiziamente, cioè in cam->

bio «. >
*  * u n  l j  Ottimamente; così redattone li•

i^ n fe*e;op tiin a« n en te^  
geli; #iéi »

ìm  24. giudicarci ;! eerr. giudicherei 
. . <e così.aUrove.

l i  6 12 incontra ; cor* in cen tra  •
H9l i 5 tradita stm<M sorr, .traditasela 

. 120 . a  damigello , dqaaelta, garzone» 
signorino; lat. domicilili** 
domicelius *

é n  > duella  zambra;/rnnz. chambre.
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$2d l i  mi cresceva il core , cioè io 

faceva ira cuore tanto fatto* 
121 fr Salviani * coir- Salvante 
123 8 capitaneria,  cioè ufficio di con
, . pilano«
128 l5  manganelli, o manganelle, co•

■ •>. . .  me ha il Vocabolario ; mac
chine di guerra .

l 3 l l i  marcatale, cioè mercato, - -
144  22 esseccabileV cioè detestabile;.

meritevole di maledizione*
145 17 fimbria, cioè orlo di vesta.
146 8 esasperarla r cioè i(inasprirla à

. trattarla aspramente .
147 25  indugia., iq efesio che indugio'/
148 u8 . collezione* lo ' stesso che coa

zione , ohe è quel cibarsi 
parcamente fuori: del ydetina*

. re e della cena.
149 , 20 palagio» cioè quello /fai Podestà* 
m  2 3  incesto « peccato di fornicazione

commesso fra parenti.
-i5a 5 pozione, cioè bevanda . 
l53 4 . nondimanco * Così nel testo ?

nondimeno ha V edizione ii- 
farnese,

iv i 12 instanza* Così leggesi nel testo ?
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« . * istanza ha 1* edUhno 4i  Li
vorno .

* i 5+ 5  mandragora, a Mandragola»
^ > Iorto d* u

* fri 25 monumentok\ cioè a v e llo , te-
— , •  ̂ ^pólfota»
* -*' 155 *7 sBàiideggiat*, per bandito.

i 56 17 maniera, per m ansueta.
* * i t i  24 • v e d o n o . Coti aH tèsto : togliòa

* '■ > ha'ta'stampa» di XJvomo. r
* * i 5$ 17 Consorti, cioè compagni per

parentela »
« *1160 i l  t t a t i ie m b . pe* disubbidienza

a9 gtadiei.
* * ivi i 5  i  sttoi beai furono incorporati,

roieè confittali, 5 vendati* e 
' dW comune +

* * 1 6 1  6 popolani, *tP̂  della fazione
del popolo.

i b i  Ì4 imparentato» pOrtUipio & im f 
p an n im i»  divenire pareh- 
te Coti nel testo *. im  paren
tado pél- isbaglio ha Vedi? 
uhfte livornese.

•'* fri 24 tonare a martello, si dice 71100- 
do fa campana suona un tocco 

•. ' per volta separatamente, a gui
sa che *l martello fa in sul•
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tincudine\il che si fa  quando 
si vuoi ratinare il popolo ; e 
si fiato tonare si dice anéhe
rintoccare, e il contrario si 
è somte a distésa. ( Cbsì il 
Vocabolario >

• * r6a %f «fatto* a posta, cioè a riqui- 
tizione, a «stanza f a> dia- 
posiaiowr*

*  165 8 oondenaagione * ed anche nel
testo* eottdennazione legge» 

.si media stampa di Livorno •
* in  23  -asserragliato, da serraglio,

cioè chiuso cort isbarre .
*  * ivi 2$ e  a Sazr Procoio. Nell* edizione 

di Àjuormo mktnam qui i# pte* 
peeènoàe a , e certamente è 

. i i necessaria*.
• *  in  < sbarre-, tramezzo fatto di legno 

per separare 0  impedire il 
* perno . -, .

* fri 28 serragli, cioè steccati o chiu-
aure fatte per riparo ai difésa. 

. *  l 65 5 , che lo campassero , ciod che
gli salvassero la v ita .

«* ivi iS  badia, è un convènto di monaci» 
ohe si dice piu propriamente



 monastero. Si dice pure ab-
badia.

*65  per avere istato, cioè dominio» 
signorìa» potenza .

166 lo  stranares lai. alienare.
167 II diliberò » ed anche nel testai deli

berò ha Vedutone livornese* 
169 . St3 yampe del sole • Vampa è il 

. calore pA intenso di esso. 
*7? l 5 zabattóero » I l Vocabolario scrive 

ciabattiti re » che è lo stesso 
che ciabattino, o sia coliti 
che rattoppa .le scarpe • * 

174 l 3 redaggio, lo stesso che retag»' 
g io , o eredità • * -

178 4  bordone .è scarsella i V uno è
, ài bastone de* pellegrini, e 

f  eltro è  una taschetta 0 
i borsa' di evoca, cucita astila 

imboccatura di ferro o ddU
tro metallo, per riporvi de*
nari 9 altre bisogne •

J79 ÌA  girerai mento,/o stesso che guar- 
nifnento, cioè guarnigione, 
difesa • Qui però sembra che 
coglia dire leva di soldati» 
che oggi h esprime colla vo* 
ce reclutare %
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182 2 7  gioculatori, cioè bagattellieri*
1che giàcchio di mano.

183 I fiordiligi, ciW gigli, cfc/ft anco
fiordilisi. / i  Vocabolario ha
sólo quest* ultima voce. 

m 16 raccomisrti, forse racco mia tati* 
vale a dite licenziati • Que* 
sta voce raccomiati , che 
forse sarà errore,r manca %el 
Vocabolario.

l 85 9 si rineavallarono, cioè si proth*
* videro di nuòvo cavedio si 

rimisero fri arnese.
187 9 il Cassero, cw^ la fortezza. 
ivi 2o  foce, fo bocca, onde i filmi

sboccano in mare •
188 4 a Carlo convenite ,v Ed cbichek

nei tetto* Nell* edizione di 
Livorno si legge a Carlo gU 
convenne ; ma qui il prò• 
nome non era di assolata ne
cessità . -•

bri 21 conestabole,Y^* AnU) loste*~
so che conestabiles appo ab*

■ ouni principi è supremo grado 
di milizia. Netta, milizia* 
evitica era un grado di co-
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mando quoti simile a quello 
di un colonnello .

188 24 m ali se al co , cioè ^overnaVor
cT esercito, che ora si di» 
rebbe maresciallo.

19# I  maravegjiarono. Cosi nel' testo 1 
m aravigliarono ha V edizio
ne livornese .

J92 14 co n ta to ,  cioè in g iu ria to ; ma 
qui sta piuttosto per diso
norato- \

v h i 2 8  badaluccare » cioè leggiermente 
scaram ucciare per tenere a 
bada e trattenere.

*93 16 b a d a lu cco , cioè scaram uccia
leggiere •

»95 . 9. dritto . £ d . anohe nel testò ; di*
ri tto . hq la stampa di Livor* 
no i ma qui non 9* era ne
cessità di un tal cambiamento.

196 IO «spettato , invece di aspettato.
198 2 Ed anche qui Veditore di Livorm

no . collocò, qpportunqmente 
Ut parentesi, che mancano 
nel testo «*

199 5 Scala» Così noli* edizione di LU
verno . Spaula ha il testo 1 
ma qui si è lasciata la prima
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voc* per la correzione già 
fatta , dal canonico Biscioni .

* 199 ' 16 fedirei cioè ferire ; e rcosi tilt
trovo *

*  2Ì>of l §  ioga cibarono-, cioè la diedero
a gambe, fuggirono.

* 20i 4 areico , cioè sella .
* ivi 25 Aspra morte • Tanto nel tento

che nettai stampa di Livorno 
travasi la prima voce con 
lettera mujuscola, nè qui dai 
canonico Biscioni si è fatta 
alcuna correzione 5 onde *  è
labiato Aspra morte, come 
sfa nel testo, sul dubbio che 
questa 'voce possa essere no* 
me proprio, anziché un ag* 
gettata m

* 2 0 2  14 Chi accatta ManfretH. Mèi testa

leggetit Cacciate Manfredi; 
e  qui la lezione fu  già emen* 
data dal. canonico Biscioni.

* 2 o3  lo il S69QEO , cioè 1* ultimo.
* 20$ y  «osteggiò ; osteggiane vate catti»»

poggiare coll’esercito, stane 
a campa.

* 212 2 6  «burattata o sbarratala » eioè

> sbaragliata, messa in rotte<
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* 218

tmCMElOM *
16 saettia; oggi si direbbe barca 

corriera*.
*  *  2T9

* 222 
‘ * 226

16 oonvene, per .conviene r *
28 auto, cioè stato .
28 per le savie parole ed iadat* 

. tive , vate a dire , che in

* *  ' i 5o

ducono» che persuadono* 
4 pasquare , cio è celebrare il  

Pasqua*
*  U fi ' 2 5  giustizierò; qui v ale giudice;

' * 2 ? 7

0 manienitore della giu* 
stiziâ  ,

H pagando quelle colte che soso 
Usati di .pagare • JVb/i pare 

e h e  . possa intender altro 

'che le gravezze che s i  soglioit

 . pagare yper le ricotte che si 

form o dalla cam pqgna.

• ' * 2 3 8 9 dBdico j 0 sindaco; è propria*  

■ m ente .colui che rivede i  con•

*  2 5 9
. U fi

t i  • Q ui però rate procura
tore , 0 rappresentante del 

: ‘Comune * ;
3  villav cioè città»

..6  difetti, cioè mancanza di ve* 
. tovaglie *

* 240 17 avevano .lauto misfatto; cio è

recato danno?
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*24* &8 ontanza„«W vergogna, dio 

sonore
243 20 per lieva i carr. per lieve iie* 

va . V» G io . V illa n i, lift. 7  ̂
cap. 70*

* 243 28 dannaggio r lo sfcuo cfte danno»
* 244 . 5  conte di Bretagna» Così si leg*

g e  nel testò * «tante di Ber* 
lagna h a  V edizione livornese*

* <346 X8 eh* io mai non deservl s deser
vire o dSservire significa 

mal servire, offendere h far 
male* *

* M  2o puotti * per ;potei.
*̂ 248 5  cruccio, cioè sdegno, colltra».

' stizza. -
*  i v i - 2$ fece appello, da  appellare , o

far richiamo in giudizio »
^ 249- 8 Siniscalco, cioè maggiordomo»

maestro di casa, e rn/on» 
quegli che 1ha la cura della  

- - - mensa e che la  imbandisce • 
££ trova anche in significato' 

di tesoriere , di governato* 
re d i una p rov in cia, la quat

te  da esso si chiam a Siili* 
scalcato»

* tei $ di ehtte  y posto come avverbio $
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vale quietamente» pacifica»
m ente-.

* 249 19 SaoilHeri. Quest*, voce fianca
nel Vocabolario 5 ma non può 
significare altro che un grado 
di infima» onde varrà lo 
stesso che fiicoelliefe •

* a5 i  x$ -difflrlta, eèqè fallo» peccatoi
colpa» ma qui vale man* 
camento di prometta.* *

* * 253 7 fiaggero. 'Cosi sta impresso in
più luoghi nel testo. Nette■  
dizione di Livorno leggeri 

* per lo piu Ruggiero.
* 264, < % eofiai,,# cofani » cioè  <corbelli,

i  .quali per lo  p iù  servono 

■c per trasportar f o s *  d »  un

Jvogp e d t altro .
m  di &?bi 6 w ?i.J  sgualj eglino 
, t chiamano parabole, V. Gio*

i YiUaui %. iib. 7 , cap. 92.
*.,*5 6  . 2 m oki uscieri» cioè spezie di

<. . . . aave* .
-  * «ai .fi , m Aiiftentfe» cioè in gran pena, 

i© gran disagio.
.a  * 2SS. Xff iWÙ**rox cosi in altri luoghi :

. 10 ladra Via qui la stampa di 
, .. .. ty<m9s .1 s ;,s •
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9 per molta carogna di bestie 

morte • Carogna , cioè ca- 
dovere dell' animale allora che 
è morto e fetente.

24 per procaccio; sm per media
zione , per interposizione .
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IL PECORONE.

G IO RN AT A VENTESIMA,

N O V E L L A  II.

JNfel l'anno mcccxxxiii ai pubblicò per Papa 
' Giovanni, appo .Vignane, con tatto che più <U 
dbaanni innanzi l’avessi conceputo, Toppe* 
nione della visione delle anime quando sono 
passate di questa vita $ cioè eh* egli serraonò 
in  • pubblico <• Concistoro per più volte dinas* 
«zi a' suoi Cardinali e Prelati di conto , che 
ninno Santo, eziandio santa Maria, non può 
vedere la, beata speme, cioè Iddio e Trini
tà , ’ la-quale è la vera Deità; im a diceva che 
solo possono vedere la umanità di Cristo , 
la  quale prese della vergine Maria; e l,a 
detta visione diceva che durerebbe infìno 1̂ 
chiamare della angelica . tromba, - e  ciò ha 
quando Iddio verrà a giudicare il mondo,
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dicendo: Venite , benedici prtrfs mei > per-
cipite regnimi ec.; e a’ dannati « I te , ma-
ledicti, in ignem aeternum • Da indi innan
zi per li perfetti Beati si vedrà la  detta vi-
Sione chiara della detta infinita Deità: e co
bi sarà ii contrario delle pene de* dannati ; 
che si come per lo merito del ben fare ia
lino al detto giorno la loro beatitudine fia 
imperfetta e non compiuta» così diceva ave
re del male la punizione, e la pena in sup
plichi essere imperfetta « Onde nota eh* e* 
g li mostrava per la sua oppenione che in* 
terno non sia per infiuo alla parola » Ita. 

"maledirti ec. Questa sua opinione provava 
ked argomentava per molte autorità e  detti 
ài Santi. La quale questione dispiaceva ai* 
la maggior parte de* Cardinali 1 e  nondime

n o  comandando a tutti loto ed a  tatti i 
"Maestri e Prelati di Corte che sotto pena U 
scomunicazione ' ciascuno vtudiasse sopra la 

"detta questione della visione de* Santi, e 
fa cessene a lui relazione * secondo che cia
scuno sentiste è del prò è del contro» tene* 
va protestando che non narrava determinan
do ad alcuna delle parti » ma ciò eh1 egli 
ne diceva o proponeva , era per divina di- 

* sputazione ed esercizio di trovare il vero : 
ma eoa tutte le sue protestazioni si diceva
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-e vedeva per opera eh* egli credeva al* 
la detta oppenione . Imperocché qualunque 
Maestro o Prelato gl' insegnava alcuna aun 
torilà o detti di Santi, che in alcuna parte 
lavorasse la sua oppenione, ed egli il vede* 
va  volentieri» e facevagli grazia . La quale 
oppenione sermonandola a Parigi il Mae  ̂
atro generale de’ Frati Minori» il quale era 
del paese del Papa e sua creatura, fu ri* 
provato per tutti i Maestri in Divinità iìa 
Parigi, per li Frati Predicatori ed Eremita* 
ni e CarmeUiti » e per lo Re Filippo di 
Fraocia ». Il detto Ministro fu molto ripreso  ̂
dicendogli eh* egli era eretico * e se egli non 
si rieommovessi del detto errore, il farebbe 
morire come paterino, perocché il suo Rea* 
me non sosteneva nessuna resia, ed ezian»: 
dio dal Papa medesimo* ma aveva mosso la 
detta falsa oppenione il volesse sostenere, i l  
proverebbe per eretico , dicendo larga men* 
te come fedele Cristiano che in vano si 
pregherebbono i Santi ed avrebbesi speran
za  di salute per li loro meriti, se nostra 
JDonna santa Maria e santo Giovanni e san
to Piero e santo Paulo non potessino vedere 
la detta inhno al di del giudizio, ed avere 
perfetta beatitudine in vita eternai e che
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per quella opinione ogni indujgenzia dati 
per antico di santa Chiesa , o che sì desse, 
Ora era vana: la qual cosa sarebbe grande 
Orrore e guastamente della lede cattolica: e 
Convenne che il .'detto Maestro , innanzi che 
6i partisse; sermonasse il contrario, dicendo 
Che ciò eh* egli aveva ditto, era. in quistio- 
Stando5 ma la sua intenzione e r a ,  e teneva 
quello che santa Chiesa era consueta di cre
dere e predicare • E sopra ciò il Re di Fra* 
eia e il Re Ruberto ne scrissono a i Papa Ciò* 
vanni, riprendendonelo cortesemente che la 
detta opinione sostenesse in quistionando per 
trovare il vero j nondimeno non si conve
lli va âl Papa di muovere le questioni sospet
te contro alla fede cattolica,. ma che le vo
lesse dicidere e storpiare . Della qual • cosa 
la maggior parte de' Cardinali ne furon con
tenti , i quali ripugnavano la detta opinio
ne. E per questa cagione il Re di Fraucia 
prese grande audacia sopra Papa Giovanni ; 
e non gli dimandava quella cosa, che egli 
osasse di disdirla. E fu gran cagione che Pal
pa Giovanni condiscese al Re di Francia a 
dargli intendimento della signoria d'Italia 
e dello imperio di Roma per li trattati mos
si per Papa Giovanni. La sopradetta que-
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 stame» si LqiuationdL ia Corte - mentre * ch’ il 
Papa Giovanni visse» e poi per più d'uno an
no * alfine si dichiarò » e fu riputato » qua
lunque teneva l'opinione -del Papa Giovane 
sii » non avere buona credenza *
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Essendo eletto • fatto dal Collegio del 
Cardinali ano Cardinale degli Oraini di Ro
ma Papa « il quale, mentre che fu giova* 
ne cherico e poi cardinale» fa onestissimo 
e di bnona rifa, e diceva» ch'egli era di 
suo corpo valgine ; ma poi che fu chiama* 
to Papa Nicola, Ri magnanimo, e per Io 
Caldo de* suoi consorti imprese molte co* 
se per farli grandi s e fu il primo Papa 
nella cui Corte ì  usasse palesemente aimo» 
nia per li suoi parenti s per la qual cosa 
gli aggrandì molto di possessioni e di ca« 
stella • di moneta e di possedere uomini 
sopra tutti i Romani, e più suoi parenti « 
E infra gli altri, a prego di messer Gian* 
ni capo della casa della Colonna suo cugi» 
no, fece cardinale messer Iacopo della Co*
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lonna, acciocché i C.olonnesinen i*appren* 
flessone allo aiuto della Aniballechi loro 
stimici» mia fascino io loro ejuto* e fu tot 
subì gran cosa.,, perocché) la Chiesa a ve A 
privati tutti i Colpnnesi, a che di loro pron 
genia filate»; di tutti i benefizj ecclesiastici 
infido al tempo di Papa Alessandro terzo» 
perocché aveano tenuto collo impera do re 
Federico primo contro alla Chiesa- Appresso 
ildetty fa|ia Nicola fece fare grandi e non 
bili piagai pappi!» che equo a san Piero % 
Boma vAncora prese izza col re Carlo; pee 
cagioueche*l detto Papa fece richiedere i) 
He Carlo d* imparentarsi con lui » volendo 
dare una spa nipote « uno nipote del Re| 
Carlo • Il quale parentado il Re non vola* 
assentire» dicendo.» Perché egli abbia il cal* 

âmento rosso » eoo lignaggio non è dègnq 
di mischiarsi col nostro, e sua sigaoHanou 
è retaggio . Per la qual cosa il Papa inde# 
guato non fu poi suo amico, ma in tutto 
cose nel seg reto  gli Ai contrario» a nel patos 
se gli fece rifiutale il Senato di Roma e  \  

Vicario dello Imperio, il qual* aveva dalla 
Chiesa vacante Imperio, e fagli molto con» 
tro in tutte sue imprese. JS per T avari# 
aia eh* egli uvea , col Paglialoco assentì a|
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trattato e ru bell azione che al Re Carlo fa 
fótta da que* deli* isola di Cicilia, e tolse al- 
la;Chiesa Castel santo Agnolo di Roma, é 
éiello a m esser Orso1 stìó nipote. Ancona il 
duétto Papa feee brevillgittre fa Contea di Ro- 
Stagna e la città di Bologna a ‘ Ridolfb Re 
de* Romani , per cagione eh* égli era caduto 
In ammenda alla Chiesa della promessa ch'e
gli area fatta al Papa' Gregorio? al Concilio 
di afane sopra ilRodauò, quaodtrii Confbr* 
16 dèi veniee in !fa!ts ^er1 AtrAuté ili pas
saggio d* diramate, 'la'1 qual còsa èon ave* 
Va fatta per altra *ua impi*esal V  gòerra nel
la Magna » nè questa, 'daziane nè redigere 
Alla Chiesa non poteva fare di ragtoùèsin* 
fra 1* altre, perchè il detto Ridolfo non era 
ffefvennto alla benedizióne imperiale * ma 
quello che i Chééidi* prèndono', tardi sanno 
rèndere* Incontanente elle il detto Papa eh- 
b ò  il previlégio di Rotttagna, sì ne fece con
te perla Chiesa messer Bertòldo Orsini suo 
nipote i e con forza de* cavalieri e gente 
d’arnie sì il mandò In Remagnà , e coniai 
per Legato si mandò* mèsSer fra Latino da 
Róma Cardinale Ostiense, suo hipòtè,iigliuolo 
delia sorèlla, ‘ nato di Brandateon» ,: ond* èra 
Il Cancelliere di Roma per retaggio! a ciò
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fece per trar di mano la signoria al coa  ̂
te  Guido da Monte Féltro, il quale tiran
nescamente la tenea e signoreggiava: e co* 
ài fu fatto s che quasi4 in pooo tempo tutta 
Romagna pervenne alla signoria della Ghie- 
sa . Avvenne che il detto Legato con sue* 
cenno fece * pacificare i Guelfi ed i Ghibelli
ni di Toscana' e di Romagna » e massima
mente quelli della città di Firenze . '* Avvena 
ne che negli anni di Cristo m c c l x u i  , del 
mese di maggio * Papà Nicola terzo degli 
Orsini passò di questa vita' nella città «di 
Viterbo j onde il Re Carlo fa molto allegro; 
non perchè égli sapesse o avesse scoperto- i l  
tradimento che messer Gianni di Pròcida 
avea menato col Paglialoco e col detto; Pa* 

. pa , ina sapeva e vedeva eh* egli gli era in
contro in tutte le cose, e grande sturbq ave* 

.messo nella sua impresa e passaggio di Co
stantinopoli: per la qual cosa trovandosi in 
Toscana quando egli mori, incontanente ne 
Andò a Viterbo per procacciare d'aver Papa 
A suo modo e che fusse suo amicon e trovò 
i l  Collegio de* Cardinali in grandidissensio
ni e part>ri ; che 1* una parte erano i Cardi
nali Orsini e loro amici, e volevano Papa a  
loro modos e tutti-gli altri Cardinali col Re
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Carlo volendo il contrario. E dato la  vaca
zione più di cinque mesi, escono i Cardinali 
alfine, nop avendo concordi a . I Viterbesi a 
pitizione del Re Cario traggono tra *1 Colle
gio de* Cardinali messer Matteo Rosse e raes
ser Giordano Cardinali degli Orsini, i qua
li erano capi della lo* setta, e villanamen
te furono messi in prigione t per la qual 
cosa gli altri Cardinali furono in concordia, 
ed elassono Papa messer Simone dal Torso 
Cardinale di Francia, e fu chiamato Papa 
Martino quarto, il quale fu di vile nazione, 
ina molto fu magnanimo e di gran quore 
Ile* fatti della Chiesa j ma per sè proprio 
e de*suoi parenti nulla convidigia ebbe- E 
quando il fratello il venne a vedere, i l  Pa
pa incontanente il rimandò in F ran cia , e 
con piccioli doni, dicendo che i beni che 
egli aveva» erano di santa Chiesa, e non 
suoi. Questo fu molto amico del re Carlo * 
e regnò Papa tre anni ed uno mese e xxvii 
dì. Questi» come fu fatto Papa, fece conte 
di Romagna messer Giani Diepa di Francia 
per trarre il conte Bertoldo degli O rsini, •  
scomunicò il Paglialoco impera do re di Go* 
stantinopoli e tutti i Greci, perchè non ub* 
bidivano alla Chiesa di Roma • Questo Papa
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fece fare la Bocca e il gran palagio di 
Monte Fiascone , è B fece molto sua stanza 
mentre che fu Papa, per la sopraddetta pre
sura che i Viterbesi feciono de* Cardinali 
Orsini; ma poi nè furono amici gli Orsini 
della Chiesa, nè de* Viterbesi ; e convenne 
che gli Orsini restituisseno molto di quello 
che area loro dato Papa Nicola terzo*



G IO R N A T A  Y E N  T E S 1M  A Q U 1N T A  t

n o v è l l a  j l

E g l i  ebbe uno gentile uomo in Forlì, il 
quale avea nome Ruberto, il quale era in
namorato d'una suora che ave nome Cateri
na, la quale avea il più bel viso e  i più 
begli occhi che nessuna che fossi a quel 
tempo in Forlì. Diche andando più voile il 
detto Ruberto a vicitare le dette suore , e 
veggendola in quello abito onesto e sì bella 
creatura ; e veggendo sotto i suoi candidi 
veli il suo angelico e dilicato viso con due 
occhi ladri che vantaggiavano di chiarezza 
il sole, col naso affilato, uno bocchino ador
no di piacevolezza, con due labbra sottilet
te e vermiglie, e *1 mento tondo fesso un 
piccioletto, et n quella gota dilicata e snel
la eh’ al monti? non si vide mai sì bella o
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si preziose .cosa i. e quando alcuna volta ri* 
. deva, inqueJie sue gote vermiglie due fo* 
serelle che arebbqpo per dolcezza ogni quo* 
re di marmo -fatto innamorare ; questo Ru* 
)>ejto( quanto più la vedeva, tanto più ,S£ 
i?e innamorava . £ questo page, che avvenga, 

.che quanto più è putita la donna; tanto è 

.più. belty e più: dilettevole, al gusto* ed allgr 
occhio dello, û nfio.. Di che costui n*era for
te innamorato, e non trovava luogo, perchè 
.non la poteva, vedere a sua posty . La don* 
na di questo non curava,, e forse non se pe 

.avvedeva,, perchè.aipore non,: le aveva an-i 

.Cora, riscaldato il suo(bel petto . Di che es
sendo Ruberto smisuratamente innamoratp 
di costei, e non pensandola vedere a sua 
posta, si consumava, ed ingenerossegli uno 
dolore al quore, che non. trovava luogo, ed 
.avevane quasi perduto il mangiare edil bq* 
re* e ghiaeendo, vernano>più volte i pedi
ci a.lui, e non sapfevaoo nè potevano vedq* 
re che male si fosse il. suo, ed> egli per vegs 
gogpa noi, yolea manifestare . Di che5 una 

.sua sorella venne , a lui , e dissegli * Io vq- 
glio che- tubini manife$ti.,quello che tu ha/. 
Rispose Ruberto * lo, non ho .niente , .vqt)i 
póp pio, e lasciaci stage. flisse là sorella* 
Per certo io non mi, partirò jnai, che tfx
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m el dirai} perché ini .dà il qOdrè dì poterti 
«ta r i i e l i  ÌNi|fótiein>YiMttfie puoi fidare 
di me. EtaMo g li disse » che il -detto Ktf» 
lerte le disse it scóltótè 1 Isgriibsiade1: 
ib cobo Innamorato della la i siiora, e Tara* 
Aleute id tti cMittme'; per iè** Rispose h 
eortftid: Non* te né date insttìfocb&ia' rtessani; 
lasfcik fare ^ueato w  iàe» pèrbcèKè CHa è et
ra* Sala Cottìpagi**? é fcaritoti' prometto càfe 
io  aadròa le i,  e (larfiir^ Inai» cheh
la m* fmpromfetferà J? 3fare <Sé:- Chè ih  tot 
irai ; e còsi fa 1 flètto- fi -subito élla al mosse, 
ed andonnè a tjpsresta adora Qatferifaa » e dò
po motti* rafekmaiheiirt, là tonda radè** 
«oft sòttUé ftìgegtao I& détta a Aìre Ik
Volontà éel' frtrtèllb cott dl&eiftl» r io  sono 
Contènta che égli e ì véttga a aùk posta» ò 
Vttele dì d l^ o  viiolé di botte, à Vedérmi » 
ina nòli per adirati o farmi tosa chetai di
spiacesse V Risposata donna .<$Mt s* tbten
de,; pèrbcéUè nòd ha altro «fendei-io Se non 
di vedérti , 6 fa* Cosa che fi ‘piacesies e s'io 
tùr seotisii il cdaitario, ìo eoa cì '& ria mai 
Vénutaj ed io* s»n «celta che e|ii a tu a Tono* 
Ve téo sopr ògriFctìsa- E £cteY:<#tédonò ì"of* 
dine che i l  détto Rubèola dovesse andare a 
vicitare la suora •. La danna si piarti metrò 
contenta» e tornò ̂ al fratèllo, il «jaale l ‘ a-
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spettava co» gràri< desiderio, e subito la 
domandò scoine H • fallo stava . Rispose là 
‘dorella 4 Sta bene v pewoefr* io t’ ho dato 
I*ordine con lei che e  ogni, tua posta td
vedi» dà Ié4£ é però A confettati v  # bercd
di guari ré, siccJbè 19 posta andare Rubber* 
to fu molte allegro, n subito ti giUòfuo* 
ti dello letto dicendo* Sorella mia , tu mi 
bai guarito . La sorella ravvisò del modór 

e  deli’ Ordine»dello andarvi. La notte, va» 
gnende n giagneudo dove quosta suora Ga* 
ter inai P aspettava,, con fèsta' s>* ab
bracciarono e favellarono insfeme, a die* 
dono 1‘ ordine dello andare e deL tornare 
per tutte le volte, e sepponsi si saviamen
te mantenere» che il loro amore durò con 
diletto e grandissimo piacere gran tempo ; 
e véramente là suora puose al detto Ru
berto uno smisurato amore • Avvenne che , 
come piacque a Dio, il detto Ruberto am
malò , e di quella infermità si mori . Di 
che fu preso quésto corpo, come è d’usan
za » e recato in sulla sala , dov* erano mol
te donne che piangevano, ed iuvolto in ua 
lenzuolo con una coltre di zendado addos
so $ sicché per lo peccato commesso colla 
monaca il baldovino stava, ritto • Essendo 
questa sua sorella iscapigliata intorno, or- 

pecorone voi. IL 2o
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vero allato a lui a vide il baldovino che .te* 
neva sollevata la coltre « di che sapendo el
la il fatto come era ito 9 perchè ne fu mez
zana. disse piangendo queste parole * Q 
fratei mio. or vi fusti tu entrato tuttoi 
che saresti vivo come quello che tu vi mefc 
testi. E disse sì forte, che tutte le donné 
I*udirono. E forse, se questo è vero, non 
diceva la donna male* ma impossibile pa
re a crederlo che si sia vero o no per co; 
me si dica t ma quanto io, sono uno di que? 
gli che il vorrei prima provare* e poi sai 
prei meglio giudicare •



N ote e Correzioni dell’ abate Michele Co
lombo alle tre R©velie tratte da unte* 
sto a penna del P ecorone .

Pag. 292, vèr. 6. In  questo passo c è  alquant 

to di bufo, e sospettò che la lezione sia viziatam 

Villani t Che siccome per li meriti del bene 
fané, ilifino al detto giorno, la lord beatitu
dine eia imperfetta e non compiuta; còsi, di
ceva', e*intendeva del male aver fatta la poi 
frizione, e là' pena e*l supplicio essere im-> 
perfetti.

Pag. 2 9 3 , v. 19 e segg. Così nel testo eoa 

manifesto errore di senso, Nell* Istoria del ViU 

Ioni (  edizione citata dalla Crusca )  la lezione è  

ìa  seguente x perocché 1 suo Reame non soste* 
neva uiuna eresia; ed eziandio se il Papa me
desimo, ch'aveva mossa la detta opinione 
falsa, la volesse sostenere» il proverebbe 
per- eretico.

l e i ,  v. 20. largamente. Villani, laicamen^ 
te . Meglio *

Pag. 2 9 4 , v. 2. di. Torse error delV ama1 
riuense in luogo di da. I l  Villani ha per «

I v i , v. 17. storpiare per impedire V usarono 

talvolta gli Antichi con graziosa metafora. N el  

Villani si légge estirpare*
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Pag. 296, v. 2 e seguenti. I l  senso di gue* 

Mio periodo non regge % ed il testo dev'essere vi* 

xiato senza dubbio. I l  Villani hai fu fatto Pa
pa M. Giovanni Gaetani Cardinale degli Or
sini di Roma, il quale» mentre che fu gio
itane cherico e poi cardinale, fu onestissimo 
è di buona vita, e dicesi ch'era di suo cor
po vergine; ma poi ohe fu chiamato Papa 
Nicola terzo, fu. magnammo, e per lo caldo 
de’suoi consorti imprese molte cose per ferii 
grandi, e fu de*primi e *1 primo Papa .nella 
cui corte e* usasse palese simonia per li suoi 
parenti s per la qual cosa gli aggrandì molto 
di possessioni, di castella e di moneta sopra 
tutti i Romani in poco tempo ch'egli vivet* 
te . Quésto Papa fece sette Cardinali Romani, 
i più suoi parenti*

Pag. 298 , v. 14. I l  testo ha revolgera. Sa* 

sebbe mai guesto un nome verbale antiquato ì 

èfon mi sovviene d* averlo mai veduto in alcun 

autore . Revolgerà futuro non può .aver luogo  ̂

perchè la sintassi ed il senso non regger abbono • 
Io  credo che debba dir r iv o lg e r e , usato in for* 

ca  di nominativo 1 guando per a lb o , il che è 

piò probabile, </ testo in guesto passo non sia 

viziato • L a lezione del Villani è la seguente s 

Nè questa dazione e brivilegio di dare alla 
Chiesa la Contea di Romagna e la Contea di 
Bologna, nè potea nè dovea fare di ragione-
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Pag. 299, v. fi. Termina il Cap. u v ,  Ub. 7 del* 

la Storia di Giovanni V illa ni,'e Comincia il t r i t i  

della medesima alla* lin. 9.
I v i , v. i 5 , che metter Gianni ec. i l  

testo con manifesto errore di sintassi ha c<UK 
metter ec. Ben si vede dal senta che deve itati 

v i  che, come in effetto ha il Villani.
I v i , v. .27.. Nel codice manca la copulativa 

e , che il senso necessariamente richiede. Essa 4 
ne/ ri/fcm*.

I v i , v. 2%. Negli autoridei trecento è cosa nòte 

insolita Yimbattersi in periodi, come questo, in crii 

non si trova una rigorosa sintassi. Usano essi 

stile volte il participio in vece del verbo, con 

me qui Volendo per voleano. Migliore è  pél. 

altro, quanto alla sintassi, in quésto luogo Ut 

lezione del Villani 1 e voleano Papa a lo ré  

volontadet e tutti gli altri Cardinali col Rfi 
Carlo erano contrarj*

Pag. 5oo , v. 2. escono. I l  codice ha essano 
probabilmente per error deW amanuense. I l  V ii* 

Ioni ha ettendo ; ma la lezione dèi passo è  moU, 

to diversa. E darò la tira e la vacazione»; 
die'egli, più di cinque mesi, estendo i Car* 
dittali rinchiusi e distretti pe' Viterbesi Alla 
fine, non avendo concordia, i Viterbesi a  
petizione ec.
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Pag. 302. ,  v. 3. ave. Così n e l codice. Sem

bra però che sia errar del copista , e  che debba 

stare avea* quando par altro nort-fosse che nel 

Qmpo in cui f  autore scrisse , questa N o v e lla , la 

Suora vivesse ancora. In  tal caso g li altri verbi 

sono di tempo passato, perchè si rapportane, a 

fatto seguito, ed ave di tempo presen te , perchè 

ai rapporta a. persona ancor viva, e  però quasi 

presente •
Pag. 3o3 , v. 27. il secreto . I o  credo, che 

debba stare in secreto in forza à? avverbio*, per- 

fiocchè se la voce secreto si fa  accusativo del 

verbo disse,, allora il senso è affatto completo 

senz altra giunta ; e le parole io sono innamo
rato ec. vi rimangono, come isolate e  sconnesse, 

laddove facendosi in secreto, quelle parole io 
sono ec. dipendono dal verbo disse, ed  ogni co• 
sa cammina a maraviglia.

Pag. do4, v. II. con dicendo, in vece di 

con dire , o semplicemente dicendo. Benché io 

non. abbia presente sverun passo di antico autore,: 
che giustifichi questo modo di dire t tuttavia esso. 
non mi giunge nuovo, e.sono, certo che tra gli 

!Antichi se ne trovano esempj •

Pag. 3o6 ,, v. io. Qui il testo è viziato sicir- 
ramente ; nè io so vedere come toglier si possa, 

il  garbuglio di questo passo .



ARGOMENTI
D E L L E  N O V E L L E ,

CIOIK&TA QUINTADECIMA .

N ovella I. Come il mondo ti divideste in  

tre partì, . pag. 5
N ovella II. Come la città di Troia si dis* 

fe c e  , e come gli edificatori di quella di- 
scesero da Fiesole • » iq

CIOENATA IE8TADSC1MA •

#
N ovella I. Come Enea passasse di Troia

in Italia • *  22
N ovella II. Seguita t  argomento della JVo- 

vella antecedente. » 3l

CIOENATA DECIMAIETT1MA .

N ovella I. Si ragiona del sitò e della po* 

tenta de'Toscani, • » ^3
N ovella II. Come £  Miniato f u  morti* 

rizzato in Fiorenza al tempo di D ecio  

imperodore con altri S a nti, e come Co* 

stantino imperadore diventò cristiano con 

tutta la sua gente... * 55
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CI ORNATA DBCIMAOTTAVA •

N o v e l l a i . D i alcuni Re d  Italia , e di 

quel che operarono, pag. 66
N o v e l l a  IL Discendenza della contessa 

M atilda i sue ricchezze, g li eds/icii e ie  

fece  i suo matrimonio e motte. e $4

«lOfcKATA D EC IM A N O *!»

N o v e l l a  I. L* imperadore Federigo Bar* 

bar ossa ebbe guerra con Papa Alessandro 

terzo, I l  Papa va in Francia, e scomu

nica V Imperadore « Guerra che ques ti fa  

contea la Chiesa, e contra i Principi che 

sostenevano il Papa • Dopo molti avverti* 

menti, Federigo procaccia di riconciliarsi 

colla Chiesa, e per emenda va oltra il 

mare al soccorso d i Tetra Santa , » 90
N o v e l l a  IL Progenie di Riccardo re d in *  

ghilteria, e cerne ella ebbe origine da 

Normandia • * 97

CIOEKATA VENTESIMA»

Novella I. JDe* Tartari, * del primo loro 

Imperadore chiamato Cane• Sue getta e  

suoi discendenti • * Io 2



DRLJ.E NOVEUH . $1$
NovrU a II. Virginio ammazza la tua fin 

gìiuola Virgìnia per conservarle Tenore. 
Coila mòrte di està ha fine la tirannide 
in Roma de dieci uomini che avevunp.il ... 
supremo magistrato della Repubblica, pag* lofi.

GIORNATA VJM'TftSIMmilU*

Novi uà J. I  Fiorentini sconfiggono i Se» 
nesi a piè del colle di Valdeba* e 121

Noveua IL Cacciata do’ Guelfi di Firen

ze con la forza di Federigo imperatore, . *,. jfc5.

C(ORNATA VNMT'RWMaMCONDÂ

Noveua 1. Prodigio avvenuto ih  Toledo 
nel tempo di' Ferrante re » di Casti glia w 
di Spagna . . > Jr l 33

Novraìa II. Novitadi avvenute in Firen* 
ze • Sette de’ Bianchi è de’ Neri in 'arme* 
Incendio ivi accaduto, che fece un don* 
no irreparabile. e 134

GIORNATA VENTRSIMATERZA •

Noveua I. Come da principio furono isti
tuiti gli Ordini de frati minori è predi* 
catari* » I44
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Novella l i ;  Una matrigna fa  preparare da 

un suo schiavo U veleno al figliastro , 
perchè non vuol ùondescendete cdle sue 
voglie . 'Per (scambio lo beve un suo prò- 

 prio figliuolo'minore d*età . I l figliastro 
n*è accusato, e lo schiavo depone contro 
di esso . Uii'vecchio medico comparisce, 
e confessa aver egli data allo schiavo quél 
beveraggi#*, che è un sugo da far dor
mire . Si córre allora alla sepoltura, ed il 
fanciullo èstrovato; vivo. Condanna dello 

 schiavo e della donna. pag. 144

CiOMiTA • ÌINTJUMaQVAITA^

N o t b i ì a  X. Giano della Bella, ‘gran pope* 
lano , èr cacciato di Firense . Suo ri
tratto . » l 5l

N o v e l l a  H .  Morte di metter Corso Donati, 
grande e  possente cittadino di Firenze.
Suo ritratto. e %6 t

CIOARATA TBNTBSIMAQUINTA*

N o v e l l a  I .  Democrate di Bicanati delibera 
di dare una * cticcia ' di animali selvaggi 
a Certi signori forestieri. Muore di que*

,+sti im' Orsa grossissima. Alcuni maina*
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dieri farina disegno di rubare IDemocfa
te • Un di loro si vette della pelle di 
essa, e messo dagli, ai tri in una gabbia , 
si presenta a Democrale, fingendo che gli 
mandi quest* Orsa un Albanese imo ami
co . La notte introduce i compagni • A l 
Tornare accòrre un. fante, e va araccon- 
tare che l' Orsa è fuori della gabbiav E* 
uccisa, e. attor si« scuopre V infelice ma
snadierit>.. pag. 167

Novella II. Utbano quarto elegge re di 
Sicilia., «jdi Paglia Cariò conte* d 'A n - 
già, spogliandone Manfredi. Clemente quar
to , che succede .ad Urbano, favorisce 
la venuta di Carlo. Si consacra re di Si» 
citta e di Pugliav Battaglia fra s due • 
Re, nella quale muore Manfredi . Carlo » 
rimette i Guelfi in Firenze e ■ caccia i 
Ghibellini. Venuta d  Alamagna di Cor» 
radino. Battaglia, in cui è vinto Corra* 
dina, ed è fatto morire. L* imperadore 
Paleologo tratta coi re Pietro df Araona 
per cacciare il re Carlo dalla Sicilia. Ri» 
belttone' di Palermo e di Messina. LI Le
gato del Papa . viene per pacificarli . I  
Messinesi rigettano le condizioni del Re. 
Pietro d' Araona è incoronato a Paler- , 
mo . Carlo Uva l'assedio di Messina, e
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v'entra il rè Pietro • Ricorrono a Papa 
Martino. I l re rtAraona propone di com
battere corpo a corpo col re Carlo , ma 
non gli ùttieHe compitamente Ta promessa. 
I l Papa scomunica il re Pietro, lo de
pone del reame di Araona, e scomunica 
chi gli ubbidisce e lo chiama Re ♦ Scoi* 
fitta data da Raggierò di Loria al fi* 
gliuolo del re Carlo, il quale resta pri
gione colla perdita di nove galee . Non 
riesce al Papa, di liberarlo. Muore il re 
Carlo . I  Siciliani condannano alla testa 
il figliuolo . La moglie del re Pietro lo 
libera, ed è mandato in Catalogna. F i
lippo re di Francia va con grand oste 
contro il rè dAraorta, ed entra in Cai» 
talogna . E* sconfitto d re Pietro , ed è 
ferito a morte . Muore per la ferita . I l  
re -di Francia stringe tt assedio Girono, 
che si rende. Ruggtero di Loria arde e 
ruba gran parte de* navilii francesi• I l R e 
di Francia si ammala, ed i Francesi si 
partono » In ultimo Carlo di Manforte 
va con armata tn Sicilia $ ed è sconfitto 
in mare da Ruggiero di Loria. E* libo* 
rato dalla prigionia il principe Carlo 
mediante Odoardo Re <f Inghilterra. Fa 
a Roma, e si ferma in Firenze. I  F io-
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renimi lo scortano et confini per sottrarr*
10 agli affronti di quelli di Arezzo * Ri*
cenuri grandi onori a Roma, se ne tor
na nel regno . V  ammiraglio di Loria , • 
che era stato sempre vincente, è scon- • 
fitto dot Francesi • pag. \y%

A rgomenti delle tre Novelle tratte

dà un testo a penna del P e c o r o n e •

GIOANa TA YKHTASIMA»

N o v e l l a  II. Pupa Giovanni Tanno, l 3 3 3  
fu  pubblicare V opinione che niun santo 
può esser degno della beatifica visione 
fino al giorno del giudizio . Dispiace alla 
maggior parte de* Cardinali • l/n frate 
minore la sostiene a Parigi M ed è rìpro• 
voto dagli altri frati • Il re Filippo di 
Francia ed il re Roberto ne riprendono
11 Papa\ Pure se ne questiona in corte 
di Roma, e si condanna quell*, opinione 
dopo la morte del Papa. e 291

CIOIKATA YAMTASIMATAASA •

N o v e l l a  IL Papa Nicola terzo degli Orsi
ni aggrandisce i suoi parenti sopra tutti
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i Remami* i l  re £arìa dixSiciHa gli he» 
ga 4 * imparentarsi seco ♦ II Rapa sdegna» 
io gli è contrario in ogni cosa. Fa con* 
te, della Romagna per la Chiesa BertoU 
do.,Orsini syo nipote, e* la toglie a  Qui*
do di. Monte Feltro . Morta 41 Papa, 41 
re Carla vuole un successore a  suo mo» 
do. E* creato mpsser Simope del Torso 
di Francia. Caccia il conte Bertoldo , e 
dichiara tonte di Romagna messer Gian• 
ni Diepa francose* G li Orsini sono per* 
seguitati. pag. 2)6

C t O U l i f i  V lN T U IM A Q U IN tl  ,

Koviiià IF. Ruberto di Forlì s‘ innamora 
di suor Caterina* Si dtnmctìa per non po
terla vedere a tua pòsta . Una sorella 
di esso, -per guarirlo , fa che là monaca 
gli-si faccia amica. Dopò gran tempo muo
re'Ruberto . Accidente accaduto quando 
è disteso sulla bara. * So*



 

 




